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P R O T E S T A G I O N E

Dell' Autora.

FT T Ona circa trentacinque An

F: ni, che ſcrivo fenza inter

| miſſione; ma non mai mi

MÈN: || è coſtato lo ſcrivere tanta

:-:| difficoltà, e fatica. La dif

*=] ficoltà l' ho trovata nella

dilieatezza, e nella gelofia dell'Argomen

to di questa ſeconda Parte della mia Re

plica all’Autore così delle Rifleſſioni fo

pra la Chiefa in generale, fopra il Clero sì

Regolare, che Secolare ec., come della

Riforma d' Italia : e la fatica l' ho dovu

to durare grandiffima , per potere uſcire

da un laberinto di confufioni, contradizio

ni, di fallacie, e di errori, nel quale, non

pratico egli delle materie, che ha voluto

trattare, e infofferente del pari la Eccle

fiaſtica, che la Civile Podeſtà, fi è avvi

luppato miferabiliffimamente. Ma quello

fteffo amore del Giufto, del Vero, e del

l'Ordine, che ha animata queſta mia fa

tica, e che circonfcrive tutti gli affetti e

i defiderj miei alla loro fola cognizione,
- - a 2 alie

 



alienandogli da ogni vile intereffe; aven

domi fatto fuperare la difficoltà prenotata,

con la Criſtiana regola di dare a Dio cioc

chè gli appartiene, e alla temporale Mae

a ffà fua Vicaria ciocchè le compete per di

fpofizione Divina; mi ha facilitata ezian

dio la fatica e la pena di uſcire dagli an

dirivieni, dalle giravolte, dalle circuizio

ni, e dalle tortuofità del prefato laberin

to nel quale ho voluto entrare, con la

fcorta de tre fopraccennati amabiliffimi ob

bietti, fiçuriffimo, che me ne avrebbero

fatta la via. Per non errare nella loro ri

cerca, ho feguito i dettami della Ragio- |

ne; i lumi della Rivelazione, che l'aju- |

tano nelle fue debolezze; e la interpetrazio

ne ; che di questa fecero concordemente,

dagli Apoſtoli fino a moi, con la pratica,

e con gli Scritti , tutte le Chiefe Catto

liche, e i Santifimi Veſcovi, che le go

; vernaroho, così feparatamente, come con

gregati ne'. Provinciali , ne' Nazionali; e

ne Generali Concilj, con l'interventoe

ziandio della Civile Podeſtà Protettrice ,

Difenditrice , Vendicatrice, e Conferma

trice de loro Canoni. Credo, che mi fia

riuſcito di ritrovargli, perchè alieno odal

2 parteggiare, come da qualunque ambizio
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ºne o pretenſione, che non ho avuta giam

timai, ed 'ora; che fono feffagenårio, piz

pozicherebbe affait della pazzia, non ci è ſta

: tá in me pastione, che aveste potuto far-

mi venire le traveggole agli occhi. Con

: questa efteffa diſappaffionatezza, avendogli,

come credo, trovati ne prenotati fonti,

ne ho fatto l'ufo, che conveniva farne ,

s a chi è tenuto, come uomo, e come Cri

tiano; di ſmentire e di redarguire le Maf

:fime, copiate da Libraccia non fuoi dal

oprenotato AutoreiAnonimo diiqueſte Ri

feſſioni, e della Riforma d Italia, che

egli contrariano, per favorire la menzogna,

* l'ingiuftizia , e il difordine ; chiarendone

cinqueſta Replica i paralogiſmi, e i fofif

« mi; a prefervazione degl’ innocenti , ed

sincauti, che non gli fanno fcoprire da lo

oro. Se, nel proporgli alla vifta pubblica,

ho ufate efpreſſioni calde, ed amare, non

ho buonamente intefo di offendere, ma di

º giovare alla Umanità, non eccettuato lo

{testo Scrittore, che mi ha dato occafio

ne di ufarle; trattandofi di Articoli inte

restanti la comune, e la fua falute eterna,

ch’è diſperata fuori di quella Chiefa, den

tro la quale la Verità, la Giuſtizia, e l'

Ordine del Vangelo ce la promettono; e
2' i . |- ch e



ch'egli ha voluto fuggettare all' arbitrio;

ai capricci, e alla licenza degl' Uomini ,

contra l’eſpresta volontà di Dio, che ne

inſtituì il governo, qualenio l'ha deſcrit

to, fecondo la fua Divina Parola, notifi

cataci per mezzo della Scrittuta, e della

Ecclefiafica Tradizione. Faccia la fua Di

vina Mifericordia, che io reſti così meri

tato di queſt unico guiderdone, che mi

ho propoſto alla grandiffima fatica, che

mi ho data per ottenerlo, difinterestato

per tutto il reſto: e, me beato, fe vedrò

queſto mio voto adempiuto. > • - - - - -*

: - -, *
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Delle materie compreſe in questa feconda Parte

i della Replicai alla Relazione del Regno di

a Cumba, e alle Riflestioni fatte fopra di

** - effa: concernenti la Chieſa in ge

|- nerale, il Clero Regolare, e

. Secolare, i Veſcovi, e i

* · · · · · Romani Pontefici. -

' . . . . . . .

fiv T R o p q z Io N E. - , , , , pag. 1

saw a} . :::-: a- - - . ::: - -

RIFLEssioni IIIIIIIv.vvivīIvIIIeix.

Che cofa fia la Chiefa. Quali feno i fini delle

, due Società, la Spirituale, e la Civile. De’

mezzi, che tengono entrambe per ottenere cia

fcuna il fuo ; dove fi accenna l’ ufo delle pene.

De membri, ond è compoſta la Chieſa, e fpe

zialmente del Clero in Generale. Della pretefa

uguaglianza di tutti i membri della Chiefa .

De Veſcovi della prima Chiefa, e della loro

inſtituzione . Se il Clero abbia alcun imperio,

o fe fia fuggetto alla Chiefa . Quali ſtate fof

fero le Regole de primi Criſtiani. E chi ab

bia ricevuto il Diritto delle Chiavi , e delle

Scomuniche. -
pag i ol.



RIFLESSIONI X.XI.XII. XIII. XIV. XV-XVI.

s XVII. XVIII.

- * * * * * *

Sopra i Diritti de Principi . Se il Pimi, Jia

tenuto di ricevere ne fuoi Stati la Religione

Criſtiana. Je poſſa difcacciare dal fuo Regno

una Religione già ricevutaci . Quali Diritti

poſſa un Principe levare ad una Religione, a

che riceve e tollera nel fuo Stato. Dell’ Aſu

torità de Principi fopra i Concilj , fopra le

elezioni de Miniſtri della Chieſa, ſopra il

Dogma, la Liturgia, e la Diſciplina Eccle

faſtica, e fopra i Matrimonj ... E quale Giu

vifdizione poſſa avere ogni Principe fopra il

Clero, fopra i Papi, ſopra le facoltà del Cle

ro, e fopra le Immunità Eccleſia/tiche:. p. 474 :

Delle rimanenti Rifleſſioni in numero di quattor-,

dici . * * Pagم64ك :
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Di akune efor ةم:.تفم.تساعبسنتشمرپع ،

*** Aprili: "ſa: fervore dello striver.
: queſta feconda Parte.
*****, ...? --: 二 。い*** ｡ *

۱tمعم-مدخلاهذه..انتم-ذ",,:"":

N醬。quarta , dove accenno la conde

*

to i primi Gentili convertiti alla Fedë , non a

venti il coraggio di praticare leMaffime del Van

gelo, ch'erano di puro configlio ; volendo ſpie

ga: la gradazione, ch ebbe la rilafatezza fegui

ta tra Criſtiani di tutti i ceti del primo fervo

re; in cui” ci fi defcriffero nel :::: de Fatti

Apostoliti quelli di Geruſalemme, l’ho fatta de

rivare dalla caritevole condefcendenza ſopranno

tatás Ma avendo la penna, nel verſo diciafet

:ſimo della citata faccia, gettata la voce di cau.

fare, per efprimere così fatta derivazione; farà

bene, the quelle parole rilafatezza della difci

Pina, cauſata dalla indulgenza, e dalla condefcen

**xa di tarità degli Apofioli &c. s intendano

":::ento ſeguente : cioè, cauſata dall’ abuſione

*"Apofidica condefendenza fuddetta: o veramen.
te, che la voce cauſata fignifichi occaſionata .

Nella faccia decima , nella quale fi conti

nua a deſcrivere la rilaffattezza de Cristiani del

quarto Secolo, e il raffreddamento del primo fer

vore loro; continuato ne primi Monaci ; hofcrit

: : verfi ottavo, nono, e decimo, che nella

rilastateaza prefata, rimafero distinti dai Gentili

b dalla

к
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dalla fola confeſſione della Fede di Geſucrifio , e

dall'interna diſpoſizione di rinunziare per effa, con

la vita, i beni &c. Ceffi Dio, che, per la con

feſſione della Fede di Geſucristo , abbia io voluto

intendere la fola Credenza de’ Misterj, eſcluden

done la Morale ; ch’è quella, la quale è l’ani

ma della Fede. Sotto il fuo nome dunque ho io

voluto comprendere quanto ci fu propoſto da Ge

fucriſto a credere, e ad operare, per lo gran fi

ne della falute eterna, ch’Egli venne a meritar

ci, e alla quale ci volle guidare con la offer

vanza degli Evangelici fuoi Precetti; prefeinden

do dai „Configli , che concernono un maggior

grado di gloria per chi gli flegue : : :

Nella faccia 26o, parafralando un Paffo di

uno Scrittore Ingleſe fopra la credenza di una

Sanzione eterna delle Leggi Naturali , io appro

vo il fuo fentimento, che ſenza così fatta San

zione, rimarrebbero le prenotate Leggi prive di

ogni autorità; la quale di ficuro è fermata dalla

fperanza de premj, e dal timore de gaftighi, che

il Divino Autore loro e può, e dee dare reſpet

tivamente a chi le offerva , e a chi le trafgre

difce. Imperocchè, quantunque fia vero, chè la

Virtù, la Onestà , la Giuſtizia, fieno amabili, e

feguitabili per feſteffe ; non pertanto le paffioni

dell’Uomo, e la fua libertà avevano bifogno di

uno ſtimolo, e di un freno, che fofteneffero l’ims

perio della Ragione , che lo inclina alla Giusti.

zia e alle altre Virtù, che fono fecondo la Na»

tura fua , affinchè per lo fuo meglio le fegua.

E perchè le fue paffioni e la ſua libertà ſono

*---,* quel
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quelle, che non gliele fanno per l’ ordinario fe

guire, nonoſtantechè la Ragione ne intenda la

Îoro amabilità; perciò ho io fcritto nella foprac

citata faccia , che Dio, per mezzo della fteffa

Ragione, gli abbia propoſto un motivo più in

tereffante, e più forte, che non è quello dell'ama

bilità delle Virtù , e maffime delle fociali, per

fargliele feguire ; ch’ è quello della ſperanza de'

premj, e del timore de gaſtighi riferbati a chi

non le pratica, e fi abbandona ai vizj contrarj;

che perciò ho feritto , effere un motivo proprio

li Enti Ragionevoli, fufficiente, e adattabile

alla loro Effenza, che folo gli può far vincere i

trafporti delle paffioni per i beni fallaci, ai qua

li potrebbe fargli appigliare la loro libertà; e in

durgli , eziandio per intereffe del loro meglio,

alla offervanza delle Naturali Leggi, mantenen

dogli coſtantemente in una morale neceſſità di

adempierle . * -

Nella faccia 277. dove ho fcritto, che la

naturale cognizione della fanzione delle prefate

Naturali Leggi per mezzo della Ragione, fia

ſtata fufficiente a contenere l' Uomo nell’adem

pimento de fuoi doveri , primachè foffero ſtate

eziandio rivelate divinamente; non ho voluto in

ferire , che la Rivelazione non abbia aggiunto

loro forza maggiore , e renduti più punibili i

trafgreffori delle medefime : de quali ve ne ha

moltiffimi refiſtenti ugualmente alla forza della

Ragione, che alla divina Autorità della Rive

lazione -

Finalmente nella faccia 591 , tatani 體
CD1«
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debito da Dio impoſto ai Principi Cristiani, di

confermare le Deciſioni della Chiefa, fopra la Fe

de, fopra la Morale Criſtiana , fopra i Riti dell’

amminiſtrazione de Sacramenti, e fopra la Diſcipli

na del Clero; ho aggiunto ne verfi undicefimo,

dodicefimo , e tredicefimo : da che la toccante #

Laici, era intereſſe loro ( de Principi ) di eſami

narla, prima di permetterne la pubblicazione . La

eccettuazione della quale Diſciplina toccante i

Laici, merita di effere diferetamente intefa; di

manierachè, fe n eſcluda la loro participazione

de Sacramenti fecondo i Riti e le Cerimonie in

ftituite da Geſucrifto, dagli Apostoli, e dai Suc

ceffori loro, che gli amminiſtrano, nel governo

della Chiefa ; fopra le quali cofe i Principi han

no il folo diritto di Protezione , e di Difeſa : e

oltracciò, in quegli altri provvedimenti, che gli

Ecclefiaftici Paſtori ſtimafero di dover dare, fe

condo le occorrenze , per lo bene ſpirituale de'

Cristiani, fi diftinguano quelli, che # fopra

cofe non neceffarie alla loro eterna falute; i qua

li, quantunque foffero dal loro Miniſterio auto

rizzati a dargli, non pertanto ne poffono e debbo

no i Principi impedirne la efecuzione , quando

prevedono, che foffero condizionati, in certe cir

coſtanze d’intereffe , e di tempi , a turbare la

pubblica tranquillità de loro Stati, la cui con

fervazione è commefia alla loro cura da Dio.

*

... * * * * * - - - - - - |- : - “ - - - . ｢Ar -
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D 1 M o s T R A z I o N E

DELLA ignoranza, E DELLA EMPIETA

ITALIANO SCRITTORE

D E L L E R I FLESS I O N I

Sopra la сы/. in generale, /opra il Cler

Regolare, e Secolare ec.

Р А к т в І I.

1 N T R o D U z 1 0 N E.

A Dottrina delle feguenti Ri

#| flefſioni dell’ Italiano Anoni

!} | mo , contra il quale ho già

pubblicata in due Tomi la pri

* * * = mente conformiffima a quella

delle precedenti, della quale anzi doveva effere

una naturale derivazione. Io credo di avere di

Part.II. A moſtrato

ma Parte della mia Confuta

# zione, doveva effere neceffaria

 



2 I N T R O D U Z I O N E .

moſtrato affai chiaro ne due prefati Tomi, ef.

fere veriffimo, ciocchè ci laſciò ſcritto il cele

bre Caffiano, ( a ) laddove parla de Cenobiti ,

ch’ erano il terzo genere de Monaci efiftenti ne’

tempi ſuoi in Egitto, che non fi chiamavano

Monaci dalla voce Greca Monos, fignificante So

- litudine,

(a) Coenobitarum difciplina a tempore prædica

tionis Apoſtolicæ ſumpſit exordium . Nam talis exti

tit in Hierofolymis omnis illa credentium multitudo,

uæ in Aćtibus Apoſtolorum (cap. 4. ) ita fcribitur:

ultitudinis credentium erat cor anum, Ć” anima una,

nec qui/quam eorum, que poſſidebat, aliquid fuum ef

fe dicebat, /ed erant illis omnia communia . Poſſeſſie

nes C” ſubſtantias vendebant, Ć” dividebant ea omni

bus, prout cuique opus erat : Et iterum : ( ibid. )

Neque enim qui/quam egens erat inter illos. Quotquot

enim poljeffores agrorum aut domorum erant, vendentes,

afferebant pretia eorum que vendebant, Ć” ponebant an

te pedes Apoſtolorum. Dividebatur autem fingulis, pro

ut cuique opus erat. Talis, inquam, erat tunc omnis

Eccleſia, quales nunc per paucos in Coenobiis inve- .

nire difficile eft. Sed cum, poſt Apoſtolorum excef

fum tepefcere coepiffet credentium multitudo, ea vel

maxime quæ ad fidem Chriſti de alienigenis ac di

verfis gentibus confluebat, a quibus Apoſtoli, pro

ipfis fidei rudimentis, ac inveterata gentilitatis con

fuetudine , nihil amplius expetebant, nifi ut ab im

molaticiis Idolorum, & fornicatione, & fuffocatis ,

& fanguine temperarent ; atque ifta libertas, quæ

gentibus, propter infirmitatem primæ credulitatis ,

indulta eſt, etiam illius Eccleſiæ, quæ Hierofolymis

confiftebat, perfećtionem paulatim contaminare coe

piffet ; & crefcente quotidie vel indigenarum nume

ro, vel advenarum , primæ illius fidei refrigefceret

fer



I N T R O D U Z I O N E.

litudine, nella quale non vivevano, come gli A

nacoreti Monaci del ſecondo genere; ma sì be

ne dall’altra voce Monas parimente Greca, e di

notante o la Unità di voleri, in cui erano con

gregati, fecondo l’avvifo di Santo Agoſtino nel

la efpofizione del Salmo centefimo trigefimo fe

邱

を!

f.

|- A 2 condo;

fervor ; non folum hi qui ad fidem Chriſti conflu

xerant , verum etiam illi qui erant Ecclefiæ Princi

pes, ab illa diſtriếtione laxati funt . Nonnulli enim

existimantes id, quod videbant gentibus pro infirmi

tate conceſfum , 器 etiam licitum, nihil fe detri

menti perpeti crediderunt, fi cum fubstantiis ac fa

cultatibus fuis, fidem Chriſti confeffionemque feque

rentur. Hi autem, quibus adhuc Apoſtolicus inerat,

fervor, memores illius priftinæ perfećtionis, difceden

tes a Civitatibus fuis, illorumque confortio, qui fi

bi vel Eccleſiæ Dei remiffioris vitæ negligentiam li

citam effe credebant, în locis fuburbanis ac fecretio

ribus commanere, & ea quæ ab Apoſtolis per uni

verfum Corpus Eccleſiæ generaliter meminerant in

ftituta , privatim ac peculiariter exercere coeperunt:

atque ita coaluit iſta, quam diximus, diſcipulorum,

qui fe ab illorum contagio fequestraverant, difcipli

na. Qui paulatim tempore procedente, fegregati a

credentium turbis, ab eo quod conjugiis abſtinerent,

& a parentum fe confortio, mundique istius conver

fatione fecernerent , Monachi, five Monazontes, fin

gularis ac folitariæ vitæ diſtrićtione, nominati funt.

Unde confequens fuit, ut ex communione confortii,

Coenobitæ, Cellæque, ac diverforia eorum Coenobia

vocarentur. Iſtud ergo folum fuit antiquiffimum Mo

nachorum genus; quod non modo tempore , fed et

iam gratiâ primum eſt ; quodque per annos plurimos

folum inviolabile uſque ad Abbatis Pauli vel Anto:
D11



4 I N T R O D U Z I O N E .

condo; o l’unico obbietto delle cure, e degli

amori loro, ch’era Dio, al quale fi confecrava

no, alienati dal Mondo e dalle mondane cofe,

come ſi avvisò San Dionifio Areopagita nel Ca

pitolo festo della Ecclefiastica Gerarchia: di così

fatta generazione di Monaci , pigliari iniquiffi

mamente di mira dall’Anonimo Riflefſivo, cre

do di avere dimoſtrato, ridico, effere vero, cioc

chè di loro ci laſciò fcritto Caffiano, che la lo

ro ragion di vita foffe stata la fteffa, che quel

la de primi Fedeli della Chiefa di Geruſalem

me, quale fi ha defcritta nel Libro degli Atti

Apoſtolici : e che ci fia, ſtata confervata, e tra

mandata alla più rimota poſterità, dal fervore di

ſtimarono di dovere feguire la prima per

ezione del Criſtianefimo, in mezzo alla rilaffa

tezza della fua difciplina, caufata dalla indul

genza e dallaੰ di carità degli A

poſtoli verfo i primi convertiti alla Fede dalla

gentilità, che non avevano il coraggio di pra

ticare le Maffime dell’ Evangelio, ch’ erano di

puro configlio : della quale prudente condefcen

denza furono facili a volerne far ufo quegli ftef

fi , ch’erano i principali della Chiefa, perfuafi,

che niun pregiudizio ne farebbe derivato alla da

loro abbracciata Credenza. Dimanierachè i pre

notati perfeveranti nell’Apoſtolica instituzione

di

nii duravit ætatem. Cujus etiam nunc adhuc in di

strićtis Coenobiis cernimus reſidere veſtigia . Caffian.

Collat. XVIII. cap. 5.
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di difciplina, offervata in quella primiriva Chie

fa , volendo continuare a praticarla dopo la mor

te de Santi Apoſtoli; fegregatifi dalla moltitu

dine de più tiepidi, e unitifi in luoghi rimoti

dalla Città, fi diedero a menare particolarmen

te quella fteffa vita, ch’ era ſtata già dai prefa

ti Apoſtoli inſtituita generalmente per tutto il

Corpo della prima Criſtiana Chiefa in Gerufa

lemme, comunicando intra di loro i corporali,

e gli fpirituali ajuti e conforti della prefente

mortalità. Nella quale offervanza viffero in A

lefandria, e altrove, dall’età di Filone Ebreo, che

la foprallodò nel fuo Libro della Vita contem

plativa, per teſtimonianza di San Girolamo nel

fuo Catalogo degli Uomini illuſtri al Capitolo

undicefimo, dove parla di quello Scrittore; di

Eufebio nel Capitolo fedicefimo e diciaffettefimo

del fecondo Libro della fua Storia Eccleſiaſtica;

e di Niceforo Callifto nel Capitolo fedicefimo

del Libro fecondo, e nel trigefimo nono e qua

rantefimo dell’ottavo; fino alla età de due Santi

Paolo, ed Antonio, che ſtefero più in là il fer

vore della Evangelica perfezione: e de quali il

primo , ritiratofi in un deferto orridiffimo, ci

viffe intorno a cento Anni in una perpetua

folirudine, e ci diede il modello della Eremiti

ca vira : e il fecondo, cui fu divinamente noti

ficara la virtù del primo pochi giorni avanti ,

che foffe morto, fecondo la relazione di San Gi

rolamo, (a) e che ebbe la confolazione di vifi

- A 3 tarlo,

لسكساسح

(a) S. Hieron, in vit. S. Pauli Eremitæ.
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tarlo, e di feppellirlo; regolò così la Eremiti

ca, che il prenotato San Girolamo (a) fcriffe ,

effere ſtata da lui illuſtrata, come la Cenobiti

ca, che rendette ordinata e stabile ; prefcriven

done la forma, che prima dipendeva dall’ arbi

trio di coloro, che la profeſſavano più o meno

ftretta, ſecondochè fembrava bene a ciaſcuno.

Ho dimoſtrato eziandio, che tragli Offer

vatori della defcritta Cenobitica vita, la quale

lo ſteffo Caffiano (b) ricordò altrove, che foffe

stata inſtituita dall’Evangeliſta San Marco nel

la

(a) S. Hieron. Epiſt. 22. ad Euftoch.

(b) Cum in primordiis fidei pauci quidem, fed

probatiffimi , Monachorum nomine cenferentur, qui,

ficut a beatæ memoriæ Evangeliſta Marco, qui pri

mus Alexandrinæ Urbi Pontifex præfuit, normam

accepere vivendi, non folum illa magnifica retine

bant, quæ primitus Eccleſiam, vel credentium tur

bas in A&tibus Apostolorum (Cap. 4.) legimus ce

lebraffe: Multitudinis fcilicet credentium erat cor unum

& anima una : nec qui/quam, eorum que pojidebat ,

aliquid fuum effe dicebat, ſed erant illis omnia com

munia. Quotquot enim poljefores agrorum aut domorum

erant, vendentes afferebant pretia eorum quæ vendebant,

Ć” ponebant ante pedes Apoſtolorum : dividebatur au

tem fingulis prout cuique opus erat; verum etiam his

multo fublimiora cumulaverant. Etenim, fecedentes

in ſecretiora ſuburbiorum loca, agebant vitam tan

to abstinentiæ rigore distrićłam, ut etiam his, qui

erant religionis externæ, stupori effet tam ardua con

verſationis eorum profeffio. Eo enim fervore Scri

pturarum divinarum lećtionibus, orationique, & o

peri manuum diebus ac noćtibus incubabant, ut畿
Gićaº
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ligione e l' Umanità de Cristiani, ci defcrive

queſti comunemente viventi allora, come oggi

vivono i Cenobiti nelle ben regolate Comunità

Monaſtiche, e nelle medefime pratiche di uni

forme pietà verfo Dio, e di fcambievole edifi

cazione, fovvenimento, e conforto intra di loro,

COITI•

divinarum commemorationem , fi quid præfentium

temporum qualitas aut præmonere cogit, aut reco

gnoſcere . Certe fidem fan&tis vocibus pafcimus, fpem

erigimus, fiduciam figimus, difciplinam præceptorum

nihilominus inculcationibus denfamus. Ibidem etiam

exhortationes, caftigationes, & cenſura divina. Nam

& Judicatur magno cum pondere, ut apud certos de

Dei confpe&tu ; fummumque futuri judicii præjudi

cium eſt, fi quis ita deliquerit, ut a communicatio

ne orationis, & conventus, & omnis fan&ti commer

eii relegetur. Præfident probati quique feniores, ho

norem iſtum non pretio, fed teſtimonio adepti; ne

que enim pretio ulla res Dei conſtat. Etiamfi quod

arcæ genus eſt, non dehonoraria fumma quaſi re

demptæ religionis congregatur. Modicam unuſquif

que ſtipem menſtrua die, vel cum velit, & fi mo

do velit, & fi modo poffit, apponit : nam nemo

compellitur, fed fponte confert. Hæc quafi depoſita

pietatis funt. Nam inde non epulis, nec potaculis ,

nec ingratis voratrinis difpenfatur, fed egenis alendis

humandiſque, & pueris ac puellis re ac parentibus

destitutis, jamque domesticis fenibus, item naufragis:

& fi qui in metallis, & fi qui in Infulis vel in cu

stodiis dumtaxat ex cauſa Dei festæ, alumni confef

fionis fuæ fiunt. Sed ejufmodi vel maxime dilestio

nis operatio notam nobis inurit penes quoſdam. Vi

de, inquiunt, ut invicem fe diligant. Ipſi enim in

vicem oderunt. Et, ut pro alterutro mori fint Pa
fatle
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componenti un folo Corpo, animato da un me

defimo fpirito, e diretto da un Magiſtero folo,

fotro la prefidenza de Superiori , ch’ effi fteffi

fi eleggevano feguendo il merito della opinione di

effere i migliori, e fenza venalità : tra gli Of.

fervatori di così fatta vita, ridico, ho io di

moſtrato

rati. Ipſi enim ad occidendum alterutrum paratiores.

Sed quod & fratrum appellatione cenfemur, non a

lias , opinor, infamant, quàm quòd apud ipfos om

ne fanguinis nomen de affećtione fimulatum eſt .

Fratres enim etiam veſtri fumus jure naturæ matris

unius , etfi vos parum homines, quia mali fratres .

At quanto dignius fratres & dicuntur , & habentur,

qui unum Patrem Deum agnoverunt, qui unum Spi

ritum biberunt fan&titatis, qui de uno utero igno

rantiæ ejuſdem ad unam lucem expaverunt veritatis?

Sed eo fortaffe minus legitimi exiſtimamur, quia

nulla de noſtra fraternitate tragædia exclamat, vel

quia ex ſubſtantia familiari fratres fumus, quæ pe

nes vos fere dirimit fraternitatem . Itaque qui animo

animaque mifcemur, nihil de rei communicatione

dubitamus. Omnia indiſcreta funt apud nos, præter

uxores. In iſto folo confortium folvimus, in quo fo

lo ceteri homines confortium excercent, qui non a

micorum folummodo matrimonia ufurpant, fed & fua

amicis patientiffime fubminiſtrant; ex illa, credo ,

majorum & fapientiffimorum difciplina, Græci So

cratis , & Romani Catonis, qui uxores fuas amicis

communicaverunt , quas in matrimonium duxerant

liberorum cauſa, & alibi creandorum. Neſcio qui

dem an invitas; quid enim de castitate curarent ,

quam mariti tam facile donaverant ? O Sapientiæ At

ficæ 3 o Romanæ gravitatis exemplum ! Lenones Phi

loſophus, & Cenſor. Quid ergo mirum fi tanta ca

ritas
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moſtrato fecondamente, che, come tra’ più per

ferti Criſtiani, quali fono in fostanza i Mona

ci come tali, fi cominciò a ricercare, e a fcie

gliere i Paſtori Eccleſiastici, da che, nel quarto

Secolo della Chiefa, la tiepidezza allignata ne

gli animi de' Fedeli , fece divenirne l’offervan

za il diſtintivo di un Ordine di perfone diffe

rente dal comune di loro, che rimafero distinti

dai Gentili dalla fola confeffione della Fede di

Gefucriſto, e dalla interna difpofizione di rinun

ziare

ritas convivatur ? Nam & cænulas notras, præter

quam fceleris infames , ut prodigas fuggillatis. De

nobis fcilicet Diogenis diétum eſt, Megarenfes ob

fonant , quaſi craitina die morituri ; ædificant vero,

quafi nunquam morituri. Sed ſtipulam quis in alie

no oculo facilius perfpicit , quàm in ſuo trabem .

Tot tribubus, & Curiis, & decuriis ruétantibus a

cefcit aër. Saliis coenaturis creditor erit neceffarius.

Herculanarum decimarum, & pollu8torum fumptus

tabularii fupputabunt . Apaturiis, Dionyfiis, myfte

riis Atticis coquorum delećtus indicitur. Ad fumum

coenæ Serapiacæ fparteoli excitabuntur. De folo tri

clinio Chriſtianorum retraétatur. Coena noſtra de no

mine rationem fui oftendit . Id vocatur, quod dile

&tio penes Græcos. Quantifcumque fumptibus con

ftet, lucrum eſt pietatis nomine facere fumptum ;

fiquidem inopes quoſque refrigerio iſto juvamus, non

qua penes vos parafiti affećłant ad gloriam famulan

dæ libertatis fub au&toramento ventris inter contu

melias faginandi; fed qua penes Deum major eft

eontemplatio mediocrium. Si honeſta cauſa eſt con

vivii, reliquum ordinem difciplinæ æftimate, qui fit

de religionis officio. Nihil vilitatis, nihil imm
- 12:e
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ziare per effa, con la vita, i beni , che rite

nevanfi. -

E finalmente ho provato, con la verità di

fatti iſtorici , che i medefimi ritenitori della pri

ma vira comune de Criſtiani , anzi che riuſci

re dannofi alle Repubbliche, ai privati, alla Re

ligione, e al coſtume de popoli, abbiano coo

perato, e cooperino per ancora, a proccurare la

loro vera felicità terrena, che non può altrimen

xi goderfi, fe non se mediante la innocenza del

la

ftiæ . Non prius difcumbitur, quàm oratio ad Deum

præguſtetur. Editur quantum efurientes cupiunt ;

bibitur quantum pudicis est utile. Ita faturantur, ut

ui meminerint etiam per noćłem adorandum Deum

ibi effe. Ita fabulantur, ut qui fciant Dominum au

dire . Poſt aquam manualem , & lumina, ut quif

que de fcripturis fan&tis, vel de proprio ingenio po

teft, provocatur in medium Deo canere. Hinc pro

batur quomodo biberit. Æque oratio convivium di

rimit. Inde difceditur , non in catervas cæfionum ,

neque in clastes difcurfationum, neque in eruptiones

lafciviarum, fed ad eandem curam modeſtiæ & pu

dicitiæ ; ut qui non tam coenam coenaverint, quàm

diſciplinam. Hæc coitio Chriſtianorum merito fane

illicita, fi illicitis par; merito damnanda, fi non

diffimilis damnandis; fi quis de ea queritur eo titu

do, quo de fastionibus querela eſt. In cujus perni

siem aliquando convenimus ? hoc fumus congregati,

quod & difperfi : hoc univerfi, quod & finguli: ne

minem lædentes, neminem contriſtantes. Cum pro

bi , cum boni coeunt; cum pii, cum caſti congre

gantur, non eſt faćtioੰ, fed curia. Tertull.

Apologet. cap. 39. -
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la vita, e la cognizione di quelle verità e dottri

ne, che gli guidano alla celeste ed eterna: fe ef

fi, che non mai fono ſtari impedicati e legati

nel mondo dall’amore de terreni beni, e degli

agi corporali, ai quali rinunziarono; effi, dico,

furono ſempre dalla Chiefa Cristiana impiegati

nelle Apoſtoliche travagliofiffime e pericolofiffi

me Miffioni per la converfione degl’ Infedeli, e

r la manfuefazione delle genti più barbare ed

inumane; prefcindendo dall’effere effi ſtati i con

fervatori delle lettere , e i cuſtodi della facra ,

della Ecclefiaſtica, e della profana antica erudi

zione Ebraica , Greca, e Latina , che farebbero

rimafe in un perpetuo obblio fepolte, fenza la

loro cura, e fatica: ed effi furono ab antico, e

fono adoperati per ancora al ravvedimento degli

Eretici, e de peccatori tra Criſtiani.

Ma tutte le sì fatte innegabili verità, com

probate dalla propagazione del Criſtianefimo nell’

Inghilterra, nell’alta e baffa Germania, in Da

nimarca, nella Svezia, e in altre ugualmente or

ride regioni del Settentrione di Europa, promof

fa dallo zelo de Romani Pontefici per opera de'

Santi Monaci Agoſtino, Bonifacio, e Anfcario

dal feſto fino al nono Secolo della Chiefa ; da

quella promoffa trai Popoli dell’America, per o

pera di altri Monaci di Ordini differenti, dalle

combinate follecitudini de’ Papi e de Cattolici

e Criſtianiffimi Re di Francia e di Spagna, quan

do, dopo il quindicefimo Secolo, con queſto re

ligiofo fine ne oneſtarono la conquiſta ; e da

quella, che fi continua a fare, e aமஐ
வெ
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dagli fteffi Monaci ne prefari, e in altri difa

ftrofi luoghi, e ftrani e contrarj Climati dell’A

fia e dell’Africa, dove lo fa pericolare la natu

rale incostanza della genre materiale e ftolida ,

che gli abita, o la perfida oftinazione degl’ In

fedeli, che ci predominano : tutte le prenotate

chiariffime verità , torno a dire ; fono travedu

te come tanti delitti loro dall’Autore delle Ri

fieffioni, che fto io redarguendo. Egli animofa

mente foftiene alla faccia 191, che fi dovrebbe

ro privare i Monaci , non folo della facoltà di

potere infegnare le Scienze, ma eziandio di quel

la del prenotato Apostolico Miniſtero della Pre

dicazione, della Confeffione, e del Magiſtero

della Dottrina Criſtiana, così, al fuo folito af

feverando, fenza provarlo : Poichè questi fono ap

punto i modi, di cui fi fervono i Frati a fparge

re il loro veleno fopra la Religione, e fopra la Mo

rale ; queſti fono i mezzi, che mettono in ufo per

istillare alla gente le peſifere Maffime, cbe tendo

no alla diſtruzione degli Stati ; e queſte fono le ma

niere, che pongono in opera, per istillare, e man

tenere negli animiº del popolo la più abbominevole

ſuperffizione. Quali intầnto fieno la Religione,

la Morale, e quella, ch’ eğli chiama fuperftizio

ne, e dice, effere infegnate dai "Monaci, a ro

vina degli Stati, e delle Famiglie private ; e

quali quelle, ch’egli vorrebbe, che s’infegnaffe

rº; non fono cofe da lui con uguale chiarezza

diciferate, dove, proponendo ai Principi lo fper

Peramento de’ Monaci, e la riforma e addottri

namento del Clero, ch’ egli affetta folo di cre

dere
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dere neceffario nell’atto fteffo , che lo difcredi

ta niente meno , che il Monacato, ragiona in

un gergo da farfi credere Criſtiano, non che

Cattolico, quando in realtà in tutto il fuo fcri

vere ſpira un pretto Ateiſmo. La vera Reli

gione e Morale, che egli fparfamente dice ,

e biafima , che fieno inſegnate dai Profeſſori

della Monaſtica Vita, fono la Religione e la

Morale dell’Evangelio, predicante la penitenza,

e configliante la rinunzia de' proprj beni, e il

Sacrifizio de' Corpi a Dio a chi aveffe ricevu

to il dono della continenza Verginale, con tut

ti gli altri atti della Criſtiana perfezione ; ch’e

gli chiama Monacali ſuperftizioni, condizionate

di loro natura ad impoverire gli Stati, ed a

chiudere le porte di quel Paradifo, al quale è

da prefumere ch’egli non creda, quando biafima

così fatti divini dettami, così fcrivendo alle fac

ce 18o, 181 , e 19o : Se il popolo farà una vol

ta perfuafo, che non i cilicj, non gli au/teri digiuni,

non il Celibato ecceſſivo, non una fiera difciplina,

non una perpetua ritiratezza, non una pazza ri

nunzia de fuoi beni , ma il travagliare, il fuda

re, ed il vegliare per lo bene della fua famiglia ,

del fuo profimo, e del fuo Stato, apre all’Uomo

le porte del Paradifo. ... La felicità di un роро

lo dipende, non già dai fagelli, dalle difcipline ,

dalle auſterità, dalla compera delle Indulgenze ,

dalla vita folitaria e celibe, ma dalla eften/ione

della popolazione, dalle arti . . . . . . Ed effendo i

prenotati atti di Religione, e di Morale, che

i Monaci non folamente infegnano, ma pratica

no eziandio effi fteffi, parte ordinati a tutti

quan
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meritare la vita eterna; e n’ebbe la rifpofta con

cernente la perfezione della vita Criſtiana, ri

meffa alla libertà di chi voglia abbracciarla ,

con la ficurezza di ottenere grado maggiore di

gloria nella futura, e le cure della fua Provvi

denza nella vita preſente ; fecondo la promeffa,

che di feguente fece agli Apoſtoli aftanti a quel

colloquio, e domandanti il premio, che farebbe

toccato loro, che già avevano a turto rinunzia

to: e parte in fine tanto alla generalità de Cri

stiani , quanto a quegli fteffi pochi ultimamen

te notati, che ho detto, effere chiamati a per

fezione maggiore; come fono gli atti efterni di

penitenza, inculcati ne Libri dell’uno e dell’al

Part. II. B trO

boni faciam, ut habeam vitam æternam ? Qui di

xit ei : . . . . Si autem vis ad vitam ingredi , ferva

madata . . . . Dixit illi adoleſcens: omnia hæc cu

ftodivi a juventute mea , quid adhuc mihi deeſt ?

Ait illi Jefus: Si vis perfećtus effe , vade, vende

quæ habes, & da pauperibus, & habebis theſaurum

in coelo : & veni , fequere me . . . . Tunc refpon

dens Petrus, dixit ei : Ecce nos reliquimus omnia ,

& fecuti fumus te, quid ergo erit nobis ? Jefus au

tem dixit illis: Amen dico vobis , quod vos, qui

fecuti eſtis me , in regeneratione , cum federit Fi

lius hominis in fede majeſtatis fuæ, fedebitis & vos

fuper fedes duodecim judicantes duodecim tribus

Iſrael. Et omnis qui reliquerit domum, vel fratres,

aut forores, aut patrem, aut matrem , aut uxorem,

aut filios , aut agros propter nomen meum , centu

plum accipiet, & vitam æternam poſſidebit. Matth.

19- 16. ſeqq.
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tro Teſtamento, (a) che ſtanno bene a tutti ;

perchè tutti furono cauſa provocante la miferi

cordia di Dio verfo di loro, e per tutti fu sbor

fata dal fuo Divino Figliuolo l’inestimabile Re

denzione loro, confiftente nella Incarnazione ,

nella Paffione, e nella Morte fua; che ciaſcu

no proporziona nella intenfione, e nella eften

fione , non folo alla maggiore o minore gravez

za de fuoi peccati, ma eziandio al maggiore

o minor grado di grazia, che riceve, per effe

rc

(a) Convertimini ad me în toto corde vestro, in

jejunio, & in fletu, & in planétu . . . . Canite tu

ba in Sion , fan&tificate jejunium. Joel. 2. 12. 15.

Crediderunt viri Ninivitæ in Deum ; & prædicave

runt jejunium, & veſtiti funt faccis . . . . Jon.3.5.

&c. Filia populi mei accingere cilicio , & confper

gere cinere. Jer. 6, 26. Accingite vos ciliciis, plan

gite, & ululate. Jer. 4. 8. & 49. 3. Venit Joannes

Baptifta , prædicans in deferto Judeæ , & dicens:

Poenitentiam agite; appropinquavit enim regnum coe

lorum . . . . Ipſe autem Joannes habebat vestimen

tum de pilis camelorum , & zonam pelliceam circa

lumbos ಸಿ. efca autem ejus erat locustæ, & mel

filveſtre. Matth. 3. 1. &c. Coepit Jefus prædicare,

& dicere : Poenitentiam agite, appropinquavit enim

regnum coelorum . Matth. 4. 17. Viri Ninivitæ fur

gent in judicio cum generatione ifta, & condemna

bunt eam, quia, poenitentiam egerunt in prædicatio

ne Jonæ . Matth. 12. 41. Sic fcriptum est, & fic

oportebat Chriſtum pati, & refurgere a mortuis ter

tia die : & prædicari in nomine ejus poenitentiam,

& remiſſionem peccatorum in omnes gentes , inci

pientibus ab Hieroſolyma. Luc. 24. 46. &c. Per
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增

re più o meno penetrato dalla ecceffiva Carità

del fuo Redentore, per più o meno conofcere la

malizia del peccato dal prezzo đel fuo rifcatto,

e per più o meno cooperare alla propria falute,

conformandofi quanto può ognuno, col divino

ajuto, alla rigidiffima penitenza fatta dall’Uo

mo-Dio per i peccati di tutti gli Uomini ; e

che finalmente, creduti atti indifpenfabili a fod

disfare la giustizia Divina prima della venuta

del Salvadore, e praticati ugualmente dagli E

Ᏼ 2 brei,

T

& Apoſtoli dixerunt : Deus Patrum noſtrorum fufci

gavit Jefum, quem vos interemistis, fufpendentes in

ligno. Hunc Principem & Salvatorem Deus exalta

vit dextera fua , ad dandam poenitentiam Iſraeli.

Aćł.5. 29. &c. Tempora ignorantiæ defpiciens Deus,

nunc annuntiat hominibus, ut omnes ubique poeni

tentiam agant : Aét. 17. 3o. Dućtus eſt Jeſus in de

fertum a Spiritu . . . . . Et cum jejunaffet quadra

ginta diebus & quadraginta noĉtibus , poſtea efuriit.

•Matth. 4. 1. &c. Venient dies, cum auferetur ab

eis fponfus , & tunc jejunabunt. Matth. 9. 15. &

Luc. 5. 35. Caſtigo corpus meum, & in fervitutem

redigo. i. Cor. 9. 27. Gaudeo in paffionibus, &

adimpleo ea, quæ defunt paffionum Chriſti, in car

ne mea, pro corpore ejus, quod eſt Eccleſia. Co

loff 1. 24. In omnibus exhibeamus noſmetipſos ficut

Dei ministros, in multa patientia . . . . in plagis,

in carceribus, in feditionibus, in laboribus, in vigi

liis , in jejuniis. 2. Cor. 6. 4. &c. In labore, &

aerumna , in vigiliis multis; in fame, & fiti, in je

juniis multis; in frigore & nuditate. 2. Cor. I 1. 27.

Chriſto paffo in carne , & vos eadem cogitatione
armamini - 1. Petr. 4. 1.
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brei, che dai Gentili di Ninive alla predicazio

ne degli antichi Profeti , furono predicati, e

praticati dal Precurſore del Meffia come un pre

paramento al Regno di Dio, che doveva fucce

dere a quello del Demonio e del peccato, che

il Meffia doveva distruggere; furono dal Mef

fia fteffo, per lo medefimo fine, ordinati, e ren

duti facili col fuo efempio, più perfuafivo e più

obbligante che le parole; e furono finalmente

ufati dai Santi Apoſtoli, e inculcati eziandio a

tutti i Fedeli , come contenenti un debito di

conformazione di membri al loro Divino Capo,

appenato e crocififfo nella fua carne : chi farà

così irreligioſo, come l’Anonimo Riflefſivo, che

creda così fatti atti, dettati dal Divino Autore

della Criſtiana Chiefa, condizionati ad impove

rire gli Stati , e a chiudere le porte del Para

difo ? Chi avrà lo ſpirito di qualificare da paz

za la rinunzia de' proprj beni, configliata da Ge

fucriſto agli attenditori della Evangelica perfe

zione , altrochè un empio, quale fi dà a moſtra

il prenotato Scrittore beſtialistimo, che ha me

ritato perciò di effere abbandonato da Dio alla

depravazione del fuo cuore, e allo ſtravolgimen

to della Ragione, per non potere oramai difcer

nere il bene dal male, e la verità dalla falfità?

Egli, che comunemente fi dice, effere un Pre

te, e una Dignità Canonicale , non ha faputo

celare lo fpirito di diffolutezza, che lo ha ani

mato a fcrivere così fattamente contra de’ Mo

naci, e contra i foprannotati atti della Religio

ne, e della Morale Criſtiana, in quell’altra fua

Ope
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Opera; nella quale, ugualmente che in queſte

beftiali Rifleffioni , attaccandola a Dio, e ai

Santi fuoi, ha prefunto di potere riformare l’I

talia col fuo cervellaccio fventato : e chi legge

il Capitolo fedicefimo della fopraccennata fua O

pera, che contiene in foſtanza un compendio di

tutte le beſtialità da lui fparfe nell’ intero Li

bro delle Rifleſſioni , e in tutti gli altri fedici

Capitoli della ſua arzigogolata Riforma d'Italia,

per poco nafuto ch’egli fia, fiuterà la fconten

tezza dello ſtato, nel quale, contra fua voglia,

ha dovuto effer gettato, o che avrà egli ſcon

fideraramente abbracciato, per attribuire alle im

pazienze di comportarlo onoratamente, la caufa

della rabbia, che lo ha invafato contra la Chie

fa Criſtiana generalmente, e in particolare con

tra tutti coloro, che ne fono gli ornamenti e'l

foſtegno. Dimostriamolo. -

Nel Capitolo della Riforma d’Italia foprac

citato, ch’è una Lettera infulfiffima, che fin

ge di aver egli ſcritta ad un fuo Amico, che

chiama Giofeppe, fopra gli Studj degl’ Italiani;

mafcherandofi da ammogliato, e da Padre di fa

miglia, ci fa fapere alla faccia 394, di avere

avuto un figliuolo; ed effendo egli Ecclefiaftico,

potrebbe averlo avuto illegittimo. Queſti , ag

giugne, di averlo dato ad educare nella Religio

ne, e nelle Scienze a non so quali Monaci ,

dalle cui fcuole dice , che foffe ufcito due An

ni prima, ch'egli aveffe fcritta così fatta Let

tera inferita nella fua propoſta Riforma . E buo

namente doveva egli avere allora grande opinio

В 3 nG
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ne della probità, e della dottrina de' Monaci ,

per abbandonare alla loro cura un figliuolo, quan

tunque ſtato foffe illegittimo, che non laſcia

perciò di effere una parte del ſuo genitore. E

sì che l’aveva grandiffima per ſua propria con

feffione, laddove, rubando le moffe al fuo A

mico, giuſtificava la fua condotta, continuando

la fua Lettera ne’ feguenti fenfi, che fi leggo

no alla faccia 4o5 : Ma perchè, mi direte quì

voi, conſegnare il voſtro figliuolo a sì fatta gente,

che il doveſſe gua/tare ? 0 Gioſeppe, io non cono

fceva miuno di coſtoro, quando io lo mandai a lo

ro. Io mi fon laſciato ingannare dalla voce comu.

ne. Io fentiva dire da tutti, che queſto, e quell'

altro uomo fono le cime dei Letterati, dei Teologi,

degli Oratori, e de' Giurifconfulti d'Italia: ed io,

dando fede a queſta fama , mandava toſto il mio

figliuolo in quella Città, dove coſtoro infºgnavano;

e ciò fu la rovina del figliuolo, ed è cagione del.

la prefente mia afflizione, della quale non mi po

trò liberare mai più: che bo troppa cagione di do

lermi di me medeſimo, che non abbia efaminatº

più a fondo le qualità di coſtoro.....

Due Anni dunque, primachè egli fcriveſſe

le fue Rifleſſioni, e le regole della difegnata

Riforma d’Italia, il buon Anonimo non cono

fceva niuno de’ Monaci, e fi fece ingannare dal.

la fama, che correva della loro dottrina, per

mandare il fuo figliuolo alle loro Scuole, fenze

avere efaminate a fondo le qualità di cofioro ; le

uali vuol dare a credere di avere conoſciure

dalla mala riuſcita del figlio, contra il quale ,

- ínatu
-
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fnaturato inumanamente, dice perciò crudeltà ,

e batte la caffa contra di lui, difcreditandolo

ed infamandolo con le Stampe. Maio, che ho

trafcorfe le bubbole e le ciuffole di così fatta

fua miſteriofa Lettera, credo di avere trovata ,

in una delle tante novelle, delle quali l’ha pin

zo e zeppo riempiuta, la vera occafione, che

avrà avuto di conoſcere qualche Monaco, e il

vergognofo motivo, che lo ha fatto tanto infe

rocire contra del Monacato : e certamente il rac

conto, ch’egli ſteffo ne fa, ci rende incredibile,

che così porco e fcoftumato, qual’ egli ftesto fi

defcrive, aveffe potato imitare la magnanima

virtù de' Giunj Bruti, e de Manlj Torquati, in

facrificare un fuo figlio al bene della Patria ,

quando anche foffe stato reo di altiffimo tradi

mento, come i due figliuqli del primo, o di pu

ra trafgreffione de paterni e Conſolari comandi,

e di diffoluzione della militare diſciplina, come.

quello del fecondo; e non già dell’amicizia del

Clero Secolare e Regolare, del culto delle Sa

cre Immagini , dell’approvazione de cilicj, de'

digiuni, e degli altri atti della penitenza Cri

ftiana, e di quelle fteffe debolezze della Uma

nità, che ne diffama con la fua carità paterna,

eziandio che foffero vere, e non finte, come la

favoleggiata fua Paternità , e la reſpettiva fi

liazione.

Or via, traſcrivafi la prenotata fua Novel

lerra, per farcifi fopra le più naturali Riflestio

ni: Egli non è gran tempo, così ci vuol vende

re le fue veſciche alle facce 435 , 436, e 437,

B 4 che
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che io vidi un folenne Zoccolante, il quale tre di

prima aveva, in tenendo una fua Predica, tempe

fiato con iſtrida orribili contra i Cicisbei, venire

a cafa di una Donna bella , ma goffa e ſciocca ,

e piena d'amor frateſco ; il quale così toſto, come

fu feduto, cominciò a dirle con grande aftuzia, e

modeſtia, molte belle e dolci parolozze; e le ragio

mava così un poco alla furbefca della forza, cbe

banno i Frati, delle tentazioni , che patifcono, e

della fegretezza indicibile, cbe in tutte le cofe of

fervano. E come credeva, non effere da me vedu

to, le fcoccava fguardi addoſſo, che avrebbero tra

fitto una pelle di bue, non che quella di una Don

na ; e aveva convertito i fue due occhioni natura

li in un pajo di occhiolini sfavillanti , e la boc

caccia larga , come un forno, in una bocchina da

lanciar baci; e la vociaccia grofa da toro in una

vocina languida, tremolante, e dilicata, or da ca

gnolino Bolognefe, ed or da capretto : e di tanto

in tanto faceva grifo da ridere, perchè poteſſe mo

firare le bianche zanne : e dicendo la donna peco

ra, cbe /i fentiva dentro un non so che di altera

zione, il Frate, moſtrando d’intenderfi di polfo,

fiendeva le zampe, e le arrappava le braccia, ar

randelandole con le fue dita come un falcicciuolo,

e pareva che ad ogni momento gli fi doveſje rom

pere in due pezzi il cordone, ond'era cinto. Tal

chè, effendomi io alla fine accorto, º be la mia pre

fenza dava loro grandiffima noja, me ne andai pe'

fatti miei, e gli lafciai col Diavolo in corpo. Va

bene. Efaminiamo ora noi così fatta fcondita

relazione di un Uomo, che nella Prefazione al

la
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la feconda Edizione della fua pazza Riforma d’I

talia, fi vanagloria di averfi faticato da giova

ne lo ſtile di Demoftene e di Cicerone ; i qua

li io giurerei, che non ha mai letti : e nella

fteffa infulfa Lettera, onde ho tratra la fopral

legata Novella, dalla faccia 5o5, alla 57o, la

fa da critico di tutti gli Oratori e Poeti Ita

liani, ſcegliendo per fegni de fuoi velenofi stra

li i più riputati tra tutti ; quando il fuo fcri

vere non è altro in foftanza, che un rabbercia

tivo di parole e di frafi tratte la maggioriffima

parte dalle moſtruofe ofcenità del Boccaccio ,

non avendo ftile di vena, perchè mancante d'in

gegno, oltre il quale qualunque ſtile non fi può

ftendere.

Egli dice nella fua Relazione, di avere ve

duto venire a caſa di una donna bella, ma gof

fa e fciocca, e buonamente non poteva efferlo

più di lui, un Frate Zoccolante, al quale ΙΩΟΥΥ

so perchè aveffe aggiunto l’ addjettivo di folen

ne : e fi è ſpiegato bene, dicendo, di averlo ve

duro venire, e non già andare a quella Cafa .

perocchè quivi doveva trovarfi nafcofto egli ?

colto all’improvvifo dall’arrivo del Frate, per’

farci credere, che queſti, ftando e parlando con

quella Donna , aveffe lafciata tutta la libertà al

la lingua, e agli affetri fuoi, per indicarle la

fua paffione con i movimenti degli occhi , con

la renerezza delle parole, e con tutti gli atti,

ch’egli infulfamente defcrive, credendo di non

effere da lui veduto : E come credeva, non effe

re da me veduto, le ſcoccava fguardi addo/fo ...

Tutto

;
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Tutto il reſto della fua nojoſa chiucchiurlaja va

ugualmente bene : se era troppo naturale, che,

interrottofi il fuo piacere, e per ventura quan

do fi vedeva vicino a sfogarlo, dall'importuno

fopravvenimento di quel Zoccolante; e obbli

gato, contra fua voglia, a far mula di Medico,

ſtandofi fitto in un cantuccio, fino a che foffe

ſtato, o fi foſſe quello licenziato; gli foffe fcop

piato d'invidia, di fiele, e di gelofia il cuore,

e quel Frate, con tutto il ſuo fare, gli foffe

fembrato un moſtro indegno di ſtare davanti al

la fua bella bagafcia . Ma meglio doveva egli

ſpiegare la ragione, per la quale egli in fine fe

ne andò per i fatti fuoi, impaziente di più in

quella Cafa afpettare. Egli ci vuol dare a cre

dere, che fe ne foffe andato per effetto della

fua diſcrezione, così conchiudendo : Talcbè, efº

fendomi io alla fine accorto , che la mia preſenza

dava loro grandiſſima noja, me ne andai pe fat

ti miei, e gli lafciai col Diavolo in corpo. Piano:

fe egli era nella Cafa di quella Donna quando ci

andò il folenne Zoccolante; e fe di queſti, egli

dice, che, entratoci, e poſtofi a federe, e a

parlare con la Donna fteffa, credeva , non ef

ere da lui veduto; e doveva egli vederlo stan

dofi nafcofo nella ſteffa Caſa dopo l’ arrivo

del Frate, da che dalla ſtrada e fuori della Ca

fa non avrebbe potuto nè egli, nè altri vederlo;

il più che avrebbe potuto egli dire con verità,

e fenza contraddizione alla ſtoria del fatto da

lui fteffo raccontato, farebbe ſtato, che la fua

preſenza dava noja alla fola donna conſcia del

fuo
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fuo nafcondimento, e non già a quel Frate ,

che, per fua propria confeffione, credeva, non ef

fere da lui veduto; e al quale la Donna non do

vette fcovrirlo, fe fi trattenne lungamente nel

la fua Cafa ; fino a che, difperando di poterfi

preſto liberare di quel Diavolo, che aveva egli

piuttosto in corpo, e doveva cruciarlo davvero

durante la ritardata afpertativa del tempo fuo,

fe ne andò , portandolo feco, nella fua mal’ora.

Io non voglio ora quì fare del Frate, ch'e

gli lafciò nella Cafa della fua Druda, quell’A

pologia, che potrei trarne dallo fiefo racconto

della trifta avventura, che questo buon Anoni

mo defcrive , effere a lui ſucceduta : che buona

mente, fe quegli , credendo di effere folo con

la padrona di Cafa, e non veduto da alcuno ,

fi contenne così circoſpetto, come dice lo stef.

fo maledico Relatore, che, eccettuate le poche

ஆ fvenenolone amorevolezzocce, che le

ceva per alletrarla, e per darle paftura, fe pu

re è da credere ad uno, che , quale fi è dimo

ftrato paffionatiffimo di una paffione brutale,

tutto doveva travedere , e traudire, non diede

in alcuno manifeſto fegnale di quella incontinen

za, che il fuo malaffetto, diſguſtato fenza ra

gione, gli ha voluto apporre come comune a

turri Profeffori del fuo, e degli altri Inſtituti

Monaſtici; è dubitabile almeno, che qualche at

tro buon fine aveffe potuto a quella Cafa me

narlo. Ma vorrei fapere da queſto Aristarco Ri

formatore degli Studj, de Coſtumi, e della Re

ligione degl’ Italiani, che ſpafima di divenire
ԱI11տ
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univerfale Legislatore degli Uomini, e ne pro

pone il fuo defiderio, col vanto di fingolare ca

cità di efeguirlo nel Capitolo quatrordicefimo

della Riforma d' Italia alla faccia 325, conti

nuando nelle feguenti ; vorrei da lui fapere, ri

dico, a che fare fi trovava egli nella medefima

Cafa di quella goffa e fciocca Donna, quando

ci capitò il folenne Zoccolante, e perchè ci ten

ne egli sì lungamente la mula, che poi non fi

fidò reggere, dopo l’arrivo di quello, fe non se

per rendere fervigio a feſteffo ? Sia ammogliato,

e Padre di famiglia, o fia Prete e Canonico ,

quale lo divulga la fama , queſto Riformatore

di tutte le coſe migliori, per viziarle; chi fa

rà che non veda, in fimigliante fuo fare e fcri

vere, la debolezza e l’ iniquità del fuo cervel

laccio vano e sventato ?

Buonamente, che, fe egli è Prete, aven

do, come tutti i Puttanieri, un piede in bor

dello, e l’altro allo fpedale, non mai potrà

promuovere la Popolazione , che gli è tanto a

cuore. Queſta, dice il fuo Santo Padre Ingle

fe M. David Hume, (a) non è tanto pregiudi

cata dal Celibato Eccleſiaſtico, quanto dalla vo

lontà , dalle mode, e dalla maniera di vivere

de Proprietarj delle Terre; per le ragioni, che

Ime

(a) Le celibat des Gens d' Eglife n’eſt pas fi

defavantageux qu’on le croit vulgairement, fuivant

ce qu' on a établi dans le Chapitre precedent. Da

vid Hum. du Commerce en general part. 1. cap.16,

vers la fin .
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ne allega ( a ) nel Capitolo quindicefimo della

prima parte del fuo Difcorfo ſopra il Commercio

in generale : dove dimoſtra, che un Territorio,

che mantiene cento mila Uomini viventi fcia

lacquatamente, potrebbe mantenerne quattrocen

to mila, che viveffero con la parfimonia richie

fta dalle fole neceſſità della. Natura, fecondo le

quali fi dee vivere; per provare, che l’aumen

to, e il decremento del numero loro in qualun

que Regione del Mondo, dipenda dai mezzi di

mantenercifi; e che dove fia menomato il nu

mero degli abitatori, come nella fua Inghilter

ra, fi debba attribuirne il difolamento al confu

mo ecceſſivo, che fanno gl'Individui di quella Na

zione de mezzi di vivere, in vizj , in vanità,

in fuperfluità, ed in luffi. E fecondo queſti fe

di Principj, l’Anonimo Riflefſivo, e Riforma

tore, riſparmiando ciocchè confuma in bagafce,

per

(a) Suivant les différentes façons de vivre, qua

tre cent mille Habitans pouroient fabfifter fur le mê

me produit de terre, qui n’ en entretient réguliere

ment que cent mille. Et celui qui ne dépenfe que

le produit d' un arpent & demi de terre, fera peut

être plus robuſte & plus brave que celui , qui de

penfe le produit de cinq à dix arpens. Voilà ce

me femble, affez d' indu&tions pour fáire fentir que

le nombre des Habitans, dans un etat, dépend des

moyens de fubfifter : & comme les moyens de fub

fifter , dependent de l' application & des ufages qu’

on fait des. Terres, & que ces ufages dependent des

volontés » du goût, & de la façon de vivre des Pro

Prietaires des Terres principalment; il eſt clair, que

- · la
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per comunicarlo a qualche povero, potrebbe me

nare una vita celibe e conforme alla fantità del

fuo Chericato, ſenza pregiudizio della da lui

tanto zelata Popolazione; alla quale la ſua ca

rità foſtituirebbe altri in ſua vece .

E, fecondo gli steffi Principj, potrebbe , e

dovrebbe fare anche più, fe per ventura foffe

Laico, propagando legittimamente egli, e abili

tando a propagare altri ancora, con la comuni

cazione di tutto il fuperfio per se, e per la fua

famiglia. E fe egli, ch’è un Leggitore di puri

Libercoli, e anche per metà, aveffe trafcorſo

tutto il Diſcorſo fopra la Differenza del numero

degli Uomini de tempi antichi, e de Moderni ;

prefuppofta vera la fua opinione, che più nu

merofi foffero stati gli antichi, avrebbe notato

nelle facce ſeguenti la 2o8, e avrebbe appreſo,

che dalla loro parfimonia appunto doveva nafce

re

la multiplication , ou le decroiffement des Peuples

dépendent d'eux. La moltiplication des Hommes

peut être portée au plus loin dans les Pays , où les

Habitans fe contentent de vivre le plus pauvrement,

& de depenfer le moins de produit de la terre :

mais dans les Pays , où tous les Païfans & Labou

reurs font dans l’ habitude de manger fouvent de la

viande, & de boire du vin, ou de la biére &c. on

ne fauroit entretenir tant d' Habitans. Le Cheva

lier Guille Petty, & a prés lui Mr. Davenent, In

fpe&teurs des Douanes en Angleterre, femblent :

eloigner beaucoup des voyes de la Nature, lorsqu'ils

tâchent de calculer la Propagation des Hommes par

des progreſſions de generation depuis le premier Pé
fe
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imo del Monacato, per i motivi da me alle

gati nel fecondo Tomo della prima Parte di

queſta mia Replica, pure più decifivamente ne

gò , che il Celibato foffe tanto contrario alla

Popolazione, quanto fi crede comunemente ; e

provò la fua negativa con i foprannotati verif

fimi Principj fuoi, che la maggiore o minore

Popolazione di uno Stato, dipenda dalla manie

ra di vivere più o meno frugali i Popoli, che

ne fono gli abitatori; dimoſtrandolo col para

gone di un Convento di Monaci , con la Cafa

di un Gentiluomo privato, che aveffe le fteffe

rendite, fpefe da queſti in Cavalli, in Cani, in

Cuochi , in Servidori, in Camerieri, e in Ca

meriere, fenza moltiplicare il numero de' Citta

dini. Ch'è quanto bafta a verificare la Propofi

zione , che lo Stato Monaſtico, non fia contra

rio, quanto fi crede comunemente , a popolare

gli

ner qu' anciennement chaque maifon d’ Italie , &

problablement des autres parties du Monde , étoit

des éſpeces de Couvens. Et quoique nous ayous

lieu de détefter ces fondations fuperſtitieufes, com

me des pépiniéres de faineans , de gens inutiles au

Public, où l'on opprime fous un pouvoir tyrannique

les hommes & les femmes, qui y font detenus, il

n’ eſt neanmoins pas bien fur獻 ces fondations

foient auffi contraires à la populofitè d'un Etat, qu'

on pourroit fe l' imaginer. Si les terres qui appar

tiennent à un Couvent étoient données à un Gen

tilhomme, il en depenferoit en cheveaux, en chiens,

en palfreniers , en laquais , cuifiniers , valets-de

chambre , & femmes-de-chambre , & fa mailಣ್ಣ ne

4 Ollſ
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gli Stati. Ma se è vero, che la loro Popola

zione dipende dalla copia de mezzi da vivere ,

avrebbe dovuto ufare la maggiore ingenuità di

aggiugnere le tante porzioni di Eredità, che gl'

Individui di ciaſcun Convento di Monaci rinun

ziano alle loro Famiglie, per abilitarle ai pefi

del Matrimonio, e alla educazione delle : loro

proli ; le limofine, che fanno delle rendire de'

loro Conventi, per effetto della loro parcità ,

che gliene fa ritenere il folo neceffario alla fo

bria vita, che menano; e finalmente i tanti fti

pendiati ad affiftergli ne diverfi minifterjºcon

cernenti la cura, la difefa, le provvidenze , e

il governo della loro Comunità; che fono tutte

cofe conferenti alla Popolazione. Per altro, in

tutto il rimanente, che l’Anonimo . Riflefſivo

fcrive nella fopraccitata fua fciocchiffima Lette

ra, inferita nella fua pazza Riforma d'Italia

Part.lI. - С per

fourniroit pas plus de Citoyens que le Couvent ....

Nos decouvertes modernes n’ont-elles fervi de rien

pour faciliter la ſubfiſtance des hommes , & confe

quemment la multiplication de leur efpéce ? - Nôtre

adreffe fuperieure dans les Arts mécaniques, la dé

couverte d'un nouveau Monde, par où le Commer

ce a acquis une fi vaſte étendue, l’établiſſement des

Poftes , l’ ufage des Lettres de change , tout cela

femble devoir être d' un ufage infini pour l’encou

ragemeut des Arts & de l' Induſtrie , & pour la

multiplication des Hommes. Si nous venions à per

dre tous ces avantages , quel échec ne feroit-ce pas

pour tous les Arts, & quelle multitude de familles

ne periroient pas auſſitôt de faim & de mifere ? Il
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razione dell’accenſione di Fantafia, con la qua

le gli ſtefli Scrittori, che concordemente l' at

teſtano, efagerano poi la ridicola ed incredibile

moltitudine di Uomini già vivuti, quando tan

ti Terreni deferti non potevano rendere le pro

duzioni, che rendono di prefente alla fuffiften

za loro; e con la quale tanti Scrittori Moder

ni, e nemici del Monacato, o piuttoſto del Cri

ftianefimo, che leggono gli antichi fenza efame

di buona Critica, vogliono dare ad intendere ai

babbuaffi fimili a loro, che la Popolazione pre

fente degli Stati, Cattolici fia rimafa pregiudi

cata nel fuo numero dall’ Eccleſiaſtico Celibato,

Io del Difcorſo del prenotato Ingleſe con

traddittore dell’altro fuo Nazionale Scrittore ,

la cui Sentenza, fopra la maggioranza della Po

polazione antica alla moderna, redarguiſce giu

diziofiffimamente, ne ho appena allegati alcuni

** * pochi

l’Etrurie beaucoup de bonnes Terres incultes, que

l' Empereur Aurelien avoit deffein de convertir en

Vignobles, a fin de procurer au Peuple Romain u

ne plus grande abondance de Vin. Expedient très

propre à depeupler la Capitale & les environs . . .

Il ne fera pas hors de propos de rapporter ici

la remarque que Polybe fait fur les grands Troupe

aux de porcs que l’on rencontroit dans ce que nous

appellons la Lombardie, & la To/cane, & de la ma

nière dont ont les faifoit paître dans ce temps-là -

„ Il y a, dit-il, de grands Troupeaux de cochons

, dans toute l'Italie, & il y en avoit encore da:

„ vantage autre fois dans l'Etrurie & la Gaule C:

, Jalpine. Un ſeul Troupeau est ordinairement :

مانورmلملا"

*
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pochi Paffi, che ci fono fparfi , quanto mi è

fembrato baftare a confondere leੰ del Bab

buaffo Anonimo Riflestivo, e a dimoſtrare quan

to più favio di lui fia ſtato l’Autore del più

volte citato Libro parlante Della Chiefa, e della

Repubblica ne loro limiti, nell’ affeverare, non

effere cofa facile a deciderfi, fe il Celibato Ec

clefiaſtico della Comunione Romana, abbia pre

giudicata la Popolazione negli Stati de Princi

pi, che la mantengono. E altro che le ingiurie,

che i difprezzi, e che le villanie da lui ſcritte

dalla faccia 464, alla 47o, nel Capitolo fedi -

cefimo della fua beſtiale Riforma d’Italia , al

tro che così fatte inciviliffime maniere di pro

cedere ci volevano, dico, a ribattere le ragio

ni del prefato Autore, che ho chiamato più fa

vio, non già più religioſo; perchè fi è riftret

to a trattare, fecondo i foli Principi della Mon
dana

» mille cochons, ou davantage. Quand un de ces

», Troupeaux en rencontre un autre en paffant, ils

», fe mêlent enfemble. Quand on veut les feparer,

» on fonne du cor, & alors ces animaux, accoutu

» mès à ce fignal, accourent chacun du cotè où ils

», entendent le cor de leur Gardien. Au lieu que

» chez nous en Grece, s'il arrive que des Troupe

» aux de cochons fe melent enfemble dans quelque

» Forêt, celui à qui le plus nombreux appartient,

», faifit habilement l’occafion de les emmener tous;

», car les Voleurs font adroits à dèrober les pour

» ceaux qui fe font ècartès de leur Gardien pour

» chercher leur pâture. * * ,

Ne peut-on pas inferer de ce recit, que le N్య
භු
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dana Politica, un Articolo, qual è quello del

Celibato Criſtiano , che dalla faccia 45 , alla

89, del primo Tomo della prima Parte di que

fta Replica, e dalla 717, alla 72o, del Tomo

fecondo, e fparfamente altrove, ho dimostrato,

effere d’inftituzione Divina, e un Articolo della

Credenza Cattolica, confeffato e feguito per

molti Secoli da quelle medefime Chiefe, che

ora fi chiamano Riformate e Proteſtanti .

Una delle ragioni del prefato Autore (a)

per non fapere dečidere, fe il Celibato Eccleſia
ítico e Criſtiano abbia o no pregiudicato alla Po«

pola

de l’Italie ètoit alors beaucoup moins peuplè & mº

ins cultivè qu’il ne l'eſt prefentement ? Comment

de grands Troupeaux de cochons pourroient ils Pai:

tre aujourd'hui dans un Pays fi rempli d'enclos,

femè de grains, fi entrecoupè de champs cultivès :

fi couvert de Vignobles & d'arbres fruitiers? Il mº

femble que la relation de Polybe a beaucoup plus dº

rapport avec cette oeconomie qu’on voit regner da"

nos Colonies d'Amerique, qu'avec celle de nos Cº."

trèes d'Europe. Mr. David Hume Diſcours X. "

le Nombre des Habitans parmi les Nations ancienne”

(a) Se il Celibato offervato da Preti, e da Fr;"

ti della Comunione Romana, fia tanto contrario º';

la Popolazione, quanto fi crede comunemente ».

tuttavia un problema da non poterſi facilmente :

folvere fenza la certezza di alcuni Dati. E primº

ramente bifognerebbe fapere qual foſſe la Popola?"

ne antica contenuta nella estenfione, dentro la q"*"

le è racchiufo preſentemente il Cattoliciſmo,

confrontarla con la moderna...... E' da 盟覽
per altro, che la Popolazione creſce in ragionº dAla
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polazione, dopochè fu predicato da Geſucriſto, e

dagli Apoſtoli come una virtù fublime di quan

ti aveffero ricevuto da Dio il dono di offervar

lo, credo che, mondanamente, l’abbia menata

buona il Signor David Hume favorito Scritto

re del noftro Anonimo, e non so perchè da lui

non feguito nella ben fondata fua fentenza, che

la Popolazione moderna fuperi l’antica tanto e

fagerata dagli Scrittori de tempi andati, e da

alcuni de tempi noftri : ed è, che fi debba pri

ma fapere, fe fia non folamente incerta, ma fa

volofa la prodigiofa moltitudine degli Uomini

vivuti prima dell’Evangelio, la cui predicazio

ne è la vera data di quel Celibato, del quale

fi quiſtiona, per potere avere : nella cognizione

dell’antica, la mifura proporzionale della Popo

lazione moderna. E queſta ragione fi è già ve

duto di quanta forza fia ſtata, fe efaminata da

- U1I10

la coltura delle Terre, e delle Arti ; perchè lì fi

propaga il Genere Umano, ove non : fono oſtacoli

per la fuffiftenza. Erodiano racconta, che ne fuoi

tempi vi erano nell’Imperio Romano molte Terre

inculte, delle quali non fi faceva alcun ufo; e lo

da molto Pertinace nell’ avere offerto tali Terre ,

tanto nell’Italia, che altrove, a chiunque aveffe vo

luto ridurle a cultura, rendendole di più libere da

ogni Dazio, ed impoſta. Vopiſco, che nell'Etruria

vi erano molte buone Terre inculte, e che l’Impe

radore Aureliano difegnava di convertirle in vigne,

鷺 procurare al Popolo Romano una più grande ab

ndanza di Vino. Polibio offerva, che nella Lom

bardia e nella Toſcana, vi s'incontravano gran brཀཱནཾ;
CI11
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uno Scrittore più accreditato affai , che non è

l’Anonimo Italiano, febbene ugualmente irre

ligiofo, gli ha fatto rifolvere il Problema nel

la foprannotata maniera. A chi ora fi deb

bano i deriforj titoli di Fra Guccio Imbratta, di

Fra Guccio Balena, e di Fra Guccio Porco, ch'e

gli è ito peſcando nel Boccaccio, per dare a mo

ftra la fua Filofofica maniera di ſcrivere e di pen

fare, applicandogli ad uno, che certamente fi è

dato a conofcere più giudizioſo di lui, che fi

ha fatto imboccare dai nomi di Polibio, di Ti

to Livio, di Floro, di Strabone, di Diodoro

Siculo; le cui iperboliche relazioni ſopra la mol

titudine degli Uomini antichi ha lette nel fo

praccitato Autore, trattante La Differenza del

numero degli Umani Individui ne tempi antichi

e moderni, fono ſtate già confutate dal Signor

Hume, e le ci ha voluto vendere come le ha

comprate: a chi, ridico, fi debbano i prenora:
TA

chi di Porci; dal che fe ne può inferire, che vi e

rano molti bofchi, e poco terreno coltivato. Con

frontando ora quei tempi con i noſtri, noi certa

mente fiamo fuperiori agli antichi, perchè la coltu

ra delle Terre è notabilmente migliorata e crefciu

ta, e le Arti, e le Manifatture incomparabilmente

aumentate : perchè la fcoverta di un nuovo Mondo,

avendo accreſciuto il Commercio, fi è aperto un

maggior Campo per rendere più fruttuofa l'induſtria:

ed ecco nuovi mezzi per nutrirfi; ed in confeguen“

za tanti incoraggiamenti agli Uomini per la loro

moltiplicazione .... La Chief e la Repub. ne loro

lim. сар. 13- - -

* *

*

|
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ti deriforj titoli, ad ognuno farà facile di de

ciderlo. -

; Le altre ragioni poi, che tragge l’Auto

re (a) dell’Opera intitolata, La Chiefa e la Re

pubblica ne loro limiti dalla Storia degli antichi

Popoli, non fono meno decifive del maggior

numero de moderni. Ognuno sa che la incredi

bile moltitudine degli Schiavi trai Popoli anti

chi fuperava di molto quella de liberi Cittadi

ni, così trai Greci , come trai Romani. Seneca

nel fuo Libro della Tranquillità dell’Animo ci

riferifce di Demetrio Pompeano Liberto del

Gran Pompeo, e divenuto più ricco del fuo

Padrone, che aveffe mantenuti tanti fchiavi ,

che cotidianamente glien'era' rappreſentato il ca

talogo, per informarlo degli affenti , de morri,

e de foſtituiti : ed Ateneo nel Capitolo dicianº

novefimo del Sefto Libro de’ Filofofanti cenando,

o de Deipnofofifii, , dopo avere numerati i Ser

vi di molte Repubbliche, in quella de Roma

ni afficura , che oltre ai mantenuti a fpefe del

Pubblico, vi aveva de privati aventine, chi

diece, e chi ventimila ; non queſtus & proven

*us gratia, . . . . . verum magna ex parte, ut, Ro

ነንጌልgነ20•

(a) . . . . Pare che la Popolazione moderna deb

ba eccedere la Popolazione antica, tutto che Uo

mini celebri abbiano penfato diverſamente. Nè può

togliere la differenza il numero de' Celibi Eccleſiar

ſtici ; perchè in antico, oltre il grani numero de

Servi, ai quali non era permeffa l’ unione con le

Ancille, che col confenſo de’ Padroni, i ೩ali
- st2
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manorum cuique comitum anteambulonum, & affe«

elarum ingens fit numerus. Dimanierachè così fatº

ta moltitudine di Schiavi, aggiugne, che più

volte fi foffe ribellata, e aveffe posto a perico

lo la Repubblica, così nell’Italia, come nella

Sicilia , dove fi accefero nello ſpazio di ſopra

cinquant’ Anni niente meno, 醬 tre Guerre

Servili. Ora di così fatti Schiavi, de quali il

ſopraccitato Ingleſe David Hume, feguito ezian

dio dal nuovo Circonfcrittore de limiti della

Chiefa, e della Repubblica, dice nella foprac

cennata Confutazione della maggiore Popolazio

ne antica, che ဝုဂျီ Stato Antico ne aveva due

terzi, che con l'altro di Cittadini Liberi , e

di avveniticci, o ſtranieri , facevano il pieno

della loro Popolazione; di così fatti Schiavi ,

ripeto, dice il Circonfcrittore prefato , fciocº

camente redarguito dall’Anonimo Rifleſfivo e

Riformatore, che non folevano congiugnerfi car:

nalmente con le Ancelle, fenza il confenſo de

loro Padroni ; i quali non potevano darlo che

a pochi , quando lo aveffero loro confentito le

proprie foſtanze, alle cui fpefe vivevano. E a

queſto impedimento della Popolazione aggiu"

gnend0 -

دسكع

tal cofa fi regolavano a forma delle loro forze in

foſtentargli , vi era un coſtume, che per non cari"

carfi di una troppo numerofa famiglia, fi efponevar

no i Neonati, e non vi erano Spedali per raccet*

tarli : onde tal ufo compenſa più che baftantemen*

te il Celibato de moderni, con queſto divario Pet

altro, the con la eſpofizione perivano i figli, eੋਰ
. - 1 ከ1V
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3.

"::o l'altro della efpofizione, o fia del gèl.

tº the facevano gli fteffi Cittadini liberi pove

ri de loro figliuõli appena nati, quando non ci

trano oîpedali, che gli aveffero ricertati, ne in

ierWee \a defolazione maggiore di abitatori, che

non produce il Celibato Ecclefiaſtico. ,

Ma avrebbe dovuto aggiugnere, ai due pre

notati, quell’altro impedimento, che l’erudito

Eineccio, (a) trattando delle Antichità Roma

ne , dice, che aveffe daro alla Popolazione tra’.

Romani de tempi andati, l’abborrimento, che

|- fi

nivano tolti allo Stato tanti Cittadini, che poteva

no effere utili alla loro Patria; laddove nel fiftema

moderno, benchè per l'ordinario non fi faccia che

tanti oziofi politici, non fi può negare , che alcuni

di effi non abbiano fatto, e non facciano de beni

allo Stato, per mezzo delle Arti, e delle Scienze.

La Chief e la Repub. ne loro lim. cap. 13:. .

(a) Plurimi Romanorum , dici non poteſt, quan

tum a nuptiis abhorruerint. Cauſæ hujus rei variæ:

amores furtivi, luxuria Matronarum, de qua ele

ganter Plaut. Mil. Glorio/. III. 1. v.9z. feq. & præ

cipuæ illa orbitatis præmia, quæ toties celebrant ve

teres. Colebantur ejufmodi. Mugoysiuos ab omnibus ,

viaque ipſis ad honores & commoda patebat, nemi

ne illis negante fuffragium, ob hereditatem quam

quifque fpe devoraverat. Unde lepide Senex ille Pla

ஐக apud Plautum Mil. Gloriof. III. v. 1 1 1.

eq. * * -

Quando habeo multos cognatos, quid opus mihi

fit liberis ? - - -

- Nunc bene vivo ac fortunate, atque ut velo , atr

que animo ut lubet . - -

Mea
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fi aveva per le nozze, e per la cura de figliuo

li, la cui obbligazione doveva derivarne natu

ralmente. Per lo quale abborrimento, il quale

nota, ch’era fomentato dalla sfrenatezza di u

na diffoluta libidine cercante diletti e amori va

-ghi e furtivi; dalla luffuria delle Matrone, e

dalla

Mea bona morte cognatis dicam, inter eos partiar.

Illi apud me edunt, me çurant, vifunt quid agam?

& quid velim?

Priuſquam lucet, adfunt, rogitant , noćłu ut fo

mnum ceperim ?

Eos pro liberis habeo : quin mihi mittunt munera:

Sacrificant : dant inde partem majorem mihi ,

quàm fibi :

Adducunt ad exta: me ad fe ad prandium, ad

COCI12.III VOCAIlt :

Ille miferrimum fe retur , minimum qui mifit

mihi .

Illi inter se certant donis : ego hoc muffito me

Cll III :

Bona mea inhiant , certatim mittunt dona & mu

ImEr3 •

Sed & de fuo tempore conqueritur Plin. Hifi. Nat.

XIV. proæm. Cæpiffe orbitatem in austoritate fumma

Ć” potentia 源 captationem in queſtu maximo. Et

Seneca Confolat. ad Martiam cap. 19. In Civitate no

fira plus gratie orbitas confert, quàm eripit. Adeoque

fenećłutem folitudo, quæ folebat deſtruere , ad poten

tiam ducit, ut quidam odia filiorum fimulent, Č” li

beros ejurent, Ć” orbitatem manu faciant . Addi me

rentur Petron. Satyr. p. 106. ubi Romanorum mores

fub Crotoniatarum nomine fale fatyrico defricat, ut

& Tacitus: Annal. XIII. 52. De Moribus German.XX.

Ammian. Marcellin, XIV. 19. Denique & eta', ''།
- - hllO

:
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dilla malizia degli adulatori amici, uccellanti al

le credità degli Uomini ricchi, e per effe fa

R. cºndº a gara in fervirgli, in affiftergli, in fa

N. Now \\ , e in andare a’ verfi loro fino all' ul

.sv ima decrepitezza ; ci fa fapere, che difolato e>

:, e difertato l' Imperio Romano di abitatori per le

-Part.II, |- D lunةall

„*

iar, Philoſophiæ cauſa abſtinebant a Matrimonio, exem

Iné plo veterum Thaletis, Pythagoræ, Democriti, Pla

tonis, Zenonis Cittici , Epicuri. Ita fane & recen

{3- tiores in Orbe Romano Philoſophi fibi putabant fa

ciendum, veluti Apollonius, Tyanenfis , Epićtetus ,

-z Plotinus, Porphyrius, Proclus. Vid. Philoſtrat. Vit.

i Apollon. I. Io. Marin. Vit. Procli cap. XVII. p. 59. &

ibi Cl. Fabric. Quæ cum ita fe haberent, non mi

2- rum profe&to eſt, adeo abhorruiffe Romanos a nu

ptiis quærendifque liberis, ut præmiis effent ad con

# jugia ineunda invitandi . Fufius hæc illuſtravimus in

Comment. ad L. Jul. Ć” Pap. lib. 1. cap. 2.

Equidem jam libera Republica, & poenas coe

libatus, & fecunditatis præmia fuiffe, certiffimum

rz eſt. Legum ejufmodi & a Senatu & a populo con

ditarum meminit ipſe Auguſtus Orat. ad coelibes a

va pud Dionem Caffium荔 LVI. pag. 66o. Solebant

;- & Cenſores dare operam ne cælibes effent in Urbe,

ｰキ

E atque hinc mulctam exigere ab iis, qui, nulla du

2 &ła uxore, ad feneếtutem perveniffent : Ea mul&ta

... dicebatur Æs, uxorium. Feſtus, Voce Üxorium : pag.

= 478 ; Uxorium pependiffe dicitur, qui, quod uxorem

- non habuerit, es populo dedit. Qua in re rigida im

· m§ C fevera fuit cenfura M. Furii Camilli , &

:: M. Poſtumii Albini Regillenfis, Anno V.C. CCCL,

2 de qua Plutarch. Vit Camill:pag.129; & Valer.Max.

ž3. II. 9. 1. Ita & Anno IOCXXII. Q. Cæcilius Me

tellus Macedonicus omnes uxores ducere coegit li

* * berorum
=:



5o I N T R O D U Z I O N E.

lunghe Guerre Civili, che feppellirono la Repub- "

blica con la Dittatura di Giulio Cefare vinci- 1

tore di Pompeo, col famoſo Triumvirato, e fi-

nalmente con la Monarchia affoluta di Ottavia

no Augusto; queſti stimò di doverlo ripopolare,

ricordando tutte le ಶ್ಗ antiche promovitrici

della procreazione de figliuoli, fatte dai primi

Re di Roma, e dal Senato e dal Popolo duran

te il ſucceduto Governo repubblicano; e propo.

nendole al Popolo e al Senato a più ripreſe ,

per ottenere, che fi foffe gustata la famofa ſua

Legge Giulia De maritandis Ordinibus; ficcome |
l'ot,

berorum quærendorum caufa , & tum habuit oratio"

nem , cujus partem fervavit Gellius Noét. Att.II.6,

quæque digna vifa Auguſto, quam in Senatu repe

teret, quum fuaderet Legem Juliam de maritandi:

ordinibus . Sveton. Aug. LXXXIX. Nonnumquam

Cenfores coelibes etiam in quatuor tribus urbanas ;

cæteris inhoneſtiores, maritos & parentes in ruti

cas, tanquam nobiliores, deſcribebant. Liv. XLV.

15. Nec poenis tantum, fed & præmiis ea in re u

tebantur veteres, & in primis honoribus Cives in:

vitabant ad ducendas uxores, ceu patet ex infigui |

oratione P. Scipionis Cenforis Anno V.C. IOLIIII.

apud Gell. Noći. Att. V. 19. ubi etiam ille pravus

mos reprehenditur, Quod filius adoptivus patri ad

ptatori inter premia patrum prodeffet. -

At paulo poſt tamen & Julio Cæfari legibus

promovenda vifa eft roxuraust ía Civium. Jam in Con

fulatu, quem cum Bibulo geffit, agrum Campanum

divifit extra fortem XX. millibus Civium, quibus

termi plurefve liberi effent . Sveton. Jul.XX. Appian.

de Bello Civil. II. pag.433. Postea ubi bellum C |

e
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;

27

#

l'ottenne di fatto, febbene con la moderazione

delle pene, che minacciava a chi non aveffe da

to opera ad ammogliarfi, e a maritarfi degli Uo

mini e delle Donne, e con l’aumento de pre

mj a chi aveffe prodotti più figliuoli allo Sta

to. Sebbene aggiunga, che non gli foffe riufci

to di pubblicarla, nè anche così moderata quan

to alle pene, e addolcita con l’aggiunzione de'

premj, fe non se dopo lo ſpazio di Anni ven

tumo, per lo tumulto degli fcoftumati refiften

ti; che dovevano effere molti e potenti; e che

in fine l’aveffe fatta confermare dall’altra Leg

D 2 ge

detonuerat, a&o cenfu, tantam deprehendit in Urbe

folitudinem, ut, teſte Appiano de Bello Civili, II.

p. 492. dimidio minus capitum cenferetur, quàm an

te bellum Civile . Unde denuo præmia proponenda

exiſtimabat iis, quibus plures effent liberi. Dio Caff.

Hiſt, XLIII. pag. 256. Sveton. Jul. XLII. Sed, eo

paulo post interfećło, non diu admodum leges iftæ

faluberrimæ viguerunt.

At multo magis hæc cura Auguſti fubiit ani

mum, qui tamen nơn nifi poſt multa molimina fo

litudini iſti invenit remedium. Primum id egit An

no V. C. DCCXXV, quo cenfum cum Agrippa ,

tamquam Præfestus morum, egit. Grut. Infeript. p.

CCXXX. Nam ex eo demum tempore fexto inito

Confalatu, potentiæ fecurus, quæ Triumviratu juf

ferat, abolevit; deditque jura, queis pace, & Prin

cipe uterentur : Arĉtiora ex eo vincula , inditi Cu

Jiodes, Ć” lege Papia Poppea præmiis indućii. Ta

cit. Annal. III. 28. Ex quibus tamen verbis Lipf.

in Excelſ ad Tac. Ann. Lib. III. litt.C. male col

ligit, jam ſexto illo Conſulatu Augustum rogatio
IղՅՈl



52 I N T R O D U Z I O N E, |

ge Papia Poppea altri fei Anni dopo, quando,

dice , che aveffe avuta la fua efecuzione. Tan

to era l’odio, che avevano i Romani per i pefi :

del Matrimonio; nè mica per amore della Ca- *

ftità , che non era virtù della loro falla Reli-

gione, ma per defiderio e compiacenza di ſca-

pricciarfi nelle loro difordinate e infaziabili con-

cupiſcenze, come, quando , e con chi foffe lo :

ro piaciuto, sfogandole: dimanierachè la ſoprac-

cennata Legge, che proibiva l’incontinenza del.

la libidine , e richiamava gli uomini all' ulo

moderato della facoltà di moltiplicare piacevol.

mente

nem ad populum tuliffe. Incertum enim hoc effe |

oftendimus in Comm. ad L. Juliam & Papiam, lib,

I. cap. 3. Saltim fi quid fexto Confulatu egit Augu

ftus, tum quidem nihil profeciffe videtur.

Decennio poſt Ann. V. C. DCCXXXVI. de

nuo eandem rem egit, lata celeberrima illa Lege

Julia de maritandis ordinibus, qua & innuptis ar- |

ćtiores poenas ſtatuit, & nuptiis liberorumque pro

creationi propofuit præmia. Dio Caff. Hi/t. LIV. p.

6o8. Dici non poteſt, quantis cum difficultatibus tunc

collućłandum effet Auguſto. Quamvis enim Oratio- |

nem Metelli, de qua fupra, in Senatu haberet, Sve

ton. Aug. LXXXIX. Epit. Liv. LIX. magno tamen

Patrum confenfu ei acclamatum eſt, tette Dione Caf |

fio, fequutum tamen SC. de ferenda lege, de quo

Horat. Epod. XVIII. v. 17.

Diva , producas fobolem , Patrumque,

Pro/peres Decreta fuper jugandis

Feminis, prolifque novæ feraci

Lege marita .

Sed licet tum Auguſtus tam certus effet de ಗೋಣ್ಣೆ -

å ;

|
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mente la loro razza, fecondo le intenzioni dell’

Autore della Natura , impropriamente fi allega

dai moderni politici contra il Celibato Criſtia

no ed Ecclefiaſtico, ch’è una virtù di pochi ,

che ne ricevono da Dio la forza di praticarla ,

importante l’aftinenza da ogni congiungimento

carnale con qualunque Donna; ficcome impro

priamente chiamavafi Celibato quello, che, con

effa, fu proibito agli Antichi Romani .

Che dice ora l’Anonimo Riflefſivo, e Ri

formatore, de tanti impedimenti della Popola

zione, che la inumanità e la diffolutezza de'

D 3 fuoi

fu hujus rogationis, ut legis hujus in anteceffum me

: minerit in luculenta Infcriptione apud Grut. pag

* CCCXXVIII. 1. quam nos fupplevimus illuftravi

临

ليو

muſque in Comment. ad L. Jul. C9" Pap. ibid. Legem

tamen perferre ne tum quidem potuit præ tumultu

recuſantium. Sveton. Aug. XXXIV. Eoque refpicit

Propertius II. 7. -

Gavifa efi certe fublata Cynthia lege,

Qua quondam edita flemus uterque diu ,

Ne nos divideret.

Repetitis tamen aliquoties rogationibus, ita demum

Perlata est, ut adempta lenitave parte poenarum ,

au&tiſque præmiis, vocatio triennii concederetur .

Sveton. Aug. XXXIV. Triennio vero illo circuma

&ło, denuo biennii data eſt vocatio ; adeoque lex

illa de maritandis ordinibus demum Anno DCCLVII.

Sex. Ælio & C. Sentio Saturnino Coff perlata, an

noque DCCLXII. per legem Papiam Poppæam con

firmata, vires fuas exferere coepit. Dio LVI. p.661.

Nimirum vicerat caelibatus orbitatifque amor ,

adeo ut Ann. V. C. DCCLX. equites Romani ma

gnopere
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fuoi buoni Romani le davano, quando erano ef- i

fi i Padroni di tutto il Mondo conoſciuto fot

to l'Imperio di Auguſto; e anche prima, quan

do la loro ambizione lo difolò di Abitatori in

tante Guerre , che moffero ſucceſſivamente alle :

Nazioni vicine, e alle più lontane? E la Filo

fofia di chi meriterà meglio di effere irrifa, co

me quella di Fra Guccio Porce , quando balocta

va in Cucina a ragionare con la Nuta ; la fua ,

che fi rimbecca e fi rimpolperta quella dell’In

|

gleſe confutato dall’altro fuo Nazionale David

Hume, ſenza aver letta la Critica giudizioſa ,

che queſti ne ha fatta, non che gli Autori, che

quegli cita, e dai quali vuol egli darci a cre

dere

gnopere de abroganda hac lege laborarent. Tunc

quidem Auguſtus infignes illas habuit Orationes tam

ad coelibes, quàm ad conjuges, quas fervavit Dio

Caff. LVI. p. 656. fequ. Add. Svet. Aug.XXXV. At

ſtatim_Ann. V. C. DCCLXIII. ferri juffit legem Pa

獸 Poppæam , quæ in jure noſtro etiam Lex Ju:

ia & Papia adpellatur, quia in eam Juliæ iste ro

gationes pleræque confluxerant. Tulerunt hanc Le

gem ad populum M. Papius Mutilus, & Q, Pop:

pæus Secundus Confules ſuffesti, quorum neuter ve

uxorem habebat, vel liberos. Dio Caff. LVI. p.662.

Ex quo quàm fuerit hæc lex neceſſaria facile intel.

liges. In ea capita haud pauca agebant de præmiis

rohuraustias . Sic è pluribus candidatis præferebatur

is: qui plures fuſtuliſſet liberos. Tacit. Annal.XV.19.

Plin. Epiſt, VII. 16. E confulibus quoque prior fume

bat fafces, qui collegam liberorum multitudine an:
teibat • Gell. Nofi. Átt. II. 15. Latini porro : Ᏺ•

iuľIl
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劃

la

:*
*

dere di averla tratta; o veramente la Filoſofia

del da lui ſtrapazzato Autore del Libro trattan

te de Limiti della Chieſa, e della Repubblica;

il quale, fe non ha letti Polibio, Titolivio ,

e gli altri Scrittori riferentici il favolofo nume

ro degli Uomini antichi, ha moſtrato almeno

di avere avuto fotto l’occhio l’efame delle lo

ro relazioni fatto dal Signor Hume nella Con

futazione fopraccitata, e di avere avuto il buon

fenfo di preferire il fuo giudizio a quello dell’

altro fuo Nazionale ? Ma come altrimenti af.

fettare di credere, che il raffinamento delle Ar

ti meccaniche; tante Selve e Foreſte rendute

lavorare, e, fecondochè notò l’Autore del Trat

D 4 [atO)

lium filiamve anniculum anniculamve , Latinæ vera

ob ternos partus jus Quiritium confequebantur . Ul

pian. Fragm. II. 1. Liberti ob multitudinem libero

rum ab operis ; ingenuæ & libertæ a tutela libera

bantur: L. 37. D. de Oper. libert. Pluth. in Numa蕊

66. Dio Hiſt. LVI. p. 573. Fragm. Regul. ex vetere I

. 6. Ulpian. Fragm. XXIX. 2. 3. Juvabant etiam li

ri in hereditatibus & folidi capacitate . Ulpian.

Fragm. XV. XVI. Immọ & honoratior in Theatro

locus dabatur iis, qui plures haberent liberos. Go

thoff. ad Leg Pap.Popp. cap.7. feq. Imptimis vero hac

lege fuerat cautum, ut qui fecundum hanc legem =

liberos tres Romæ natos, fuperstites; qui quatuor in

Italia, qui quinque in Provinciis haberet, omnium

munerum perfonalium immunitatem haberet. pr. In

fit. h. t. L. I. C.& ult. qui numer, liber. L. 18. D. de

: tut. Heinec. Antiqu. Rom. lib. 1. Tit. 25. §

2« 9lº - - - -

* *
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tato della Popolazione ſotto il nome di Amico

degli Uomini nel Paffo da me allegatone alla

faccia 708. del fecondo Tomo della prima Par

te di queſta mia Replica, per opera de primi

Monaci, che le abitarono; la fcoverta di un nuo

vo Mondo producitore di tante derrate , che non

fi avevano; e i tanti altri vantaggi, e comodi,

che le accennate, e altre fimiglianti cofe , ci

han procurati, non abbiano conferito ad aumen

tare la Popolazione moderna fopra l’antica, per

fola colpa del Celibato Ecclefiaſtico : e che il

piccioliffimo numero di Celibi Criſtiani propor

zionatamente a quelli, che non lo fono, perchè

non fono ſtati da Dio condizionati ad efferlo ,

abbia potuto, o poffa difolare la Terra di abi

tatori , più che la innumerabile moltitudine di

Schiavi, che fi mantenevano forzatamente celi

bi dagli antichi Popoli ; più che la inumanità

degli fteffi Popoli, eſponenti a morire i figliuo

li, che non potevano foftenere, quando non ci

era pietà pubblica, che aveffe fondati oſpedali

da ricettargli ; e più che la diffoluta luffuria lo

ro, per cui sfogare, preferivano l’ alienamento

dai pefi e dai legami del matrimonio alla sfre

nata licenza di ſcapricciarfi, come, quando, e

con chi foffe loro tornato comodo e bene, fen

za rimanere a nulla obbligati : come, dico, af

fettare queſto Riformatore de miei ſtivali, di cre

dere, e impegnarfi di dare a credere tutte le sì fatte

ciance da cucina, altrimenti che per impazienza

di quel Celibato, che contraria; e al quale fi

trova fconfideratamente obbligato, per non ave
rC

:
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re fapuro, o potuto fare da se medefimo la e

lezione dello ſtato in cui vivere ? Che buona

menre, fe non foffe egli un Ecclefiaſtico, e quel

Canonico, che lo divulga la fama, ma quell’

ammogliato padre di famiglia , che fi qualifica

furbefcamente nella fopraccitata fua Lettera in

ferita nella propofta fgangherata Riforma d’Ita

lia, per farne un Capitolo feparato, ch’è il fe

dicefimo, avendo la libertà di fcapricciarfi, non

avrebbe tanto infuriato contra una Virtù Cri

stiana, ch’è propria degli animi grandi, per

confeffione di un troppo riputato Scrittore , (a)

alieno dalla Comunione Romana ; perchè, non

avrebbe freno da rodere .

Egli, per tutto ciò, ha avuto ragione di

travedere negli Stati de’ Proteſtanti, che hanno

bandito il Monacato, Ricchezze , Felicità , e

Popolazione maggiori, che non fi vedono ne

gli Stati de’ Principi Cattolici : nelle quali co

fe, fe mai foffero veramente così vantaggiati ,

io credo di avere dimoſtrato alle facce 7o2.

7o3. e 7o4. del fecondo. Volume della prima

Parte di queſta Replica, che fi dovrebbe attri

buire a cento altre cagioni fifiche, fuorchè alla

efpulfione de Monaci. Ma io ne luoghi foprac

cennati, ho dimoſtrato ancora, che non fieno

- nè

(a) Coelibatus non nifi excellentibus animis con

venit. Grot. lib. 2. de Jur. Bel. & Pac. cap. 2. §. 21.

num. 1. Licet matrimonium contrahere, fed lauda

bilior eſt ex pio propofito cælebs caſtitas, Grot. ibid.

lib. 3. cap. 4. §. 2. num. 1. - - *
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nè tanto felici, nè tanto popolati, quanto vuol

dare a credere queſto baionaccio cornacchione ;

il quale, in vece di travedere, così paffionato

ಲ್ಬale fi dà a moſtra, vedrebbe piuttosto, che

l'Inghilterra è defcritta dal Signor Hume nel

Capitolo quindicefimo della prima Parte del fuo

Diſcorſo蠶 il Commercio in generale, più

fpopolata che per lo paffato, per vizio del luf

fo e della ghiottornia de fuoi Nazionali , cia

fcum individuo de quali confuma quanto potreb

be foftenerne diece; che ugualmente fpopolate

fieno la Svezia, la Danimarca, e altre Regio

ni Settentrionali Proteſtanti , per offervazione

del ſopraccitato Autore del Trattato della Po

polazione , nel Capitolo fecondo del primo To

mo della fua Opera, da me allegato ne preno

tati luoghi ; e che , al contrario, la Popolazio

ne degli Stati Cattolici , con la loro felicità ,

fempre più fi aumenta e fi eftende . Io non vo

glio comprobarlo con lo ſtato prefente della Spa

gna, della Francia , de Dominj Auſtriaci, e

di altri Principati , de quali folamente so, che

dal principio del corrente fecolo fono ſtati, per

così dire, tra pace e tregua, in una Guerra di

più riprefe, per potere attribuire a così fatta

cagione difolatrice il decremento de loro abita

tori, fe per ventura fe ne rifentiffero. Credo

non pertanto, che potrebbe baftare per tutta

pruova quello del Regno di Napoli, e maffime
della fua Capitale, dove io fono nato; che in

cinquantotto Anni, che conto di vita, è anda

ta così fattamente ricrefcendo di abitazioni, e,

per
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confeguenza naturale, di abitatori, per i qua

li foglionfi fabbricare, che della eftenfione de'

fuoi fobborghi oramai potrebbe dirfi, ciocchè di

quelli dell’antica Roma, ci laſciò feritto Dio

nifio di Alicarnaffo : (a) che, nafcondendo il fuo

primo recinto, rimafo appena in alcuni luoghi

vifibile, e che la rendeva una mediocre«Eittà;

e incorporati , per così dire, con effa, non fia

più facile il comprendere lo ſpazio di terreno ,

che occupa, e l’affegnare dove effa termini, e

dove abbia principio la Campagna.

Non è ora da maravigliarfi, che, traveden

do egli fatti non veri, e non confentendogli

l’impazienza del freno, che gli è forza di ro

dere , il poter vedere i fatti veri foprannotati,

gli

(a) Omnia fuburbia, quæ longe lateque patent,

penitus immunita , & hoſtium incurfionibus obnoxia

funt ..... Et fi quis hæc afpiciens, Romæ ampli

tudinem inde velit colligere, proculdubio falletur ,

neque certum ullum fignum habebit , quo dignofcat

quouſque urbs progrediatur, & quod fit principium

ejus, & quis finis; adeo cum urbanis ædificiis ipfa

fuburbia, nexu quodam perpetuo cohærent; & ho

minibus hæc fpe&tantibus , urbis in infinitam longi

tudinem porrećłæ fpeciem & opinionem præbent «

Quod fi quis amplitudine murorum, qui inventu

funt difficiles ob multa ædificia cohærentia & undi

que extrućła, & qui multis in locis quædam veſti

gia veteris ſtrućłuræ fervant, voluerit ipſam metiri,

& cum Athenarum ambitu conferre, certe non lon

8e major Romæ ambitus apparebit. Dionyf. Hali

carnaſ, lib.4. Antiq. Rom, .
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gli fi fia abbarbagliata la mente, e corrotta la

volontà, fino a miferedere e a maledire gli E

vangelici dettami della rinunzia de' propri beni,

e di tutti gli atti della penitenza Criſtiana, au

torizzati dalle Scrirrure di entrambi i Tefta

menti. Che ne andava in confeguenza, che fof.

fe pazwa per un bordelliere, quale fi è egli ſtef

fo fcoverto nella fua medefima Novelletta, già

da me minuzzata, e in tutte le fue parti con

trappefata, e che dee fpendere per le bagafce ,

quella rinunzia delle facoltà, che fi hanno ; la

quale fu fuggerita e configliata da Geſucriſto a

chi aveffe voluto feguirlo ſenza distrazione : e

che più pazza foffe la macerazione del corpo ri

bellante allo fpirito, per chi fi compiace di fug

gettarglielo imbestiandofi. Ciocchè importa in

foſtanza il diſegno di prevertire l’ordine econo

mico della Redenzione, e della Giustificazione

degli Uomini, contenuto e compreſo, fecondo

la Teologia di San Paolo, (a) nella Crocififfio

ne, nella Morte, e nella Sepoltura del noſtro

Divino Salvadore : nel quale il noſtro Uomo

vecchio è ſtato crocififfo, morto, e confepolto

col battefimo, per non dovere oramai vivere ne

fuoi

(a) Ignoratis, quia quicumque baptizati fumus

in Christo Jefu, in morte ipfius baptizati fumus ?

Confepulti enim fumus cum illo per baptifmum in

mortem : ut quomodo Chriſtus furrexít a mortuis

per gloriam Patris, ita & nos in novitate vitæ am

bulemus. Si enim complantati faċti fumus fimili

tudini mortis ejus, fimul & refurrectionis ri। s.

OC
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fantificandoci ; e col cui folo ajuto poffiamo

vincere i vizj e le inclinazioni della carne , le

cui opere il prenotato Apoſtolo enumera, e fo

no; parte le molli, delle quali l'Anonimo Ri

flestivo e Riformatore fi è renduto egli fteffo

fo

Deo placere non poffunt. Vos autem in carne non eftis,

fed in fpiritu : fi tamen Spiritus Dei habitat in vobis.

Si quis autem Spiritum Chriſti non habet, hic non eft

ejus . Si autem Chriſtus in vobis eſt, corpus quidem

mortuum eſt propter peccatum, fpiritus vero vivit

propter juſtificationem. ... Ergo, fratres, debitores

fumus, non carni, ut fecundum carnem vivamus ,

Si enim fecundum carnem vixeritis, moriemini : fi

autem fpiritu fa&ta carnis mortificaveritis, vivetis .

Rom. 8. 5. &c. Dico autem : Spiritu ambulate, &

defideria carnis non perficietis. Caro enim concupi

fcit adverfus fpiritum, fpiritus autem adverfus car

nem : hæc enim fibi invicem adverfantur; ut non

quæcumque vultis, illa faciatis... -- Manifeſta funt

autem opera carnis ; quæ funt fornicatio , immundi

tia, impudicitia, luxuria, Idolorum fervitus, vene

ficia, inimicitiæ, contentiones, æmulationes, iræ ;

rixæ , diffenfiones, fe&tæ, invidiæ , homicidia, ebrie

tates, commeffationes, & his fimilia :ºquæ prædico

vobis, ficut prædixi, quoniam qui talia agunt, re

gnum Dei non confequentur. Frustus autem fpiritus

eſt, caritas, gaudium, pax, patientia, benignitas »

bonitas, longanimitas, manfuetudo, fides , modeſtia,

continentia, castitas. Adverfus hujuſmodi non eft

lex . Qui autem funt Chriſti, carnem fuam crucifi

xerunt, cum vitiis , & concupifcentiis. Si ſpiritu vi

vimus, fpiritu & ambulemus. Non efficiamur ina

nis gloriæ Cupidi, invicem procantes, invicem in

videntes. Gal.5.16 &c.
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fofpetto; e parte le inique, delle quali gli Scrit

ti fuoi lo ſcuoprono pinzo, e zeppo ripieno.

Or via, poichè nè il Celibato, nè la Ri

nunzia volontaria de beni , nè gli eſercizj del

la Penitenza Criſtiana , nè le altre così fatte ,

ch’egli chiama Fratefche e fuperftiziofe dottri

ne, fono condizionate ad aprire le porte del Pa

radifo , nè a promuovere la felicità di un Popo

lo , com” egli fi ſpiega alle facce 181. e 19o ,

delle fue Rifleffioni ; e fono pazzi tutti coloro,

che , per andare in Paradifo, vorranno rinunzia

ve alla loro libertà, alle loro facoltà, alle loro pra

tiche, ed amicizie: ci resta ora da efaminare ,

quale fia la nuova dottrina Criſtiana , ch’egli

vuole, che s’inſegni negli Stati di tutti i Prin

cipi , ch’egli intende di riformare ; e come, do

ve , e da chi proponga, che fi apprenda, ed in

fegni. Già per lui nella Chiefa non ci è Ma

giftero autorizzato, ne’ Maestri atti ad infe

gnare il Vangelo di Gesucriſto. I Monaci nè

fono da lui giudicati del tutto, indegni; e il

Clero fecolare, ch’egli affetta di credere necef.

fario, e contraddicente a se ſteſſo, ora lo vuo

le diminuito in numero, e in ricchezze, e ora in

queste, e in quello accreſciuto, per lo vero fpirito

Antimonarchico , che anima tutti gli Scrittori

fuoi pari, e ch’egli dà chiaro a mostra nel Ca

pitolo terzo della fua Riforma d’Italia, così di

cendo alla faccia 5o, e continuando nelle feguenti:

Hº Clero è una moltitudine di Uomini, i quali,par

** per zelo, e parte per amore del danaro, e dell’

ºxiº, un genere di profeſſione hanno feeleo, in cui,

col
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col fervire a Dio, una vita tranquilla, ed ozioſa

conducono. Parrebbe adunque, che una sì fatta

maniera di gente, doveſſe di ragione dentro a mol

to anguſti confini, sì riſpetto alla eftenſione, come

riguardo alla potenza , venire riftretto. Tuttavol

ta vuolfi in queſto punto tra Stato e Stato diſtin

guere ; poichè in quegli Stati, ove comanda un

Principe folo, neceſſario è aſſolutamente, che il

Clero abbia della grandezza, e della potenza ;

accioccbè effo inſieme con la mobiltà, e con gli al

tri Corpi Politici del Principato, ferva per effere

depoſitario e Cuſtode delle Leggi Fondamentali del

Paefe. Senza queſte Leggi, la volontà del Princi

pe farà iftamtanea e capriccio/a ; e niuna cofa vi a

vrà, che polfa effere tenuta come filſa e ficura: il

che altro non è, che un puro Diſpotiſmo, ed un

governo alla condizione e volontà degli Uomini af

fatto oppoſto. Quindi , perchè il Principe non ol

trepaffi i confini di fua autorità, è meſtieri , che

i Corpi politici feno i Cuſtodi delle Leggi fonda

mentali, percbè vengano di quando in quando ca

vate dalla obblivione, in cui agevolmente potreb

bero reſtare fepolte , e che il Principe ne poſſa ,

ogni volta che occorrerà, rimanere illuminato. Se

il Corpo della Nobiltà foſſe da per se grande e po

tente, e che della grazia del Monarca non aveſſe

troppo gran biſogno, e non giaceſſe tanto nel fon

do della ignoranza ſommerfo, come ordinariamente

da per tutto è folito, potrebbe/i per avventura fa

re fenza del Clero, e in tale cafo grandilfimo van

taggio ne potrebbe allo Stato venire . . Ma la bi

fogna cammina tutt'altramente . Laonde baffi, bifº

gnº
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gno del Clero, che conoſce le Leggi, che sa met

terle in vifta , e che ha coraggio di prefentarle da

vanti agli occhi del Monarca , percbè è ſicuro di

non avere, per una tale imprefa , niente da per

dere, e già fi può , di quello che ba, contentare .

Mantengbiamo adunque il Clero, e mantengbiamo

lo competentemente potente, almeno in quelli Stati,

che da un Monarcha vengono retti . . . . . il Clero

fecolare , dico, ch’egli, nell’allegato Paffo, non

riconoſce come avente fpeciale Miffione perpe

tuata nella Chiefa con la fucceffione de Vefco

vi all’Apoſtolato; che non crede utile allo Sta

to, fe non se per quel fine, che non è della

fua instituzione , cioè per fottrarlo alle oppref

fioni, fuori del quale , fi avvifa, che non fa

rebbe neceffario; e che finalmente affevera, che

potrebbefi fare di meno di averlo, Se il Corpo

della Nobiltà foffe da per se grande e potente, e

che della grazia del Monarca non aveſſe troppo

gran biſogno ; nell’ abolizione totale del Mona

cato, dice, che fi dovrebbe riformare , ed in

struire. Propone egli dunque la maniera di far

lo bene, ch’è la feguente, fuggerita fparfamen

te dalla faccia 166, fino alla 194, delle fue

Riflestioni : E neceſſario di fare in guifa, che

niuno poſſa divenir Prete, che non avrà prima da

to infallibili pruove di effere almeno mezzanamente

buon Teologo, e di effere dotato di prudenza , e.

di purità di cofiumi. Queſto fi può agevolmente

ottenere col fondare de Seminarj , ne quali abbia

da foggiornare per qualche Anno , e da imparare

le Scienze bifognevoli per un Eccleſiaſtico, chium

que / vaglia far Prete . Queſti Seminarj vogliono

Part. II. E effere
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effere provveduti di Lettori e Profeſſori favj, dot

ti , fpregiudicati, ed amici del Principe e del fue

Miniſiero : ( e già fi è notato nel precedente

Paffo, tratto dall’altra fua Opera fopra la Ri

forma d'Italia, quanto gli voglia amici del Prin

cipe. ) „A queſti dee effere data l’incombenza di

trattare le ſcienze Eccleſia/tiche per maniera , cbe

i Diſcepoli acquiſtino odio per tutte le favole, per

tutte le falfe dottrine, e per tutte le fuperftizioni,

onde fono finora ſtate infette, e guafie le Scienze

della Teologia, della Storia Sacra, e del Diritto

Canonico. Cbi moſtrerà di comprendere, e di effe

re perfuafo di quelle verità , cbe gli verranno eº

fpofte dai Profeſſori, quegli farà ammeſſo agli Or

dini ſacri, quando inoltre i fuoi cofiumi fieno buo

ni ed incorrotti. All’ incontro, chiunque darà a

divedere di preſtare maggior fede alle falfe fenten

ze , ed alle fuperffiziofe e ree dottrine , cbe fonº

fparfe per entro ai Libri Teologici, Canoniſti, º

Storici, farà mandato fuori del Seminario, e non

potrà giammai paffare a verun Ordine facro. In:

oltre non deefi creare maggior quantità di Prai

che non faccia di biſogno nello Stato. Quanti

fono i Beneficj, tanti poſſono effere i Preti . . . .

Quando il Clero farà così regolato, il Principe ne

ritrarrà diverſi vantaggi. Poichè primieramente

eo/toro daranno la caccia a tutte le fuperftizioni, º

a tutti i pregiudizj, e illumineranno il Popolo ;

il quale, in luogo delle favole, che aveva prima

imparate, come tanti Articoli di Fede, dai Fra"

ni, e dai loro feguaci , verrà dai nuovi Preti in:

struito circa la Legge di Dio, e della Natura , ed

acquiſterà per queſta maniera una vera idea燃
Reli
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Religione, e dei doveri di un fuddito. Seconda

riamente un Clero così fatto farà fempre amico del

la Corte, e le farà fedele in tutte le occaſioni :

perchè avendo la mente illuminata di una dottrina

fana, e fþregiudicata, ei non può a meno di non

conoſcere l'obbligo fuo; ed effendo dotato di buoni e

regolati costumi, non gli mancherà giammai la volontà

di operarlo. Laonde il Principe non avrà più ebe

temere nè dalla parte del Papa, nè da quella de'

Frati ; perchè il Clero, ficcome quello, che ba una

giusta idea dell’ autorità Papale, e dell’abufo, che

Je n’è fatto ; e che ha eziandio una perfetta no

tizia de mali , che per lo addietro furono, e che

tuttora alla giornata vengono cagionati da Frati,

fi metterà fempre dal partito del Principe, e lo fo

fienterà contra qualunque ingiusta impreſa de fuoi

nemici, e manterrà il Popolo fuggetto, e fedele al

fuo Sovrano. Finalmente un tal Clero, a cui nel

lo fludio delle Scuole fi fono fatte vedere e com

prendere tutte le favole, tutte le malizie, tutte le

falfe dottrine, e tutte le pratiche fuperffiziofe, che

hanno inventate i Frati ; a cui fi è i/tillata una

vera Scienza, a cui fi è infpirato l’ amore della

vera pietà e della vera Religione, è giuoco forza,

che divenga nemico de Frati, che procuri di ren

dergli odio/i al Popolo , e che foccorra per queſto

modo ad agevolare i difegni del ſovrano . . . . . .

Quando il Clero è ben regolato, quando egli fa il

fuo dovere, quando egli è continuamente follecito

ad illuminare la gente, e a farle capire in che co

fa confiſta la vera Religione, dee riuſcire molto

facile ad ogni Principe la diſtruzione de Frati ;

E 2 e de'
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e de lor Mona/terj. Il ſovrano opera, il Clero con

ferma con ragioni le fue operazioni , ed il Popolo

le approva, e le loda .... Non è da temere, che

la Corte Romana venga oggi giorno a veruna e

firemità ... E per queſto è neceſſario, che il Cle

ro, come diffi da principio, fia bene inſtrutto, e

che venga riformato a forza di feminarj per mo

do, che abbia una dottrina fana e ſpregiudicata ,

e che conoſca il fuo dovere di effere fempre ubbi

diente ai Comandamenti del fuo ſovrano... Niu

na coſa potrà giovare più a fare in guifa, che

a pochi venga il talento di farfi Frati , e di chiu

derfi ne Mona/terj, quanto l’introduzione delle

Scienze di buon guſto, lo ſtabilimento de veri

Principj della Religione Cattolica , e la cura di

ridurre la gente ad una confuetudine di ben pen

fare .... Facendo il Principe, per mezzo del ſud

detto regolamento nel Clero fecolare , vedere, /tar

gli tanto a cuore il bene della Religione, che ap

punto per queſta fola cagione egli vuole, che pºſ

fano venire ammelfi agli Ordini ſacri quei ſogget:

ti folamente, i quali per un convenevole ſpazio di

tempo avranno fatto dimora nel Seminario, e ivi

dimostrato di ejere e dotti, e favj, e di buoni

coſtumi , una belliſſima ragione avrà egli di leva"

re la libertà di eſercitare le fuddette cofe, l’Am

miniſtrazione de Sacramenti, e la Predicazio

ne, ai Frati. . . . Queſte ragioni appoggiate alla

dottrina , che andrà ſpargendo il nuovo, e ne ſe

minarj bene inſtrutto Clero, metterà fenza dubbio

in calma gli animi di tutto il Popolo , e farannº

fare chiuſe nella faretra le frecce Pontificie . I

11
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In queſto lungo Paffo, che ho traferitto dal

le fue Rifleſſioni, il buono Anonimo propone

la maniera di riformare , e d' iſtruire il Clero

Secolare; dal quale fcrive il Malardito, nella fua

Introduzione alla mal digerita fua Riforma d’I

talia , che fi debbano riconofcere in parte i ma

lanni , che la travagliano: ci addita chiaramen

te i luoghi, ne quali debbano effere riformati,

ed inftruiti i Cherici, che fono i Seminarj : ma

non fi fpiega, che in gergo, fopra i Mezzani

della Riforma, fopra le Scienze, che fi dovreb

bero loro infegnare, fopra i Maestri, che loro

fi dovrebbero dare, ſopra i Conofcitori della lo

ro idoneità al Chericato, e fopra i Miniſtrato

ri de Sacri Ordini, che loro fi debbono dare .

Quanto a queſti due ultimi Punti; non voglio

credere, ch’egli difcordi dai dettami Apoſtoli

ci, (a) che tanto la collazione degli Ordini Sa

cri, quanto la cognizione della idoneità di co

loro, ai quali fi debbono conferire, fieno di af.

folura infpezione de Veſcovi, cui dee effere no

ta così la dottrina, come la probità di chi dee

- E 3 ri

(a) Manus cito nemini impofueris, neque com

municaveris peccatis alienis. 1. Tim. 5. 22. Noli ne

gligere gratiam, quæ eſt in te, quæ data eſt tibi

per Prophetiam, cum impoſitione manuum presby

terii. 1. Tim.4. 14. Admoneo te, ut refuſcites gra

tiam Dei, quæ eſt in te per impoſitionem manuum

mearum. 2. Tim. 1. 6. Reliqui te Cretæ, ut ea ,

quæ defunt corrigas, & conſtituas per Civitates Pre

sbyteros, ficut & ego difpofui tibi. Tit. 1,5. -
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ricevergli, fe non vogliono partecipare il gafti

go de' peccati di coloro, che foffero ſtati ſcon

fideratamente ordinati : e, per conſeguenza, che

dove dice, che farà ammeffo agli Ordini Sacri

chi, stando nel Seminario, moſirerà di compren

dere, e di effere perfuaſo di quelle verità, che gli

verranno eſpoſłe dai Profeſſori ; e che al contra

rio, chiunque darà a divedere di prestare maggior

fede alle falſe fentenze , e alle fuperftiziofe e ree

dottrine .... farà mandato fuori del Feminario, e

non potrà giammai paffare a verun Ordine Sacro;

intenda con ciò, che la cognizione ne fia del

Vefcovo, ch’è il depofitario della fana dottrina

de' Criſtiani, compreſa nelle Scritture de due

divini Teſtamenti, confidata ai Vefcovi nella

loro promozione al Veſcovado, fecondo l’Apo

ſtolico (a) avvifo dato da San Paolo al fuo Ti

moteo. Quanto ai Mezzani della Riforma, e

quanto ai Maeſtri delle Scienze Ecclefiaſtiche,

che debbono apprendere i Cherici, pare, che

avendogli ſcreditați generalmente, creda, che ni

uno ſe ŋe trovi ora idoneo a tanta impreſa :

e avendo fuggerito nel Capitolo ottavo della fua

efecranda Riforma , la proibizione delle Ope

re di tutti i Santi Padri, che qualifica calun

niatori di Giuliano Apoſtata, e di tutti gli E.

» retici

(a) . O Timothee, depoſitum cuſtodi , devitans

prophanas vocum novitates, & oppofitiones falfi ne

minis ſcientiæ, quam quidam promittentes, circa fi
dem exciderunt A t-Tim-6, 29.2以a 。
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retici de loro tempi, e uomini di coſtume per

verfo, e condizionati, con i loro Scritti, a ren

dere gli Uomini fanatici, impoſtori, calunniatori,

amanti di allegorie, di arzigogoli, di fentenze ca

pricciofe, falfe, firavaganti, fingolari, e perfecuto

ri, inquieti, torbidi rabbiofi, oſtinati., e nemici

di molte virtù fociali ; nè piacendogli il Vange

lo di Gesucriſto, nè le Epistole degli Apostoli,

nè gli altri Libri del vecchio, e del nuovo Te

ſtamento, de quali non fa la menoma parola

nelle fue fciagurate Leggende ; pare, dico, che

proponga quegli Scrittori Proteſtanti non folo,

la cui autorità e testimonianza aveva allegata

nel prenotato Capitolo ottavo, per maledire la

memoria e gli Scritti de Santi Padri; ma e

ziandio degli fteffi Filoſofi Gentili, che, unita

mente con quegli Eretici, fopralloda nel Capi

tolo fedicefimo della ſteffa Riforma, dove pre

feriſce la loro lettura a quella di qualunque al

tro Moraliſta Criſtiano Cattolico, che fi dee in

tendere anche de Santi Padri già da lui ripro

vati, non che de Cattolici Italiani , e Tede

ſchi, ch’egli ugualmente diferedita, così, dalla

faccia 441, continuando nelle feguenti, in quă

e in là replicando: Donde potrebbe procedere, che

some uno di noi altri fi pone a leggere qualche

pezzo di que Libri Morali, che fono fiati feritti

dagli antichi Pagani, come a dire, di Epitteto,

di Cicerone, e di Feneca, ci fanno tanta impref.

fione nell’animo moſtro, che per un certo tratto di

tempo ci fentiamo dentro di noi tutti difpofii a fa

* Huella cofa, ch'eſſi vogliono, e a fuggire quel

E 4 le
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le altre, ch'eſſi non vogliono : laddove .... A noi

non importa nè de la Croix , nè del Concina ....

ma ci teniamo cari i noſtri Epitteti, i Senechi,

e i Touffainti. .... Se voi non avete ancora no

tato da per voi fieljo queſta occulta e miferiofa

perverſità della Morale del Segneri , non potrete

tenere modo più acconcio per diſcoprirla, che por

vi a leggere qualche Predica di effo stegneri, e poi

leggerne fubito dietro un altra di qualche Oratore

Franceſe, Ingleſe , o Tedeſco Proteſtante. ( Dico

Proteſtante, perchè i Cattolici Tedefcbi non banno

nefjun Predicatore, che non fia per ogni riſpetto a

mille doppj più malvagio e Oratore e Moraliſta

del Segneri ; ) la quale fia feritta nel mede/imo

argomento: e per mezzo di queſta contrappoſizione

meglio, che per ogni altra via, verrete a conofce

re il fegreto veleno della Morale stegneriana . Quan

do fe gli foffe diſpiaciuto il stegneri, e il Con

cina, tra gli Oratori e Moraliſti Italiani, co

me gli fono difpiaciuti tutti i più riputati Pro

fatori, e i Poeti più celebri della fua Nazione, il

Petrarca, l’ Ariofio, il Tafso, e quanti valentif.

fimi Uomini hanno i loro Componimenti nel

la Collezione delle Profe fiorentine, ch’è quan

to bafta a dare a queſto fciaguratiffimo ciurma

dore una folenne Patente di matto; avrebbe do

vuto compiacerfi almeno de' Cafini , de Narni,

de Recanati, de’ Giacchi , de' Doleri, de Var

chi, de' Lollj, de' Tolomei, de Panigaroli, de

Giovanni della Cafa, de' Pietri Bembi, de' Bar

tolomei Ferrini, de' Giulj Camilli, de' Giangior

gi Triffini, de Criſtofari Landini, de Franceſchi

- Gri
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Grifonj , de Lorenzi Cappelloni , de' Giovanni

Guidiccioni, de Villani , de' Cavalcanti, de Fran

gipani , de Spatafori, de Vettori, tutti Oracoli

della Criſtiana e della Civile più perfetta Mo

rale ; e di quanti altri valentiffimi Italiani an

tichi fomminiſtrarono la materia alla Raccolta

del Chiariffimo Sanfovino: oltre i Galilei, i Go

ri , i Muratori, i Lami, gli Averani, e i cen

to altri , che in ogni genere di Letteratura, с

delle Diſcipline migliori, hanno illuftrata, e con

tinuano ad illuſtrare l’Italia. Ciocchè fia det

to fenza offeſa delle Nazioni Straniere, che, per

lo folo fuo fpirito d’irreligione, ha voluto pre

ferire ai ſuoi Nazionali queſto ignoto e beſtia

le Corruttore di tutte le cofe buone, che affet

ta di volere riformare. Che noi veri, e non fi

mulati Cattolici, qual egli in vano proteſta e ri

proteſta di effere in tutto il corfo delle fue ciur

merie , amiamo, e ftimiamo tutte le cofe mi

gliori , da qualunque fia la lingua, o la penna,

che le dica, o le fcriva . Apprendiamo perciò

il Francefe , il Tedeſco, e l’ Inglefe, per pro

fittare de doni di Dio in chiunque gli abbia ,

ſenza eſcluderne gli-fteffi Gentili, che non ne

Îeppero fare buon ufo; fapendo, che, della let

tura di un Libro di Cicerone, che fu l’intito

lato Ortenfio, ed è ora difgraziatamente perdu

to, fi fervì Dio per la converſione di Santo A

gostino, fecondochè lo fteffo Santo Padre ci la

ſciò fcritto nelle fue Confeffioni, (a) con que

tē•

(a) Uſitato difcendi ordine , perveni in librum

quem
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teneriffimi ſenfi, che ci fi leggono, e che io

allegai alla diftefa nella Introduzione alla mia

Opera fopra La Regola della Vita: nè per prov

vederci e per leggere le Opere che fi stampano

nelle prefate lingue, abbiamo bifogno delle efor

tazioni di uno, la cui fcoftumatezza , e la cui

ignoranza fparfe in tutto il Libro delle fue fcioc

che Rifleſſioni , e ne due Tomi della bestiale

Riforma d'Italia , fono una dimoſtrazione affai

chiara, che non gli abbia egli letti, e che ap

pena avrà veduri citati que pochi, che ne no

mina nella fua balorda, goffa, e fgangherata

Lettera pofta per Capitolo fedicefimo di così

bella Riforma , in alcuno de ranti fcarrafacci

e libracci pieni d’imbratrerie e di trappole , che

ad inferrare il Mondo, e ad impacciare le menti

umane , fcarabocchiano tutto giorno certi cer

vellacci ſventati fimili al fuo. E noi le leggia

mo effettivamente, come abbiamo lette le fue

coglionerie, diftinguendo i buoni ed instruttivi

dai perverfi e dannofi, per profittare di quelli,

e per impedire che questi corrompano la Reli

gione

quemdam Ciceronis . . . . Sed liber ille ipfius exhor

tarionem continet ad Philoſophiam, & vocatur Hor

tenfius . Ille vero Liber mutavit affećłum meum ,

& ad teipfum, Domine, mutavit preces meas, &

vota ac defideria mea fecit alia . Viluit mihi repen

te omnis vana ſpes, & immortalitatem Sapientiæ

concupiſcebam æftu cordis incredibili ; & furgere coe

peram, ut ad te redirem. . . . . Aug lib. 3. Confest.

GaP. 4. - -
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gione e la Morale de Popoli , ſcoprendone il

veleno, e l’errore. Ma che vorrebbe queſto dol

ce Anonimo Riformatore, quale vuole coſtituir

fi da se medefimo pazzamente, che, fenza di

fcernimento fi leggeffero quanti Libri ci vengo

no appestari di ſcoſtumatezza, di empietà, e

di maffime fediziofe, da colorọ, i cui Padri fi

chiamarono già Protestanti, o Riformati, e che

fono effi loro figliuoli divenuti men che Deifti,

per un tremendo, quanto giuſto Giudizio di Dio;

ſe, come dimoſtrerò, confutando le feguenti Ri

flestioni, gli fteffi più riputati loro Maggiori

fparfero, fe per ignoranza, e per malizia io non

voglio deciderlo, tutti i femi del più pretto

Epicureifmo, che di preſente, per opera loro

germogliano ? Egli è certo, che degli Scrittori

Tedeſchi da lui propoſti a leggerfi, ne ha eſclu

fi i Cattolici: che gl’ Inglefi, quali fono dive

nuti, dopo la loro feparazione da noi, debbano

averfi foſpetti, dove trattino di Religione; non

fieno a noi neceffarj per le lettere puramente

Umane; e pofano inſtruirci folo quanto alle Ar

ti, e alle Scienze, nelle quali ha fempre nuo

ve ſcoverte da fare, e nuovi miglioramenti, a

cui ridurle, chiunque faccia buon ufo delle pro

Prie facoltà corporali, e mentali a comune pro

fitto di tutta l’Umanità: e che de Francefi ,

de quali, tra fei foli Predicatori, che nomina

nel prenotaro Capitolo fedicefimo della fua feia

gurata Riforma a facce 446, appena, per uno infeli

ce studio di nafconderfi, ne cita tre Cattolici con

gli altri tre Protestanti; de Francefi, dico, fono

- da
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da noi ſopraefaltati e pregiati li Chiarifiimi Car

dinali Perronj,e Richelj; i dottiffimi Veſcovi Pietri

de Marca, Alba/pinei, „Arnaldi Pontaci,Enrichi 5pon

dani, Francefchi Geneti, Francef: bi Boſqueti, Giacomi

Boffuet, Antonj Godeau, Danieli Huez j ; i zelantif

fimi ed eruditiffimi Preti, Andrei Duvallj , Fi

lippi Gammachei, Antonj Arnaldi, Pietri Nicolj,

Giacomi Sanbovj, Buoni Merbesj, Giovanni Gran

colj , Giovanni Gerbesj , Giacomi Borleau, Giam

battiſti Thiers, Pietri Aurelj, Francefchi Feu ,

Giambattiſti du Hamel, Lodovichi Habert, Ifaccbi

de Sacy, Lodovichi Sebaſtiani de Tillemont, Hen

richi Valesj, Giambattiſti Cotelerj , Stefani Balu

zj , Claudj Fleuri, Eufebj Renaudozj, Francefcb;

de Choisy, i cultiffimi Laici , Gio/eppi Scalige

ri, Biagi Pafcali, Andrei Dufchenj, Giacomi „Au

gufti Tuani, Giangiaconi Chifflezj, Talonj , Gi

rolami Bignonj, Franceſchi le Maitre, Fevreti ,

«Antonj Dadini „Altaferra , Franceſchi de Roya ,

Francefchi Pinfonj , Emerichi Bigozj , Nicoli Ri

galzj ; i letteratiffimi Padri dell’Oratorio, Gio

vanni Morini, Bernardi Lamy, Riccardi Simoni,

Carli Coinzj, Gerardi du-Bois , Lodovichi Tom

mafini, Giovanni Cabaffuzj , e quanti altri illu

strarono il paffato, e continuano ad illustrare e

a giovare il preſente Secolo, tutti Valentuomi

ni di quella illustre Nazione, eruditiffimi nel

le Sacre Carte, e Letteratiffimi in Teologia Mo

rale e Dogmatica , ne’ Canoni Ecclefiaſtici, nel

le Leggi Civili, ne Diritti de’ Principi , nel

la Criſtiana Politica, e nella generalità delle

Scienze e lettere umane . Se gli Scritti di que

fti
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fi aveffe voluto additare e proporre l’Anoni

mo Riflefſivo e Riformatore come mezzani del

la fua preſuppoſta neceffaria Riforma , e come

ſomminiſtranti ai Maeſtri del Clero le materie

e le regole da apprendere le Dottrine, che dee

fapere, buonamente che foſterrebbero i Principj,

del Predicatore Criſtiano contra i Cavilli e i

Sofifmi de’ Filofofi pazzi com’egli lo è, e da

lui introdotti , nella più volte citata Lettera ,

della quale ha formato il Capitolo fedicefimo

della ſua Ciurmeria riformatrice, a parlare ai

Principi Secolari Cattolici, per eccitargli a di

struggergli ne loro Stati con l’Evangelio, che

gl’ inſegna. Nè folamente foſterrebbero gli E

vangelici Principi del da lui maledetto Predica

tore, e Teologo; ma, riprovando fanamente

le contrarie iniquiffime e falfe Maffime , ch’ e- .

gli alla faccia 447. imbocca agl’ introdotti Fi

lofofi : „ Ignorante balordaccio, direbbergli, che

„ ti fei ingegnato di guadagnarti, appreſſo l’in

„ fame brigata di quanti ti hanno infiammato

„ a coranto imbeſtiare, fcrivendo inezie e bestem

„ mie, un rifonante fracaffo di sfoggiato Let

,, teratone, credi tu che l’Uomo fia ſtato fat

„ to per vivere folamente quaggiù fino alla in

», rera logorazione del Corpo fuo, e poi tutto.

» finire, come finifcono gli altri Animali bruti,

„ niente diftinto dalla loro condizione; o ve

„ ramente, ch’egli abbia un Anima fpirituale

» ed eterna, che debba fopravvivere al fuo cor

» po, e fopravvivergli mifera, o beata per fem

» Pre ? Credi, oltracciò, che abbia egli, nella

-faوو
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99

yo

49

facoltà ragionatrice della fua Anima, ricevuti

da Dio i dettami di una Legge eterna im

prefſa nel fondo del fuo cuore, e dimoſtran

tegli così fattamente dipendere la felicità del

la preſente vira dal feguimento de prenotati

dettami, che importa nel giudizio della coſcien

za un prefentimento eziandio della futura ,

che, trafgredendogli, ne perde, in pena, anche

il fenſo in mezzo all’abbondanza di rutte le

cofe, e diviene mifero ed infelice? E poichè

proteſti di effere Cattolico, non che Criſtia

no, per ingannare gl’incauti, credi eziandio,

che , oſcurato il fuo intelletto per la eredi

tata penale ignoranza del primo fuo Padre ,

e non più chiaramente fentendo le voci de

gli fteffi dettami , confufe con la ſucceduta

depravazione de fuoi coſtumi, avente già pie

de e pigliata forza nell'animo fuo; glieli a

veffe ricordati la Mifericordia del fuo Crea

tore, prima nella Legge , che diede ſcritta

per Moisè agli Ebrei, e quindi, per ecceffo

della infinita fua Carità , fatti rifcrivere e

predicare dal fuo Divino Figliuolo Incarnato,

col fuo efempio non meno, che con la fua

voce? E credi in fine, che avendo Dio, per

i giustiffimi Titoli di Creazione, di Reden

zione, di Confervazione, e "di Provvidenza,

il Sovrano ed eminente Dominio di tutte le

Creature, e ſpezialiffimamente degli Uomini

ſopra tutte le altre privilegiati e diſtinti, ab

bia potuto riferbarfene alcuni , che gli foffe

ro in più particolar modo dedicati e divoti,

|- גנ S
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:

„ e gli faceffero volontarj il facrifizio di quel

s, le medefime facoltà di corpo , e di mente ,

,, che concedette a tutti, perchè le aveffero u

,, fate con innocenza , e con fobrietà; ficcome

;, ha dichiarato nelle divine Scritture , ( a ) di

3, averglifi riferbati, laddove ci fa fapere : Che

„ ficcome Egli difpofe, che tutti i giorni aveſ.

„ fero per autore lo ſteffo Sole da lui a poſta

„ creato, e non pertanto Egli poi volle diſtin

„ guergli in giorni feriali, e feſtivi; così, aven

„ do ugualmente difpoſto, che tutti gli Uomi

„ ni foffero difcefi da Adamo, e dalla fteffa

„ Terra , della quale fu Adamo formato , e

„ nella quale gli riftrinfe tutti; piacque non

„ dimeno alla fua infinita Sapienza di trattar

9% gli

(a) Quare dies diem fuperat . & iterum lux lu

cem, & annus annum a Sole? A Domini ſcientia

feparati funt, faćto Sole, & præceptum cuſtodiente.

Et immutavit tempora, & dies feſtos ipſorum , , &

in illis dies feſtos celebraverunt ad horam . Ex ipſis

exaltavit, & magnificavit Deus, & ex ipſis pofuit

in numerum dierum . Et omnes homines de folo &

ex terra unde creatus eſt Adam. In multitudine di

fciplinæ Dominus feparavit eos, & immutavit vias

eorum . Ex ipfis benedixit & exaltavit : & sex ipfis

fanćtificavit, & ad fe applicavit : & ex ipſis male

dixit & humiliavit, & convertit illos a feparatione

ipſorum . Quafi lutum figuli in manu ipſius, pfal

mare illud & diſponere. Omnes viæ ejus, fecundum

difpofitionem ejus : fic & homo in manu illius, qui

fe fecit, & reddet illi fecundum judicium fuum .

Eccli. 33. 7. &c. - ,
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gli nel medefino modo, indirizzandogli per

diverſe vie , e deputandone altri al ſuo fervi

gio, e alla fantificazione del fuo divino No

me, e altri ai diverfi miniſterj ed uffizj del

la loro Società, per dovere ciaſcuno ricevere

la retribuzione della ſua cooperazione al par

ticolare destino, che gli foffe toccato dalla

Provvidenza del Creatore , diſponente della

forte delle fue Creature, come il Vafajo del

la fua Creta ? E fe credi, che la condizione

dell’Uomo fia differente da quella de Bruti;

che la ſua vera felicità confitta anche quag.

giù nelle fole virtù dell’Animo, che gli fan

no godere la temporale con l’ ufo innocente

e moderato delle terrene cofe, e che lo deb

bono guidare all’ eterna, feguendo i prenota

ti dettami della Ragione, rifchiarati e ſofte

nuti dalla Legge Scritta, e renduti efficaci

da quella di Grazia pubblicataci da Gelucri

fto; e che Dio, come Sovrano Padrone del

l’Univerfo, e come Propiziatore mifericor

, diofo particolarmente degli Uomini , avendo

il diritto di riferbarfene alcuni, che gli fi fof.

fero conſecrati del tutto, gli fi abbia riler

bati di fatto; nè mica in quel numero for

mante la dodicefima parte di ogni Popola

zione, che fi riferbò tragli Ebrei in una fo

la delle dodici Tribù, nelle quali fu divifo

quel Popolo, che fu la Levitica; ma in nu

mero che , in tutti i Principati Cattolici non

oltrepaffa la parte cinquantefima: perchè hai

meffe in bocca a que tuoi irreligiofi Filoſo:

לל



I N T R O D U Z T O N E. 8 I

„ fi introdotti nella tua fciocchiffima Lettera ,

» quell’empia ed inumana Declamazione, efor

„ tante i Principi della Comunione Romana a

„ fottrarglili , con ingiuria della ſua Divinità ,

„ e con violenza a coloro, che ne feguiffero le

„ fue infpirazioni Divine ? Perchè tanto pre

„ mere, che non manchino gli alimenti e i co

„ modi di queſta mifera vita per 5o uomini

„ dedicati a Dio, contra 245o, che fono im

„ piegati nell’Agricoltura, nelle induſtrie, nel

„ le Arti, e in tutti gli altri fervigj comuni

„ e pubblici; come fe non credeffi di avere un

„ Anima fpirituale ed eterna, nè ſperaffi una

„ vita migliore dopo la morte, nè in queſta

„ fteffa riconofceffi dalla Provvidenza del Crea

„ tore la temporale abbondanza e felicità; per

;, meglio fentire di que 5o, che ci ottengono

„ la temporale , e l’eterna, con la propiziazione

» divina, che provocano verfo i 245o; e con la

„ fervitù fpeciale, ed il culto, che quelli, per

» tutti, rendono a Dio, per la fomminiſtrazione

» de corporali comodi , che queſti loro perciò

» folamente preſtaffero: o perchè diffamargli o

» ziofi, fe, eziandio che altro fervigio non ren

» deſfero alle Repubbliche, per le quali inne

» gabilmente e manifeſtamente fi affaticano in

» tutti i Miniſteri fpirituali d’infegnare, di pre

» dicare, di confeffare, di confortare i mori

» bondi all’importante paffaggio, di ministrare

» a tutti gli Ecclefiastici Sacramenti , e anche

» d'inſtruirgli nelle Scienze Umane, fcrivendo,

» e pubblicando dotti ed eloquenti Libri, per lo

Part.II. » folo
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folo foprannotato fine, farebbero alle loro Patrie

utiliffimi? Perchè avere ſcritto in ſomma, vo

lendo comprobare gli enormi fvarioni de' tuoi

Filoſofi , le più enormi beſtialità, che tu aggiu

gni dalla faccia 452 , alla 458 della tua beſtia

liffima Riforma, così infulfiffimamente fofiſti

cando : Ora queſte , cbe fanno i Filoſofi, fono Pre

diche, che debbono far diſperare dalla rabbia non

dico tutti i noſtri Predicatori e Teologi , (poichè

abbiamo anche in Italia de Preti fecolari per

ogni riguardo eccellenti e lodevolijimi, ) ms

certamente tutt’i Frati, e tutti coloro, che fo

no ſtati corrotti da loro, cbe fono infiniti ..."

Ma per niun altro modo può così bene appari.

re, chi di queſte due Claffi di Uomini abbia il

torto, cioè, fe coteſti Teologafiri , o pure i Fi.

loſofi, quanto per un paragone degli effetti, che

riſultano dalle contrarie dottrine degli uni, e de:

gli altri. Poichè quanto più buona è la dottri.

na, tanto più buoni convien che fieno gli effet.

ti di quella : e all'oppoſto, quanto più rei Jonº

i principj, tanto più malvage è forza , che ne

Jieno le conſeguenze. Or fate conto, cbe ci foſt

un Paeſe al Mondo, dove la reità e brutalità

della gente aveſſe irritato cotanto la giustizia di

Dio, ch'egli per punirnegli tutti , aveſſe a tut.

ti laſciata entrare nell'animo una certiſſima per

fuaſione, che la migliore, e ai voleri divini più

conforme vita, foſſe quella, che per la vita più

perfetta e più fublime di tutte viene infºgnata

da queſti nofiri indegni Teologi : e che quindi

tutti , per comune avvifo, fi rifolveſſero di ri
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„ ftrignerf a branchi in edifizj ampli e fontuo/i,

„ veſtiti di abiti ignominio/i , e diverſi da quelli,

„ che portarono prima ; ed , abbandonate le arti,

» le manifatture, e la Campagna, odiaſſero il la

„ voro peggio della peste, ed attendeſfero foltanto

„ la maggior parte del giorno a tirare dolcemente

„ il fiato ; ed a certe ore fi unifero a fare rin

» tronare i Templi dedicati a Dio con voci rim

„ bombevoli : e queſta vita, non folo i maſchi ,

„ ma anche le donne abbracciaffero ; talchè l’

„ un felfo dell’altro non fi curaſſe, fe non che

„ quando qualche truppa di fcape/trati , non po

» tendo reggere al furore della carne , qualcuna

» delle rintanate donne pervertiffero, o per manie

„ ra l'ufaffero, che mai prole alcuna alla luce

„ non ne venije. Voi ben vedete, che queſta ma

„ miera di vita, in breve tempo, ridurrebbe tut

„ ta quella gente fanatica a diſperarfi, e feannar

„ fi per la fame, e per la rabbia l’un l'altro, de

» gno gaſtigo della loro immane rifoluzione ; e che

» quel Paeſe già culto, ed abitato da perfone u

» mane, fi convertirebbe in un terreno orrido, e

» in una fianza da beſtie. E queſto farebbe l’ef

» fetto della vita, che queſti noſtri ciurmadori van

» nº predicando per la più perfetta, e più gradi

» ta a Dio; co/icchè, fecondo la dottrina di co

» foro, Iddio viene ad effere un Ente, cui niu

» na cofa piaccia più, che il vedere gli Uomini

» ingegnarfi, ognuno ſecondo il ſuo potere, a di

» Jiruggere l'uman genere innanzi il tempo, e a

» far finire alla barba del Creatore il Mondo, a

» vanti il termine, ch’eſſo Creatore fi era prefiſ

- F 2. » /о.
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„ fo. E quì non ba luogo il diftinguere, il limi
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33
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tare, ed il Cavillare in quelle maniere, che co

teſti miei Maeſtri pecoroni fono foliti di fare :

poſciachè, fe queſta vita, ch’ elji encomiano, è

la più atta a guadagnarci la grazia di Dio ,

ogni uomo che non la elegga, ba del pazzo, e

del triſto: e all'incontro, fe ogni Uomo la eleg

ge, ne feguita la rovina e diſtruzione univerja

le . Se il menare una tal vita è una virtù ,

queſta virtù dee poter effere in balìa di tutti

gli Uomini, e fe tutti gli uomini banno la ba

lìa di eleggerla, quei che non la eleggono, fo

no meno graditi a Dio ; e all'oppoſto, fe tutti

la praticano, per effere più accetti a Dio, ne

feguita, cbe tutto l'Uman genere, volendo pia

cere a Dio, viene annicbilito contra il piacere

di Dio. Che fe qualcuno di cofioro mi diceje ,

che una tal vita non è una virtù per tutti ,

ma folamente per alcuni, io gli riſponderei: E

come bai tu, Fanatico, la patente da Dio, per

cbè ciò abbia da effere una virtù in te, e non

parimente in me ? E come l’ hanno gli altri tuoi

compagni, e non egualmente i miei ? E chi è il

Commiſſario del Cielo, che ba l’autorità di di

fpenfare codeſta Patente folamente agli uni, e

non del pari agli altri ? E non vedi tu, uom

fenza fenno, che fincbè non moſtri queſta Paten.

te da Dio, e le ragioni particolari, perchè egli

te l’ abbia data piuttoſto a te, che a me, tu

fai di Dio un Ente ingiuſto e parziale? E ſº

per lo contrario mi accordi, ch'ella è una vir

tù per fua natura comune a tutti , io conchiu

do,
לי



1 N T R o p U z I o N E. 85

„ do, che guai a tutti , fe mai tutti l’ abbrac

„ ciano : con l’ufo delle quali parole, contenen

„ ti fallacie, cavilli, equivocazioni, fofiſmi ,

„ paralogiſmi, e difcorfi vani, ti fei ſtudiato

„ vaniffimamente di rendere odiofa la Criſtiana

„ verità della divina vocazione ai diverfi Stati,

„ ne' quali Dio vuole, che lo ferviamo, e ci

„ falviamo, fcambievolmente giovandoci; e di

„ fare apparire amabile, e feguitabile la umana

,, libertà di diſporre ciafcuno di se medefimo

„ independentemente dal fuo divino Fattore ,

„ niuna attenzione avendo alla fua Sovranità ,

», alle fue beneficenze, e alla Provvidenza che

», ha di noi ? Tu non intendi ciocchè il folo

„ buon uſo della retra Ragione , per la quale

„ da prima ci pubblicò Dio la fua invariabile

„ Legge, fece intendere a Cicerone, ( a ) e a

„ molti altri degli antichi Filoſofi del Gentile

„ fimo, che il Mondo fia una Società degli

„ Uomini intra di loro, e con la Divinirà ; e

„ che così fatta focietà, come ci avvisò il pre

„ norato Oratore e Filofofo Romano, ( b ) la

mantengano gli Uomini con Dio per mezzo

de Sacerdoti, fenza la cui opera fcriffe, che

F 3 », non

3

33

?

(a) Cic. lib. 1. de Leg. cap. 7.

(b) Ad Divos adeunto cafie. Pietatem adhibento .

. . . . . Certa/que fruges , certa/que baccas Sacerdotes

publice libanto : hoc certis Sacrificiis , ac diebus . . .

. . . . Quæque, quoique Divo decore gratæque fint

hoffie providento: Diviſque aliis alii Sacerdotes, omni

óus Pontifices, fingulis flamines funto . . . . . . Quo

que
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non poteffero foddisfare nè alla pubblica, nè

alla privata religione, laddove allegò la ra

gione, per la quale ordinava la Legge , che

il Popolo aveſſe appreto, da loro il rito e

l’ordine degli atti efterni del culto dovuto

all’ Ente Supremo : ficcome intefe, che la

focietà intra di loro fi conferva per mez

zo della fcambievole comunicazione de doni,

e delle attitudini di mente, e di corpo, che

ciaſcuno ha dall' Autore della Natura diver

fe, appunto, come fcriffe altrove, (a) perchè,

effendo molti i bifogni della vita Umana ,

„ fomº

39

|

91

3º

97

פי

9%

33

99

92

93

99

que hec, privatim, & publice , modo rituque fiant ,

difeunto ignari a publicis Sacerdotibus . Eorum autem

duo genera funto ; unum quod prefit. Ceremoniis Ở

Jacris ; alterum quod interpretetur fatidicorum C” va

tum effata incognita , cum Senatus populu/que adfei

verit . . . . . . . Quod fequitur vero , non folum

ad religionem pertinet , fed etiam ad civitatis fta

tum, ut fine iis , qui facris publice præfunt , reli

gioni privatæ fatisfacere non poffint. Continet enim

Reipublicæ confilio & austoritate optimatum femper

populum indigere. Defcriptioque facerdotum nullum

juſtæ religionis genus prætermittit . Cic. lib. 2. de

Leg. сар. 8. 8 і 2.

(a) Quæ ad vitam hominum tuendam pertinent,

partim funt inanima, ut aurum , argentum, ut ea

quæ gignuntur è terra , ut alia ejuſdem generis :

partim animalia, quæ habent fuos impetus , & re

rum appetitus . Eorum autem alia rationis expertia

funt, alia ratione utentia . Expertes rationis , equi,

boves, reliquæ pecudes, apes , quarum opere effici

tur aliquid ad hominum ufum atque vitam . Ratio

Ime
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» ſomma la debolezza naturale degli Uomini,

» e varj i pericoli, ai quali fono efpofti fepa

» ratamente, e ch’egli enumera alla diftefa; non

» potrebbero confervarfi e vivere felici e comodi,

» ſenza il concorſo e la cooperazione di tutti,

» che attuafero la loro abilità particolare a co

|- - F 4 », mune

ne autem utentium duo genera ponuntur : unum

eorum; alterum hominum . Deos placatos pietas

$ficiet, & San&titas: proxime autem, & fecundum

Peos, homines hominibus maxime utiles effe pof

unt. Earumque item rerum , quæ noceant & ob

fint, eadem divifio est. Sed quia Deos nocere non

Putant, his exceptis, homines hominibus obeffe plu

rimum, vel prodeffe, arbitrantur . Ea enim ipfa ,

9" inanima diximus, pleraque funt hominum ope

ris effesta, quæ nec haberemus , nifi manus & ars

*cºeffiffent : nec his fine hominum administratione

"stemur. Neque enim valetudinis curatio , neque

:"8atio , neque agricultura , neque frugum fru

"umque reliquorum perceptio & confervatio , fine
hominum opera , ulla effe potuiffet « Jam vero &

* um rerum, quibus abundaremus , exportatio, &

:"", quibus egeremus, invećtio, certe nulla effet,

விi initioi: fungerentur . Eademque

::"º nec lapides è terra exciderentur ad ufum no

"" neceſſarii ; nec ferrum , æs, aurum , argen

:"","foce rentúr penitus abdita, fine hominum la

: & mamu. Testa vero , quibus & frigorum vis

& calorum molestiæ fedarentur , unde

:io generi humano dari potuiffent , áut po
stea ſubveniri , fi aut vi tempeſtatis , aut terræ mo:

:: veufiate cecidiffent , niſi communis vita ab

:::" harum rerum auxiliá petere didiciſſet ? Adde

, derivationes fiuminum , agrorum

1rriga
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C#

:

:

„ delle quali non fuole infpirare l’amore, che

„ a pochi , riferbatifi dalla fua Sovranità, per

„ doverglifi confecrare ; come del Celibato in

„ fegnò Gefucristo (a) nel fuo Vangelo, e con

„ fonantemente predicò a tutte le Chiefe San

„ Paolo (b) in una delle fue lettere fcritte a

„ quella di Corinto, che non fia da tutti, ma

„ di coloro folamente, che ne hanno da Dio

„ ricevuto il propofito in dono , fenza demeri

„ to di chi ricevuto non l’ abbia; febbene per

„ maggioranza di premio a chi , avendolo ri

„ cevuto, facrifica alla fua Divinità eziandio

„ quella parte delle cure e degli amori fuoi ,

„ che altri innocentemente difpenfa alla creatu

„ ra per instituzione del medefimo Dio : e co

„ me fi dee intendere della volontà di rinun

„ ziare i proprj beni, per feguire la perfezione

,, Evan

(a) Si ita est caufa hominis cum uxore, non ex

pedit nubere. Qui dixit illis : Non omnes capiunt

verbum iſtud, ſed quibus datum eſt . . . . . . Sunt

eunuchi , qui feipfos caſtraverunt propter Regnum Coe

lorum. Qui poteſt capere, capiat. Matth. 19. 1o. &c.

(b) Bonum eſt homini mulierem non tangere .

. . . . . Volo enim, omnes vos effe ficut meipfum:

fed unufquiſque proprium donum habet ex Deo :

alius quidem fic , alius vero fic . . . . . . De vir

ginibus præceptum Domini non habeo : confilium

autem do . . . . . . Exiſtimo ergo hoc bonum effe

propter instantem neceſſitatem , quoniam bonum eft

homini ſic effe . . . . . Qui fine uxore est , folici

tos eſt, quæ Domini funt, quomodo placeat Deo. 1.

Cor. 7. 1. feqq.



92 I N T R O D U Z I O N E.

99

לל

99

33

33

39

93

93

99

99

92

33

לל

37

33

לל

33

93

לע

לל

9)

23

99

3y

33

Evangelica, configliataci da Geſucristo ( a ) ,

e di fare tutte le altre opere non precettate;

ch’è una volontà, che fi dee riconoſcere co

me un dono di Dio , dal quale inſegnò un

altro Apoſtolo, (b) che derivi ogni nostro be

ne : e molto meno avrefti mostrato di difere

dere così fatte verità, che non fono state det

tate da’ Santi Padri, già da te riprovati con

tanta temerità, ma dallo ſteffo Dio per mez

zo dell’Unigenito fuo Figliuolo, e de San

ti Apoſtoli, che queſti eleffe, perchè le a

veffero predicate. Ma fono tante tue fofisti

cherie, e fallacie quelle, che vendi come ra

gioni da così difcredere, per trappolare la in

nocenza, e la buona fede de femplici, fempre

pigliando granchi. Eh , che fe Dio, volendo

punire una Popolazione di Uomini fcellerari,

doveffe fcegliere una ragione di gaftigo, che

la fterminaffe del tutto , buonamente che

non farebbe ufo della infpirazione delle virtù

del Celibato, della Rinunzia de’ beni, della

Penitenza, della Ritiratezza , che fono piut

tofto condizionate alla efpiazione de peccati,

e a provocare la fua divina Mifericordia ver

fo i peccatori. E perchè non potrebbe punir

33 lo

(a) Si vis perfectus effe , vade · vende quæ ha-

bes , & da pauperibus , & habebis theſaurum in

Coelo : & veni fequere me . Matth. 19. 21.

(b) Omne datum optimum, & omne donum per

fe&tum defurfum eit , defcendens a Patre luminum

Jacob. I. 17.
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» lo , infondendo lo ſpirito della ribellione e il

» defiderio di regnare ne Sudditi, per animar

„ gli a dire al loro Signore leggittimo : Am

» bizioſo, non già , Fanatico, com’egli fa dire

„ agli Ecclefiaſtici da fuoi Filoſofi, dov'è la

» Patente, che bai da Dio, per dovere anzi tu

„ ſopra di noi, che noi ſopra di te regnare? Ch’

„ è ſtata di fatto una delle ordinarie vie tenu

„ te dalla Divinità Provveditrice del Mondo ,

„ fino a pochi Anni prima della Converfione

» dell' Imperadore Coſtantino ; quando niente

„ meno che trenta Tiranni fi diſputarono l’Im

„ perio Romano dopo la morte violenta di Gal

» lieno; e la maggior parte de Succeffori di

» queſto, come Quintillo, Aureliano, Tacito,

„ Floriano, Probo, Numeriano, Carino, Maf

» fimiano, fino all’Imperio di Coſtanzo Cloro,

» che coronò il prefato Costantino, nello ſpa

» zio di foli trent’ Anni, furono uccifi, come

» la maggioriffima parte de loro Predeceffori

» da Giulio Cefare a Gallieno; perchè non fi

„ riſpertava ne’ Principi la Maeſtà Vicaria di

» quella di Dio, che gli mette ful Trono per

» difeſa e cuſtodia della pubblica felicità tem

» porale, fecondo i dettami della Criſtiana Re

» ligione, che perciò più ingiuſtamente quelli

» perfeguitavano. Perchè non potrebbe infpira

» re a tutti gli Agricoltori, e a quanti ſtenta

» tamente vivono con la fatica delle loro brac

» cia, il tedio e la impazienza degli ftenti, che

» durano, per fargli rivolgere contra de’ Bene

» tanti, ai quali potrebbero dire : Come avete

“U0ß
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„ voi, Iniqui e Ingiusti , che fiete, la Patente di

Dio, che autorizzi l'ozio, in cui vivete? Se

l'ozio è una cofa buona per voi , come non lo

è ugualmente per noi ? Chi è il Commiſſario del

Cielo, she abbia l'autorità di diſpenſare code

fia Patente folamente a voi, e non del pari a

noi altri ? Queſti, e cento altri fallaciffimi

raziocinj fimiglianti a queſti , farebbero le con

feguenze funeſte de' tuoi corrotti Principj,

che gli uomini abbiano bifogno di una Pa

tente ſcritta dal loro Creatore per giuſtifica:

93

39

33

39

לל

99

„ re la diverfità delle profeffioni , alle quali fi

„ danno; e che in effa debbano fpecificarfi e

ziandio le ragioni particolari, per le quali più

toſto ad uno, che agli altri fi destini queſta,

o quella Profeffione, per non fare di Dio un

Ente parziale. Empio e fcellerato che fei ,

perchè non temi l’orrenda minaccia di guai

e fopra guai, che Dio fulmina (a) nelle ஆ
و»dام

(a) Væ qui centradicit fistori fuo , testa de fa:

miis terræ. numquid dicet lutum figulo fuo : Quid

facis , & opus tuum abfque manibus eſt . Ifai. 45.

9. Surge, & defcende in domum figuli , & ibi au

dies verba mea . Et defcendi in domum figuli , &

ecce ipſe faciebat opus ſuper rotam . Et diffipatum

eft vas , quod ipſe faciebat è luto manibus fuis :

converfufque fecit illud vas alterum, ficut placuerat ?

in oculis ejus, ut faceret. Et fa&tum eſt verbum

Domini ad me, dicens : Numquid ficut figulus iſte,

non potero vobis facere domus Iſrael ? ait Domi

nus . Ecce ficut lutum in manu figuli , fic vos in

manu mea, Domus Iſrael. Jerem. 2.feqq. O homo,
· - tul
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» divine Scritture a tutti coloro, che vogliono

„ quiſtionare contra il proprio Creatore, e chie

„ dergli ragione di ciò, che fa, non effendo ef

„ fi , che come la creta nelle mani del Vafajo,

„ per dovere rappreſentare quel perſonaggio, che

„ ha Egli diſpoſto che faceffero ? E chi fei tu,

„ per potere ofare di replicare a Dio, che ap

„ punto ci è figurato da due Profeti, e da un

„ Apoſtolo, come un Vafaio diſponente come

„ vuole della fua Creta, e formantene Vafella

„ me da tutti gli ufi , perchè ne abbia fatta

3, una porzione deftinata per i più nobili , e

» l’altra per i più vili , quantunque neceffarj

» ugualmente? Ah, che in vece di temere, che

„ tutti poteffero rifolvere di abbracciare la per

„ fezione della Evangelica vita, e per effa an

» nichilarfi tutto il genere Umano contra la vo

» lontà di Dio; dandoti malizioſamente per

» conceduto, ciocchè abbiamo dimoſtrato, effe

„ re contra le difpofizioni della fua Provviden

» za , che fia una Virtù di fua natura comune

„ a turti, quando fu dichiarata, ne fopraccita

„ ti Evangelici e Scritturali Paffi, propria di

» coloro foltanto, che ne hanno ricevuto il do

» no: che farebbe lo ſteffo , che temere poffi

» bile di vedere capovoltato tutto l’ ordine fi

» fico ,

fu quis es , qui rcfpondeas Deo ? Numquid dicit

figmentum ei, qui fe finxit : Quid me feciſti fic ?

An non habet poteſtatem figulus luti , ex eadem

mafa, facere aliud quidem vas in honorem , aliud

vero in contumeliam ? Rom. 9. zo. 21.
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» fico e morale del Mondo; e farla, nel pri

», mo, la terra da fuoco, il fuoco da terra ,

» l’aria da acqua, e l’acqua da aria, fnaturan

„ dofi, nell’univerfale pervertimento, gli Aftri,

„ gli Animali , le Piante, e tutte le animate

„ e le inanimate cofe, delle quali ſcriffe Da

„ vide, (a) che non trapaffino il feſto e la co

ordinazione una volta ricevuta dal Creatore;

e , nel ſecondo , ch’ è l’ ordine morale, non

dico, volere ognuno applicare a quei mestie

ri, ai quali non è ſtato condizionato da Dio,

laſciando quello, per lo quale gli fu data at

titudine, ciocchè porterebbe la fovverſione del

la focietà Umana; ma pretendere il fervo far

la da Padrone, il Vaffallo da Principe , e il

povero da Ricco, contra i dettami divini, (b)

che ci fuggerifcono di perfeverare ciaſcuno nel

„ la ſua vocazione allo Stato, nel quale fi tro
V3

(a) Ipfe dixit, & fasta funt: ipfe mandavit ; &

creata funt. Statuit ea in æternum, & in fæculum

fæculi; præceptum pofuit, & non præteribit · · · ·

. . . . Quæ faciunt verbum ejus. Pfal. 148 5. fe4:

(b) Unufquiſque in qua vocatione vocatus est , "

ea permaneat. Servus vocatus es ? Non fit tibi cu

ræ : fed fi potes fieri liber, magis utere. 1. Cor. 7

2o. &c. Servi , obedite Dominis carnalibus cum ":

more & tremore, in fimplicitate cordis veltri , ficut

Christo . Non ad oculum fervientes , quafi hom"

bus placentes, fed ut fervi Chriſti facientes volun

tatem Dei ex animo , cum bona voluntate fervº"

tes , ficut Domino , & non hominibus : Scientºº ?

quoniam unuſquiſque , quodcumque fecerit borإلاب

99
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., va poſto fenz’ opra fua, ma per difpofizione

„ della Provvidenza ordinatrice delle forti de

„ gli Uomini, che fono tutte indiritte a fcam

„ bievolmente unirgli per mezzo della Carità ;

„ con la quale ognuno fa ufo della fua, qua

„ lunque fia, ad ajuto e follievo dell’altro, fe

» condo la volontà del comune celeſte Padre e

„ Padrone, che tutri fervono, amandofi, e com

„ municando intra di loro gli uffizj del proprio

„ Stato, Servi e Padroni, Poveri e Ricchi ,

» Waffalli e Sovrani , per tutti ordinato da Dio

», al bene a tutti comune: in vece di teme

», re rutto ciò , ti direbbero, dovrefti temere

» piuttoſto, che, con tanra tua empietà, non

» abbi colmata la mifura della tua riprovagio

» ne „: Così replicherebbero al buon Anoni

mo Riflestivo i ſopraccitati Scrittori Francefi ,

fe le loro Opere foffero quelle, che ha adoc
Part.].I. Ꮐ chiate

hoc recipiet a Domino, five fervus , five liber. Et

vos, Domini, eadem facite illis . . . . . Ephes. 6.

5. &c. Colofs. 3. 22. & 4. 1. &c. Admone illos,

Principibus & poteſtatibus fubditos effe, diếto obedi

re, ad omne opus bonum paratos effe . Tit. 3. 1.

Divitibus hujus fæculi præcipe, non fublime fapére,

neque ſperare in incerto divitiarum, fed in Deo vi
vo, qui præſtat omnibus omnia abunde ad fruen

dum, bene agere , divites fieri in bonis operibus ,

facile tribuere, communicare, theſaurizare fibi fun

damentum bonum in futurum, ut apprehendant ve

ram vitam. 2, Tim. 6. 17. &c. Dives- & pauper

ºbviaverunt fibi : utriuſque operator eſt Dominus .
Prov. 22. 2. * - - - - - - - ' ! :
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chiate per la Riforma, e per lo Magisterio del
|

Clero Secolare, che va proponendo. Ma non i

fono deffi quelli, ch’egli vorrebbe , che fi fce-

glieffero al ſuo vero fine di difformarlo, anzi

che riformarlo, con le fue bubbole e cianciafru

fcole : ed io credo di appormi, dicendo, che

fieno quanti empj moderni fono uſciri dalle Scuo. .

le de primi Riformati e Protestanti, Inglefi,

Genevrini, Tedefchi, ed eziandio alcuni dege.

neranti Francefi; che tutti, ripefcando le Calun

nie già ſcritte dai Filofofi Gentili contra la Re

ligione Criſtiana, e contra i primi Maestri fuoi,

hanno avuto il prurito di farfene onore, pub.

blicandole nella costoro lingua, divenuta univer.

fale per lo merito de' foprannotati , e di altri

valentiffimi Uomini, che illustrarono il Regno

del Gran Lodovico XIV, e che illuftrano ora

quello del regnante fuo Succeffore. Si così fat.

ti moderni Scrittori del corrente Secolo, che

chiamafi della Filoſofia, gli Autori, dico, degli

Emilj, de Contratti ſociali, delle Origini e di

fondamenti della difuguaglianza tragli Uomini ,

Delle ſtorie della Filoſofia, e delle Filoſofie del.

la Storia, degli Eſami della Religione, degli E.

vangelj della Ragione, e di fimiglianti moltiffi-

mi altri famoſi e diuretici Libracci fpiranti pe

flilenzial putidore; ai quali fembra adattabile,

più che ai primi Gentili, la ragione, che del.

la coſtoro cecità fcriffe San Paolo (a), dicendo:
nOll

. (a) Si etiam opertum ett Evangelium noſtrum ,

in iis, qui pereunt , eſt opertum ; in quibus Deus

hujus



I N T R O D U Z I O N E . 99

–ੰ

non effere maraviglia, che per ancora refti loro

velato e inintelligibile il Vangelo; perchè il

Dio di queſto fecolo, che amano sì ardentemen

te, da non fapere guſtare che i fuoi piaceri,

i fuoi onori, le fue ricchezze, come fe non a

veffero anima, nè ſperaffero una vita migliore,

gli ha abbacinati in guifa, che non vedono fe

non se i foli mezzi da ottenere, ciocchè loro il

Mondo preſenta come unico obbietto de loro

amori; e travedono tanti nimici del Mondo, da

loro amato foperchiamente, in tutti coloro, che

l’ufano, come incamminati verfo di un altro più

ftabile, per le vie della mortificazione, della

umiltà, del difpregio de terreni beni , e delle

altre Virtù Evangeliche : queſti, torno a dire,

è da credere, che fieno gli Scrittori, fecondo i

quali questo dolce Anonimo perfecutore de San

ti Padri della Cattolica Chiefa, vorrebbe che

foffe riformato ed inftrutto il Clero. -a

Ora a me, dopo avere efaminata la fopral

legata fua ciurmeria circa i luoghi, ne quali fi

dovrebbero instruire i Cherici ; fopra i Cono

fcitori della loro idoneità agli Ordini Sacri; fo

pra i Ministratori di tali Ordini ; fopra i Mez

zani della Riforma, che propone ; e fopra i Mae

ftri, che debbono loro infegnare le Scienze Ec

clefiaſtiche, che debbono apprendere : a me di

G 2 СО,

hujus fæculi excæcavit mentes infidelium , ut non

fulgeat illis illuminatio Evangelii gloriæ Chriſti, qui

eft imago Dei. 2. Cor. 4. 3. 4.
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co, non reſta ora a far altro, che raccapezzare

le Scienze, e le Dottrine, ch’egli penfa, che

debbano ſapere; da che non fi ſpiega troppo

chiaro, dove ne fa la fua propofizione general

mente. E, per ciò fare, effendo forza feguir

lo nelle ricadioſe tiritère delle rimanenti fue

Rifleſſioni , e degli Argomenti de' Capitoli del

la fua fantaſticata Riforma d’Italia, che loro fo

no correlativi, ecco che mi accingo a continua

re queſta mia Replica, facendone minutiffimo

efame .

RI
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RIFLESSIONI I.II.III. iv.v. vI. vII. .

VIII. e IX. :

- - A . "

Che cofa fia la Chiefa. Quali fieno i fini del-;

le due Società, la Spirituale, e la Civile”

• De mezzi, che tengono entrambe per otte

i nere ciaſcuna, il fuo; dove fi accenna l'uſo

- delle pene. De membri, ond è compoſta la

- Chiefa, e fpezialmente del Clero in Gene

- rale. Della preteſa uguaglianza di tutti i

membri della Chiefa. De Veſcovi della pri

ma Chiefa, e della loro inſtituzione. Se il

Clero abbia alcun imperio, o fe fia fugget

- to alla Chiefa. Quali fiate foſſero le Rego

le de primi &#:: E chi abbia ricevu

to il Diritto delle Chiavi, e delle Scomu

- niche . - ്. : : *

: : : : : ::::: , -

Tanti andirivieni , le tante in

volture , e tutti i portentofi

Caſtelli in aria premeffi dall'.

Anonimo bubbolone, doveva:

no di neceffità riuſcire a fargli

fguainare le falfiffime Propofi

zioni, che ora efamino. Que

ste per altro fono naturali confeguenze della ca

pricciofa Definizione, ch’egli ha voluto fare del

la Chiefa Cristiana, così dicendo alla faccia 207:

La Chieſa è una Società compoſta di gente, che

/ è proposto ( avrebbe dovuto dire correttamen

* G 3 |- te,
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te, fi ba propoſło ) di venerare e fervire comanº

mente Dio, fecondo la dottrina infegnata da Geſu

criſto, ad intendimento di guadagnarfi la ſpiritua

le e l'eterna falute. |

Egli dunque, volendo avvilire il Sacerdo

zio, e uguagliarlo in tutto e per tutto al Popo

lo, anzi, di più, fuggettarglielo, come poco

ftante vedraffi, ha stimato di doverlo efcludere

dalla Definizione della Chiefa. Nè ci voleva

meno, che così fatta Definizione, per dare tut

ta l’Autorità Ecclefiastica al Popolo, e per fa

re fuoi Ministri i Sacerdoti, che San Paolo ,

nel Capitolo quarto della fua prima Epiſtola al

la Chiefa di Corinto, dichiarò Miniſtri di Ge

fucrifto, e diſpenſatori de divini Misterj.

Ma io, che mi accingo a dimoſtrare la fal

fità di tutte le conſeguenze, ch’egli tragge dal

la foprallegata fua imperfetta Definizione della

Chiefa, non potrò meglio farlo, che trafcriven

done da San Cipriano (a) la perfettiffima e ve

ra; tratta da quell'Evangelico fatto di San Pie:

tro, quando, recedendo da Geſucristo molti de'

fuoi Diſcepoli, e interrogati da lui i fuoi Do

dici Apoſtoli, fe anch’ effi voleffero abbando:

narlo?

(a) . Dominus in Evangelio, cum eum loquentem

difcipuli derelinquerent , converfus ad duodecim ,

dixit: ( Joan. 6 ) Numquid Ć” vos vultis ire? Re

ſpondit ei Petrus, dicens : Domine , ad quem ibi

тия, verba vitæ æterne habes , C" nos credimus ,

fºgnovimus, quoniam tu es Filius Dei vivi . Loquitur

illic Petrus, ſuper quem ædificanda fuerat கaஆ
G
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narlo? rifpofe egli in nome di tutti, figuranti

allora la Chiefa, che, riconoſcendolo e creden

dolo effi Figliuolo di Dio, non avrebbero fa

puto mai chi altro ſeguire . Sopra il qual fatto

ci laſciò ſcritto il prenotato Padre, che aveffe

voluto infinuare il primo tragli Apoſtoli, che,

quantunque moltiffimi pervicaci, diſubbidienti,

ed increduli rinnegaffero la Criſtiana Religione,

non perciò rimaneffe pregiudicata la Chiefa, che

diffe, rimanere intera ne restanti, definendola,

Effere il Popolo unito al ſacerdote, come una greg

gia attenentefi al fuo Paſtore : dimanierachè co

sì fattamente la Chiefa fia nel Veſcovo, e que

fti in effa, che fi debba avere per eſcluſo dał
fuo feno, chi non lo ſegue. r.

E questa Definizione delle Chiefe partie

lari, fi avvisò lo fteffo Santo Padre, ( a ) che

G 4 ſteffe

Eccleſiæ nomine docens & ostendens, quia etfi con

tumax & fuperba obaudire nolentium multitudo di

fcedat , Eccleſia tamen a Chriſto non recedit , &

illi funt Eccleſia, Plebs Sacerdoti adunata , & Pa

ſtori fuo grex adhærens. Unde fcire debes, Epifco

pum in Eccleſia effe , & Eccleſiam in Epifcopo ;

& fi quis cum Epifcopo non fit , in Eccleſia non

effe ; & fruſtra fibi blandiri eos, qui pacem cum Sa

cerdotibus Dei non habentes , obrepunt , & laten

ter apud quoſdam communicare fe credunt, quando

Eccleſia, quæ Catholica & una eſt , fciffa non fit,

neque divifa, fed fit utique connexa, & cohæren

tium fibi invicem Sacerdotum glutino copulata .

S. Cyprian. Epift. 69,

(a) Nos fingulis navigantibus , ne cum kan
UlliO

*«,
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fteffe bene alla Chiefa Univerſale relativamente

al Romano Pontefice; nella cui comunione, af

ficurò egli Papa Cornelio, dopochè fu compro

bata la regolarità della fua elezione incontra la

illegittima dello Scifmatico Novaziano, che tut

ti i Veſcovi Africani aveffero ſtimato, che con

fifteffe la unità e la pace della Cattolica Chie

fa, della quale credevano radice e matrice la

Chiefa Romana : la cui Cattedra, e la cui Chie

fa riconoſcendo come la Principale, onde deri

va la Sacerdotale unione, fcriffe allo fteffo pre

поtato

ollo navigarent , rationem reddentes , fcimus nos

hortatos eos effe, ut Eccleſiæ Catholicæ radicem &

matricem agnoſcerent ac tenerent . . . . . . . Pla

cuit, ut . . . . . . ad comprobandam ordinationem

tuam, fa&ta au&toritate majore , tunc demum ſcru

pulo omni de fingulorum pećtoribus excuffo , per

omnes omnino in Provincia iſta pofitos , litteræ fie

rent, ficuti fient , ut te univerfi Collegæ noſtri, &

communicationem tuam, id eſt, Catholicæ Eccleſiæ

unitatem pariter & caritatem , probarent firmiter ac

tenerent : S. Cyprian. Eplft. 45. ad Cornel. Papam.

PfeudoEpifcopo fibi ab hæreticis constituto ,

navigare audent, & ad Petri Cathedram , atque ad

Eccleſiam principalem , unde unitas Sacerdotalis ex

orta eſt, a Schifmaticis & prophanis litteras ferre .

S. Cvprian. Epist. 55. ad Cornel. Pap.

Manifeſtum eſt, ubi , & per quos remiſfio pec

catorum dari poffit , quæ in baptifmo fcilicet da

tur : Nam Petro primum Dominus , fuper quem

aedificavit Ecclefiam, & unde unitatis originem in:

ftituit , & oftendit, potestatem istam dedit , ut id

folveretur in coelis, quod ille folviffet in terris. Et

poft

·
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ticolari prerogative date dall' Uomo-Dio al pre

fato Apoſtolo primo Veſcovo della Romana Chie

fa, di effere il fondamento della Chiefa Univer

fale, di avere le Chiavi del Celeſte Regno , e

di dovere egli fingolarmente pafcere il fuo di

vino gregge; e aggiugnendo la uguale autorità,

che

hanc Petram edificabo Eccleſiam meam , Ć” porte in

feri non vincent eam . Et tibi dabo claves Regni Cæ

lorum; & quæ ligaveris ſuper terram, erunt អ៊ីរ៉ាំ ரு

in Cælis ; Č” quecumque folveris ſuper terram , erunt

foluta Ć” in Cælis. Et iterum eidem , poſt refurre

&tionem fuam, dicit : ( Joan. 2 t.) Pafce over meas.

Super illum unum ædificat Eccleſiam fuam , & illi

pafcendas mandat oves fuas . Et quamvis Apoſtolis

omnibus poſt refurrećtionem ſuam parem poteſtatem

tribuat, & dicat : ( Joan. 2o. ) Sicut mifit me Pa

ter, & ego mitto vos ; accipite Spiritum Santium, fi

cujus remiferitis peccata, remittentur illi ; fi cujus te

nueritis, tenebuntur: tamen, ut unitatem manifeſta

ret, unitatis ejuſdem originem, ab uno incipientem,

fua au&toritate difpofuit. Hoc erant utique & cete

ri Apoſtoli, quod fuit Petrus, pari confortio prædi

ti & honoris, & poteſtatis ; ſed exordium ab uni

tate proficifcitur, & Primatus Petro datur , ut una

Chriſti Ecclefia , & Cathedra una monstretur . Et

Paſtores funt omnes , & grex unus oftenditur , qui

ab Apoſtolis omnibus unanimi confenſione pafcatur,

ut Eccleſia Chriſti una monftretur . Quam unam

Ecclefiam etiam in Cantico Canticorum Spiritus San

&łus ex perfona Domini defignat , & dicit : ( Cant.

6.) Una efi Columba mea, perfećła mea, una efi ms

tri fue, elećła genitrici fue . Hanc Eccleſiæ unita

tem qui non tenet, tenere fe fidem credit ? Qui Ec

clefiæ renititur, & refiftit ; qui Cathedram Pಗ್ಗ }

Ul•
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che lo ſteffo Uomo-Dio diede eziandio agli al

tri · Apostoli, dopo la fua Refurrezione, di ri

mettere, o di non rimettere i peccati, conchiu

fe : che avendo fopra il folo San Pietro fonda

ta, o edificata la Chiefa, e a lui folo commeſ

fa la paftura del gregge fuo, aveffe con ciཔི ཨཱཧ –
: | UltO

fuper quem fundata eſt Eccleſia, deferit , in Eccle

fia fe effe confidit? . . . . . . . Quam unitatem fir

miter tenere & vindicare debemus , maxime Epi

fcopi, qui in Eccleſia præfidemus, ut Epifcopatum quo

que ipfum unum atque indivifum probemus . . . . .

Epifcopatus unus eſt, cujus a fingulis in folidum pars

tenetur. Ecclefia quoque una eſt , quæ in multitu

dinem latius incremento fæcunditatis extenditur .

Quomodo Solis multi radii, fed lumen unum ; &

rami arboris multi , fed robur unum tenaci radice

fundatum ; & cum de fonte uno rivi plurimi de

fluunt, numerofitas , licet diffufa videatur exundan

tis copiæ largitate , unitas tamen fervatur in origi

ne. Avelle radium folis a corpore, divifionem lucis

unitas non capit. Ab arbore frange ramum, fra&tus

germinare non poterit . A fonte præcide rivum ,

præcifus arefcit. Sic & Ecclefia Domini luce perfu

fa , per orbem totum radios fuos porrigit -- Unum

tamen lumen eſt, quod ubique diffunditur, nec uni

tas Corporis ſeparatur . Ramos fuos in univerfam

terram copiâ ubertatis extendit , profluentes largiter

rivos latius expandit . Unum tamen caput eſt , &

origo una, & una mater fæcunditatis fucceffibus co

pioſa . S. Cyprian. lib. de Unitat. Ecclef. -

Qualis error fit , & quanta fit cæcitas ejus ,

qui remiffionem peccatorum dicit apud Synagogas

hæreticorum dari poffe , nec permanet in fundamen

to unius Eccleſiæ, quæ femel a Chriſto ſupra Per
O•
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luto fignificare la unità del Veſcovado, come,

derivante da quell'uno Apoſtolo, cui ne diede

il Primato, e diffuſo in più Vefcovi, comet

tanti raggi da uno ſteffo Sole, come tanti rivi

da un folo fonte, come tanti rami dalla radi

ce del medefimo albero, per non dovere o po

tere fcoftarfene , fenza perderne l’ influenza vi

vifica : Conformemente ai quali fenfi, feriffe-bene

il Signor Le Vayer Buttigny, (a) che la Chie

fa, come Corpo mistico di Gefucriſto, abbia per

fuo Capo vifibile il Papa, al quale il Figliuolo

di Dio fuo Capo inviſibile, commife, col fuo Vi-,

. cariato

folidata eſt , hinc intelligi poteſt , , quod foli Petro

Chriſtus dixerit : ( Matt.. 16. ) Quæcumque ligave

ris fuper terram, erunt ligata 69 in Cælis ; Č" que

cumque folveris fuper terram , erunt foluta Ć” in Cæ

lis. Et iterum in Evangelio, quando in folos Apo

ftolos infuflavit Chriſtus, dicens: (Joan. 2o.) Acci

pite Spiritum-Sanĉium . Si, cujus remiferitis peccata ,

remittentur illi ; Č” fi cujus tenueritis, tenebuntur. In

ter Epiſt. S. Cyprian. Epiſt. 75. quæ eſt Firmiliani

ad Cyprianum . . . . - : - . ;

: (a) : L’Eglife fe peut confidérer en deux manie

res, ou comme un Corps politique , ou comme un

Corps myſtique . . . . . . ... Comme Corps myſtique,

c eſt une affemblée des Fideles unis par une même

Foi, & fous un Chef fpirituel , - pour travailler en

à la gloire de Dieu , & chacun à fon falut

particulier . . . . . . Confiderant l’ Eglife. comme

Corps myſtique, fon Chef eſt le Pape ; c'est-à-dire,

cette Puiffance Spirituelle , à qui le Fils de Dieu ,

qui en eſt le veritable Chef, en a commis le Vi

cariat. M. Le Vayer de Boutigny , De l' Al೦ಗ್ದ
3S



R I FLESS I O NI &c. го9

/

cariato, tutta la Podeſtà ſpirituale fopra la Ter

ra. La quale, convenendo il Celebre Pufendorff,

(a) che di neceffità doveva effere amminiſtrata da

uno folo, per averla creduta incompatibile con

i due Governi Ariſtocratico, e Democratico ;

che, difcordanti intra di loro i fuoi Proteſtan

ti, chi l’uno, e chi l’ altro hanno traveduto

inſtituito nella Chiefa da Gefucriſto; fenza pen

fare all’inevitabile confufione, difordine, e diſcor

danza, ch’egli giudizioſamente riflettendo, di- .

ce, che nell’uno, e nell’altro l'avrebbe tenuta

la diverfità de cervelli, malgrado la maggiore

efattezza e feverità di Leggi, che le foffero fta

te date; non so perchè poi così fatta forma di

governo, che approva, abbia voluto crederla

d'invenzione Umana, con ingiuria dell’Uomo

- Dio,

des Rois fur l’Administrat. de l'Eglife dans l’Avant

Propos. - .

(a) On peut voir facilement , que cette Souve

rainitè fpirituelle a dû nèceffairement prendre la for

me d'une Monarchie , & qu'elle ètoit incompati

ble_avee le Gouvernement Aristocratique , ou avee

le Democratique, tant à caufe de plufieurs incon

veniens , que parce qu’il n’étoit pas poffible qu’

une Democratice, ou Ariſtocratie, où tant de cer

veaux différens fe rencontrent , fût tellement re

tenue per des Loix , quelque exaćłes & quelque ri

goureufes qu’elles fuffent , qu’il ne s’y formât

bientôt des fa&tions & des fchifmes , quì euffent

bientôt fait écrouler un edifice, dont les fondemens

ètoient fi foibles : Puffendorf. Introdust. à l’Histoi

re Tom. 5. De la Monarch. Spirit. du Pape... ,
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Dio, cui, così ragionando, dee preſupporre, che

foffe mancata la Sapienza di bene instituire la

Congregazione de fuoi Fedeli; nè perchè poi

nel fuo Trattatello De habitu Religionis Chri

ftiane ad vitam Civilem, che a fuo luogo di

mostrerò ingiuriofiffimo a tutti i Principi, fi

fia studiato di uguagliare rutti i Criſtiani in

modo, che alla Chiefa mancaffe ogni governo e
difeſa.

Io dovrò effere un po' lungo nel dimoſtra

re vera la foprallegata Definizione della Chieſa

data da San Cipriano, fe voglio chiarire l’ in

ſuffiftenza delle ricadioſe ciurmerie, delle quali

ha impiastrati più fogli l' Anonimo Riflestivo

e Riformatore, per defiderio di avvilire il Sa

cerdozio Criſtiano, rendendolo arbitrario ne fuoi

miniſterj, contra la inſtituzione fattane da Ge

fucriſto. Egli nel Capitolo primo della fua ma

le arzigogolata Riforma, e dalla faccia 207, fi

no alla 283, delle fue Rifleſſioni, e fparfamente da

per tutto, convenendo ne fentimenti di Pufen:

doff nel fopraccitato fuo Trattatello, e di tutti

gli altri Proteſtanti, fi è studiato di fuggettar

lo in tutto e per tutto al Popolo di ciaſcuna

Chiefa; e queſte così fattamente independenti

tra loro, che il Sacerdote dell’una, non posta

nè debba interestarfi nel Dogma, nella Morale,

e nella Difciplina dell’altra: dimanierachè non
fia una la Chiefa, ma tante , quante fono le

particolari focietà di Uomini, nella cui unione,

feparatamente dal Sacerdozio, la fa confiftere nel

la ſua imperfetta Definizione .
Ora



R I F L E S S I O N I &c. I I I

Ora io, che ho trafcritta quella di San

Cipriano, dicente, Eſsere la Chiefa tutto il Po

polo unito al Sacerdote, come una Greggia atte

nente/i al fuo Paſtore: prima di confutare la fal

fità delle Confeguenze, che ha inferite dalla vi

zioſa fua il Parabolano Anonimo, ſtimo di do

verla vie maggiormente verificare nella fua Uni

verfalità, relativamente al Romano Pontefice ;

al quale, come a Succeffore di San Pietro, fo

pra il cui Apoſtolato fu fondata da Gesucrifto, deb

bono tenerfi uniti gli steffi Veſcovi delle altre

Chiefe, fe non vogliono efferne feparati, alle

gando perciò la dottrina, e la pratica coſtantif

fima de primi cinque Secoli Criſtiani . .

E per non cominciare da tempi della Pre

dicazione Apoſtolica, de quali abbiamo ne Ca

pitoli primo, fecondo, quarto, quinto, decimo,

undecimo, e quindicefimo degli Atti Apoſtoli

ci, che San Pietro propofe la elezione di un

foſtituto all’Apostolato di Giuda, in adempimen

to delle antiche Profezie da lui ricordate ed in

terperrate; ch’egli, con la efpofizione della Pro

fezia di Joele, redarguì l’ignoranza di coloro ,

che calunniavano il divino dono delle lingue di

verfe, in cui parlavano i foli Apoſtoli, dopo la

difcefa dello Spirito-Santo, come effetto della

ebbrietà; ch’egli folo autorizzò la virtù de mi

racoli , e la divina Miffione data a lui, e ai fuoi

Colleghi dal Salvadore, quando il Concilio de'

Sacerdoti Giudaici ne chiefero loro conto, e

prefunfero di poterne loro vietare l’eſercizio pub

blico, contra le difpofizioni dell’Uomo-Dio; che
a lui
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a lui fu mandato il Centurione Cornelio, co

me una primizia della Converſione del Gentile

fimo, che a pofta gli fu rivelata ; ed egli ne

foſtenne la vocazione incontro alle contraddizio

ni degli altri Apoſtoli , e della Comunità de'

Fedeli; e ch’egli in fine fu , che decife la qui

ftione, nata ſopra la Circoncifione de Genrili,

e l’offervanza della Legge Mofaica, fentenzian

do, non effere neceffario fuggertargli ad un gio

go fperimentato importabile dagli fteffi Giudei, e

che la fua fentenza fu da tutti approvata : effen

do una pretta bubbola e fantafia d’ignoranti

quella, che in queſta occafione San Pietro fof

fe ſtato ripreſo da San Paolo come fimulatore

del Giudaiſmo; ch’è un inganno nato dalla me

defimità del cognome Cefas, che aveva uno de'

fettantadue Diſcepoli col Principe degli Aposto

li, per teſtimonianza di Eufebio nel quartode

cimo Capitolo del primo Libro della fua Sto

ria, dove accenna il fatto della prenotata ri

prenſione, riferito da San Paolo nel Capitolo fe

condo della fua Epiſtola ai Criſtiani di Gala

zia; ficcome è falfiffimo, che San Pietro non

foffe ſtato in Roma , contra l’autorità di Ter

tulliano, di Sant'Ireneo, di. San Cipriano, di

San, Girolamo, e dello fteffo Eufebio ne’ Capi

roli quattordicefimo e venticinquefimo del fe

condo, e nel fecondo del terzo Libro della fua

Storia fopraccitata : Per non cominciare, dico,

da tempi così lontani, animati, com’è da cre

dere, dalle inſtruzioni dello Spirito-Santo; che,

fecondo la promeffa di Gesucriſto neelಣ್ಣ ri
er1[2

2
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pitola, a relazione del medefimo Storico (a) ,

fece menzione, in una fua a Papa Sotero, Dio

nifio Veſcovo della prefata Città di Corinto ;

nella quale; foprallodando la cura e la folleci

tudine, che, dalla fua Fondazione, fi aveva da

ta, e che fi continuava a dare la Chiefa Ro

mana, di provvedere alle corporali, e alle ſpiri

tuali neceſſità delle altre Chiefe , lo afficurava,

ch’egli, nella fua, offervava tutte le difpofizio

ni di quella ; e che di continuo fi ci leggeva, a

comune ammonizione del fuo Popolo , e del fuo

Ꮋ 2. Clero

(a) Dionyfii fertur & alia ad Romanos data ad

Epiſcopum Soteren, in qua inſtituta antiquitus tra

dita in Eccleſia Romana custodiri , libenter ample

xum fe, his indicat verbis : „ A principio namque

„ moris eſt, inquit, vobis, fratres omnes juvare be

„ neficiis, multifque Eccleſiis , quæ funt per diver

;, fa terrarum loca, cun&ta , quibus indigent, deſti

» nare : fingulorum quoque neceſſitates in omnibus

„ confolari : fed & per metalla fratribus relegatis ,

„ quæ ufus pofcit, præbere . Hæc ab initio Roma

» næ Ecclefiæ facere moris fuit, a Patribus fibi hu

» jufcemodi institutione dimiffa , & femper integre

„ cuſtodita . Beatus vero Epifcopus vefter Soter ,

„ non folum fervavit quæ Patres tradiderant, fed &

» auxit in melius . Qui non tantum San&tis, quæ

» uſus corporalis pofcit, impertitur , verum & ad

„ venientes fratres clementi fatis, & mitiffimo fola

» tur alloquio ; & tanquam pium fe , ac religiofum

» Patrem fingulis exhibet . “ In hac ipfa Scriptu

ra meminit etiam Epiſtolæ Clementis ad Corinthiọs

ſcriptæ, fignificans veteri inſtituto , & antiqua con

fuetudine, ſemper ipſam Epistolam lećtam el
с
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Clero, così l’Epitola ſua , come la fopraccen

nata del fuo Predeceffore San Clemente I.

Io, in comprobazione maggiore della in

difpenfabile inefione di tutte le Chiefe partico

lari nella Romana, e della perpetua fubordina

zione al fuo Paſtore , nella quale, dalla loro

fondazione, furono perfuale di doverfi mantenere,

potrei allegare la prima origine di tutte le pre

fenti, e di moltiffime altre così Eccleſiaſtiche,

come Criſtiane Offervanze , che tutte furono di

Pontificia inſtituzione. Potrei dire , che Santo

Anacleto immediato Succeffore di San Clemen

te I., ordinò, che gli Ecclefiastici portaffero i

capelli corti , e che il Veſcovo doveffe effere

confecrato da tre altri Veſcovi : che Santo Eva

rifto , , il quale ſuccedette, e fu il quinto dopo

San Pietro, e fe non vide gli Apostoli, nè con:
ferì con alcuno di loro , doveva per ancora ri

fuonargli agli orecchi la voce dell’A postolica Pre

dicazione, ordinò , che fette Diaconi avefero

affiftito il Veſcovo predicante, che fi metreffe

del fale nell’ acqua benedetta, e che i Fedeli

ne teneffero nelle loro cafe : che San Sifto I.

proibì ai Laici, che toccaffero i vafi facri : che

San Telesforo comandò, che il digiuno quareli

male

Ecclefia. Denique fic dicit : „ Beatam, inquit, du:

» ximus hodiernam Dominicam diem , in qua legir

» mus Epiſtolam veſtram , quam & femper ad no

» ſtri commonitionem legimus , ficut & illam prio

y rem a Clemente ad nos fcriptam “Euſeb. hiſt.

Ecclef lib. 4. cap. 23.
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male, instituito già dagli Apoſtoli, doveffe of

fervarfi per lo fpazio di fette Settimane dai Che

rici, e che nella Meffa del dì di Natale fi fof

fe cantato il Gloria in Excel/is Deo : che Sant’

Igino ſpiegò i gradi degli Ordini Eccleſiaſtici ,

e tutta la fubordinazione della Gerarchia , già

notata negli Atti Apoſtolici, e negli Scritti de'

primi Padri : che San Pio I. regolò la Cele

brazione della feſta di Pafqua nella Domenica ,

fecondo l’ ufo derivato dai due Santi Apoſtoli

Pietro, e Paolo , e feguito da tutte le altre

Chiefe dell’Occidente : che San Sotero proibì

alle Diaconeffe, che aveffero potuto toccare la

Palla, che cuopre il Calice, e portare l’iņcen

fo nelle Chiefe : che Papa Vittore I. fcomuni

cò le Chiefe dell’Afia, perchè fi conformavano

ai Giudei nella celebrazione della Pafqua nel dì

quattordicefimo della Luna, in qualunque gior

no della fettimana foffe caduto: che San Calli

fto I. confermò il digiuno delle Quattro tempo:

ra già praticato per antica tradizione : che Sant’

Urbano I. ordinò , che i Vafi Sacri foffero fta

ti di argento : che San Lucio I. inſtituì, che

i Veſcovi foffero andati accompagnati da due

Preri, e da tre Diaconi, i quali aveffero ren

duta teſtimonianza della loro vita , e de loro

coſtumi alla Chiefa : e che tutti gli altri Ro

mani Pontefici Succeffori de’ prenotati, fecero i

tanti provvedimenti , che fi leggono nelle loro

Vite, e che per ancora reggono nella Chiefa

Univerfale, che gli approvò, come fatti dal

Capo fuo. Ma perchè non comporta tanto la

Ꮋ 3 bre
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brevità di questa mia Replica, nè lo richiede

una notiffima Verità, che difendo incontra un

aperta Fandonia di questo Anonimo Riflestivo

e Riformatore, mi riftringerò a pochi altri fo

lenniffimi fatti Storici, e ad alquante concordi

teſtimonianze de' Veſcovi delle altre Chiefe, e

degli fteffi Romani Pontefici; le quali cofe, fe

fingolarmente la pruovano, tutte infieme unite

ne fono una dimoſtrazione.

De' Padri del Concilio Antiocheno dell’An

no 27o , ci riferiſce Eufebio nella fua Storia, (a)

che, in una loro lettera Sinodale, aveffero infor.

mato il Romano Pontefice San Dionifio della

Degradazione e della Scomunica di Paolo Sa

mofateno, e della fatta foſtituzione di Domno

al governo della Chiefa di Antiochia; affinchè

aveffe faputo a chi ſcrivere, e con chi comuni

care: e che, ricuſando il depoſto e fcomunicato

Ve

(a) Neceffarium eſt vifum nobis , hunc refiften

tem Deo, neque acquieſcentem veræ fidei, abjici &

abjurari ; alium vero pro ipfo Ecclefie Catholicæ

conftitui Epifcopum , per Dei gratiam provifum :

filium beatæ memoriæ Demetriani , qui huic ipfi

Eccleſiæ inculpabiliter præfuit , Domnum nomine ,

virum omnibus bonis ornatum . Indicavimus autem

vobis de eo, ut fciatis ad ipfum vos fcribere debe

re, & ab ipſo communionis fcripta fuſcipere . Hic

autem, qui indignus habitus eft effe in Eccleſia Ca

tholica , anathema fcribatur , & illius hærefeos fe

&tatores excommunicentur. Domno igitur in Epifco

patum fubrogato, Paulus & Sacerdotio abfciffus, &

communione, cum de domo Ecclefiæ nollet exire,
|- 1I1
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Veſcovo di cedere il luogo al foſtituitogli, fi

foffe fatto ricorſo all’Imperadore Aureliano; e che

aveffe queſti, tutto che Gentile, fentenziato,

che la Cafa Veſcovile fi doveffe dare a chi a

veffero ſtimato di ſcrivere i Sacerdoti d’Italia,

e il Veſcovo di Roma ; ch’è un chiaro indizio,

che i Gentili ancora aveffero avuto cognizione

della preeminenza dell' Apostolica Sede, e del

Governo Ecclefiafico, che per altro non pote

vano ignorare.

Tertulliano, fcrivendo contra Praffea, (a)

fi doleva di lui, che aveffe calunniati i Monta

nifti appreſſo il Romano Pontefice, che dovet

te effere Papa Zefirino, di cui leggiamo, che

gli aveffe fcomunicati: ma, affeverando Tertul

liano, che lo fteffo Papa aveva, prima di fco

municargli, data la pace alle Chiefe dell’Afia,

e della Frigia, per conto loro, ci dà con ciò

H 4 AlI3

interpellatus Imperator Aurelianus , religioſe fatis

de hoc, fan&eque decernit , iis præcipiens Eccleſiæ

domum tradi, quibus Italiæ Sacerdotes , & Roma

nus Epifcopus fcriberent. Eufeb. hift. Eccl. lib. 7

сар. 26.

(a) Ifte primus ex Afia hoc genus perverfitatis

intulit Romæ ; homo & alias inquietus , inſuper de

ja&tatione martyrii inflatus, ob folum, & fimplex ;

& breve carceris tædium ; quando etfi corpus fuum

tradidiffet exurendum , nihil profeciffet, dile&tionem

Dei non habens, cujus charifmata quoque expugna

vit . Nam idem ( Praxeas ) tunc Epifcopum Ro

manum , agnoſcentem jam Prophetias Montani ,

Prifcæ, Maximillæ , & ex ea agnitione Paer్బ
-

GlE111S
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una irrefragabile pruova della opinione, che ſi

aveva allora della ſua Autorità eziandio ſopra

le Chieſe Orientali. Lo ſteffo Tertulliano, (a)

divenuto già Montaniſta, e caduto negli errori

di quella Setta, opinò, quantunque erroneamen

te

clefiis Afiæ, & Phrygiæ inferentem , falfa de ipfis

Prophetis, & Ecclefiis eorum adfeverando , & præ

celforum ejus au&toritates defendendo, coegit & lit

teras pacis revocare jam emiffas, & a propofito re

cipiendorum charifmatum conceffare . Tertull. lib.

adverf. Praxeam, cap. 1.

(a) Quæro , unde hoc jus Ecclefiæ ufurpes ? Si

quia dixerit Petro Dominus, ſuper hanc Petram edi

ficabo Eccleſiam meam , Tibi dedi claves Regni Cæ

leſtis, vel, Quæcumque alligaveris, vel folveris in ter

ra, erunt alligata vel ſoluta in cælis ; idcirco præfu

mis & ad te derivaffe folvendi & alligandi poteſta

tem , id eft , ad omnem Eccleſiam propinquam ;

qualis es evertens atque commutans manifeſtam Do

mini intentionem, perſonaliter hoc Petro conferen

tem : Super te, inquit, edificabo Eccleſiam meam :

Et: Dabo tibi claves, non Ecclefiæ : Et : Quæcum:

que folveris, vel alligaveris, non quæ folverint, vel

aligaverint? Sic enim & exitus docet . In ipſo Ec

clefia extrusta eft, id eft, per ipfum; ipfe Clavem

imbuit. Vide quam: Viri Iſraelite auribus mandá

te que dico : Jefum Nazarenum virum a Deo vobis

# : & reliqua . Ipfe denique primus. in

Chrifti baptifmo referavit aditum Regni Coeleſtis »

quo folvuntur alligata retro delićła , & alligantur

quæ non fuerint foluta, fecundum veram falutem :

& Ananiam vinxit vinculo mortis , & debilem pe“

dibus abſolvit vitio valetudinis . Sed & in illa di

fceptatione cuſtodiendæ necne Legis , primus om

niilſTl

|
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te, che le Chiavi della Chiefa, e la podeſtà di

ſciogliere, e di legare, foffe ſtata data così fat

tamenre a San Pietro, che aveffe dovuto effe

re fuo privilegio perſonale. E altrove (a) infe

riſce l’autorità della Chiefa Romana dall’ effere

stata fondata, instrutta, e confecrata col Sangue

di quell’Apoſtolo, che fu, fenza dubbio, il pri

mo tra tutti gli altri.
-

San Cipriano, (b) nel ricorſo, che fece For

tunato Veſcovo Africano a Papa Cornelio, la

cui Cattedra confeffa, effere quella di San Pie

tro, e la principale, e il centro della unità Cri

ftiana,

nium Petrus Spiritu infrinétus, & de Nationum vo

catione præfatus, Et nunc, inquit, cur tentaſtis Do

minum de imponendo jugo fratribus, quod neque nos ,

neque Patres nofiri fufferre valuerunt : Tertull. lib.

de Pudicit- cap. 21. - -

(a) Percurre Ecclefias Apoſtolicas , apud quas

ipfæ adhuc Cathedræ Apoſtolorum fuis locis præfi

dent ; apud quas ipfæ authenticæ litteræ eorum re

citantur , fonantes vocem & repræſentantes faciem

uniufcujuſque . . . . . . . Si autem Italiæ adjaces »

( habes ) Romam , unde nobis quoque authoritas

præfto eft. Ifta quam felix Ecclefia, cui totam do

&trinam Apoſtoli cum fanguine fuo profuderunt: ubi

Petrus Paffioni Dominicæ adæquatur . Tertull. de

Præſcript hæret. cap. 36. -

. (b) Adhuc infuper, Pfeudoepiſcopo fibi ab hære

ticis conftituto , navigare audent, & ad Petri Ca

thedram, atque ad Eccleſiam Principalem, unde uni

tas Sacerdotalis exorta eſt, a fchifmaticis & propha

nis litteras ferre ; nec cogitare eos effe Romanos ,

quorum fides, Apostolo prædicante, laudata est, ad

quos
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ftiana, ci diede una pruova affai chiara, che al

Romano Pontefice folevano ab antico ricorrere

i Veſcovi, che fi credevano opprefſi, perchè a

veffe giudicato della regolarità della loro elezio

ne; ed è da notare , che quella di Fortunato

era ftata fatta da Veſcovi Eretici , ch’è un in

dizio manifesto, che la Erefia non aveva per

ancora fcoffo il giogo della Ecclefiastica fubor

dinazione : fenza la quale fi credeva allora, che

la Chiefa non farebbe ftata una , fecondo la in

ftituzione di Geſucriſto, che fopra un folo Apo

ſtolo perciò è da credere, che l’aveffe fondata;

C CU1

quos perfidia habere non poffit acceſfum. S. Cyprian.

Epift. 55. ad Cornel. Pap.

Deus unus eſt, & Chriſtus unus , & una Ec

clefia, & Cathedra una , fuper Petram Domini vo

ce fundata. S. Cyprian. Epift:4o.

Una Ecclefia a Chriſto Domino fuper Petrum,

origine unitatis , & ratione fundata . S. Cyprian

Epiſt. 7o. |

Petro primum Dominus, fuper quem ædificavit

Eccleſiam fuam, & unde unitatis originem inſtituit;

& oftendit, poteſtatem iftam dedit, ( Matth. 16. )

ut id folveretur in cælis , quod ille folviffet in ter

ris. S. Cyprian. Epiſt. 73.

Nec refcindere ordinationem (Sabini ) jure per

festam poteſt, quod Bafilides, poſt crimina fua de

te&ta, & confcientiam etiam propria confeffione nu

datam ; Romam pergens , Stephanum Collegam no

ſtrum longe pofitum, & geſtæ rei ac veritatis igna

rum , fefellit , , ut exambiret reponi fe injuſte in

Epifcopatum ; de quo fuerat jure depofitus. S. Cy

prian. Epiſt. 68. L

O
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e da prima la podeſtà delle Chiavi ,

8uente comunicò a tutti gli altri Apo

Pºr fignificare, che, dopo la fua Aften

: " Cielo, dalla Cattedra di quell’uno fo.

.ே : nella commeſſa pastura del ſuo gregge
iede il fuo Vicariato, doveva di neceflità de

: : Che tanto importano i fenfi replicati

::",fue Epistole da San Cipriano, ſopra la
"nità della Chiefa , e nel Trattato , che ne fe

: Parte ; dove apertamente fentenziò, che

獸 "ºveſfé ſperare di effere nella Chieſa, chi
' "iena dalla Cattedra di san pietro. Queſto

II1Ge

e cui died

che di fe

oli ;

۹---سدحصح

ln lºquitur Dominus ad Petrum : Ego dicº tibi ,

' ( Matth. 16. ) quia tu es Petrus ; & ſuper

:::iam edificabo Eccleſiam meam ; & tibi dabo
:::* Resmi Cælorum . . . . . . . Et iterum eidem,

醬 reſurrestionem fuam, dicit : ( Joan. 21. ) Pa

::" meas. Super illum unum ædificat Ecclefiam

獻 : illi pafcendas mandat oves ſuas. Et quam
:Apostolis ómnibus , poſt refurrećtionem fuam ,

:::" potestatem tribuat, & dicat: (Joanzo) sicut

:::" Pater, & ego mitro vos: accipite Spiritum

":"", fi cujus reiniferitis pectata, remittentur illi;

::::: tenueritis, tenebuntur ; tamén , ut unitatem

:::itetaret, unitatis ejuſdem originem , ab uno in

:em, ſua austoritate difpofuit. Hoc erant uti

"e & cæteri Apoſtoli, quod fuit Petrus; pari con

::"º præditi & honoris & potestatis; fed exordium

" unitate proficifcitur, & Primatus Petro datur, ut

: Christi Ecclefia, & Cathedra una monstretur .

" Ecclefiæ unitatem qui non tenet , tenere fe

ºn credit ? Qui Eccleſiæ renititur & refiftit ; qui

titiam Petri, ſuper quem fundata est Ede్య
E
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medefimo Santo Padre ci fa fapere nella Epifto

la feffantefima ottava, che il Veſcovo Spagnuo

lo Bafilide, il quale era ſtato depoſto dal Ve

fcovado, aveffe fatto ricorſo a Papa Stefano ,

per effere reintegrato : ed egli fteffo riconobbe

nel prenotato Papa la foprantendenza alle altre

Chiefe, pregandolo in un altra Epiſtola , che

aveffe fcritta una Lettera autorevoliffima ai Ve

fcovi delle Gallie, perchè, privato Marciano del

Veſcovado di Arles, aveffero ſoſtituito un altro

al governo di quella Chiefa .

San Girolamo ( a ) proteſtava a Papa Da

mafo

deferit, in Ecclefia fe effe confidit ? S. Cyprian.lib.

de Unitat. Ecclef.

Dirigantur in Provinciam , & ad Plebem Are

late confittentem , a te litteræ , quibus , abſtento

Marciano, alius in locum ejus ſubstituatur . . . . .

Facere te oportet pleniffimas litteras ad Coepifcopos

noſtros in Galliis conſtitutos , ne ultra Marcianum

Pervicacem , & ſuperbum, & divinæ pietatis ac fra

ternæ falutis inimicum, Collegio noſtro infultare pa

tiantur, quod nondum videatur a nobis abſtentus ,

蠶 jampridem jaćtat ac prædicat , quod Novatiano

tudens, & ejus pervicaciam fequens , a communi

catione fe noſtra fegregaverit . . . . . . S. Cyprian.

Epift. 67. -

(a) Ego nullum primum, nifi Chriftum fequens,

Beatitudini tuæ, id eft, Cathedræ Petri communio

ne confocior . Super illam Petram ædificatam Ec

cleſiam ſcio. Quicumque extra hanc domum agnum

comederit , prophanus eſt . . . . . . Quicumque te

cum non colligit , fpargit . S. Hieron. Epift. 15. ,

alias 57. an. 379. -

Su
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mafo, di-effere perfuafo, che chiunque foffe alie

nato dalla fua Comunione, non foffe nella Chie

fa , e ne profanaffe i Sacramenti. E fcrivendo

contra Gioviniano, fu d’ avvifo, che intanto ,

nella uguale podeſtà conferita a tutti gli altri

Apoſtoli da Gesucriſto, volle fopra il folo San

Pietro fondare la fua Chiefa, in quantochè, dato

le un Capo, non ci aveffero avuto luogo gli Scif

mi . Nella quale prerogativa effendogli ſucceduti i

Veſcovi della Romana Chiefa , dove, concorde

volmente con Tertulliano, con San Cipriano, e

con Euſebio nelle teſtimonianze foprallegate, e

con Ruffino nelle Invettive contra di lui, che

vanno tra le fue Opere, parlando di Santo At

tanafio, di Pietro fuo Succeffore, e di tutti i

Sa

Super Petrum fundatur Ecclefia: licet id ipfum,

in alio loco, fuper omnes Apoftolos fiat , & cun

&ti claves Regni Coelorum accipiant , & ex æquo

fuper eos Eccleſiæ fortitudo folidetur ; tamen prop

terea inter duodecim unus eligitur , ut Capite con

ftituto, fchifmatis tollatur occafio . S. Hieron. lib.

1. adverf. Jovinian.

Primum Epifcopum Antiochenæ Eccleſiæ Pe

trum fuiffe accepimus , & Romam exinde transla

tum, quod Lucas penitus omifit . S. Hieron. Com

ment. in Epift. ad Galat. cap. 2. •

Petrus Romanæ Ecclefiæ per viginti & quatuor

annos præfuit . Lib. 2. Invećtivar. Ruffini in S. Hie

ron. Tom. 2. Oper. Hieron.

Quafi ad tutiffimum communionis fuæ portum,

Romam_confugerant . S. Hieron. Epiſt. 127. alias

16. ad Principiam, num. 5. - |
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Sacerdoti di Alefandria , fcriffe, che durante la

perfecuzione degli Eretici Ariani, foffero ricor

fi alla Chiefa prefata, come a Porto ficuro del

la loro Cattolica comunione.

Papa Innocenzo I, (a) rifcrivendo ai Pa

dri di un Concilio Cartaginefe, che gli ave

vano prima domandato configlio fopra gli erro

ri di Celeſtio, e di Pelagio, e poi gli manda

rono la loro Sentenza contra i due prenorari

Eretici, con la Conciliare ſpiegazione della Dot

trina Cattolica fopra la Grazia, perchè le avef.

fe approvate e confermate con la fua Apoſtoli

C3

(a) In requirendo de his rebus, quas omni cum

follicitudine decet a Sacerdotibus, maximeque a ve

ro juftoque & Catholico traćtari Concilio , antiquæ

traditionis exempla fervantes , & Ecclefiafricæ me

mores diſciplinæ , noftræ religionis vigorem , non

minus nunc in confulendo , quàm antea cum pro

nuntiaretis, vera ratione firmaſtis , qui ad noftrum

referendum approbaſtis effe judicium , fcientes quid

Apoſtolicæ Sedi , cum omnes hoc loco pofiti ipfum

fequi defideremus Apoſtolum, debeatur, a quo ipſe

Epifcopatus, & tota au&toritas nominis hujus emer

fit. Quem fequentes, tam mala damnare novimus,

quam probare laudanda. Vel id vero, quod Patrum

inftituta Sacerdotali cuftodientes officio , non cenfe

tis effe calcanda, quod illi , non humana, fed divina

decrevere fententia; ut quidquid, quamvis in disjun

&tis remotifque Provinciis ageretur, non prius duce

rent finiendum , nifi ad hujus Sedis notitiam perve

niret : ut tota, hujus au&toritate , juſta quæ fuerit

pronuntiatio firmaretur, indeque fumerent ceteræ Ec

clefiæ (velut de natali fuo fonte atque cunćłæ pro
- C€
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ca Autorità ; gli lodò, perchè avevano, così fa

cendo, feguiti gli efempj dell’ antica Tradizio

ne; e, ricordevoli della Ecclefiaſtica Diſciplina,

avevano renduto il dovuto onore all’Apoſtolica

Sede, e, in effa, all’Apoſtolo, che la fondò :

dal quale, aggiunfe, che derivi così il Veſcova

do, come l’Autorità di così fatta Carica; e fen

za faputa de’ cui Succeffori, fentenziò, che nul

la fi doveffe determinare , maffime in materia

di Fede. Che furono eziandio i fenfi di quell’

altra ſua Epiſtola fcritta ai Padri del Concilio

Milevitano, che medefimiffimamente configlia

TO1)O

cederent , & per diverfas totius mundi regiones puri

latices capitis incorrupti manarent , ) quid præcipe

rent, quos abluerent , quos, velut coeno inemunda

bili fordidatos , mundis digna corporibus unda vita

ret. Inter Epift. D. Aug. Epiſt. 181., alias 91. quæ

eſt Innocent. 1. Patribus Carthag. Concil.

Inter ceteras Romanæ Eccleſiæ curas, & Apo

ftolicæ Sedis occupationes , quibus diverforum con

fulta fideli ac modica difceptatione traćtamus, Fra

ter & Coepiſcopus noſter Julius dilećtionis veſtræ lit

teras, quas ex Milevitano Concilio, curâ fidei pro

penfiore mififtis, mihi inopinanter ingeffit , Cartha

ginenfis etiam Synodi quærelæ parilis fcripta fubjun

Cſ1S • • • • • . Diligenter ergo & congrue Apoſto

蠶 confulitis honoris arcana ( honoris , inquam il

lius, quem, præter illa quæ funt extrinfecus , folli

citudo manet omnium Ecclefiarum , ) fuper anxiis

rebus , quæ fit tenenda fententia , antiquæ fcilicet

regulæ formam fequuti, quam toto ſemper ab orbe

mecum noſtis effe fervatam . Verum hæc miffa fa

cio , neque enim hoc vestram credo latere pruden

t12 III.
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notati Concilj tenuti contra Pelagio , e Cele

ftio, proteſtò, che la intenzione de’ Padri, che

ci erano intervenuti, era ftata di afficurarfi, fe

la loro dottrina foffe conforme alla fua. Non

laſciando lo ſteffo Santo Padre di darci una pruo.

va dell’ ufo delle Chiefe Africane di appellare

alla Santa Sede , eziandio dai giudizj de loro

Veſcovi , in una lettera da lui fcritta a Papa

Celeſtino I; della quale, per brevità , ne ho

appena trafcritta e allegata la rubrica dell’ Ar.

gomento, contenente la fua preghiera a quel

Papa, che aveffe confermata la fua fentenza con

tra il Veſcovo Fuffalenfe .

Dalla Decretale di Papa Siricio, ( a ) che

fu

largo fonti augendo refundimus; ſed in hac non ta

men parva tentatione temporis , utrum etiam no

fter, licet exiguus, ex eodem, quo etiam tuus abun

dans, emanet capite fluentorum , hoc a te probari

volumus, tuifque refcriptis , de communi participa

tione unius gratiæ, confolari . Aug. Epift. 177. alias

95. ac Innocent. I.

Aug. Epiſt. 2o9., alias 262. ad Coelestin. I.

cujus argumenti rubrica eſt quæ fequitur = Augu

ftinus Coeleſtino _Romano Pontifici , de ipfius ele

&tione pacifice faćta ( quæ ad finem Anni 422. re

ferri poteft, ) gratulatur: tum exponit caufam An

tonii Epifcopi Fuffalenfis, qui adminiſtratione Eccle

fiæ fuæ ob fcelera privatus, appellaverat ad Apoſto

licam Sedem: atque obteſtatur , ut latam in ipſum

fententiam vigere finat. Aug. Epift. cit.

(a) Dire&ta ad decefforem noftrum fan&tæ recor

dationis Damafum fraternitatis tuæ relatio, me jam
Iſi
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fu una Epiſtola riſponſiva ad Imerio Veſcovo

di Tarragona; il quale, riconofcendo la fopran

tendenza e il Magiſterio della Romana Sede ,

aveva ſcritto al fuo Predeceffore Papa San Da

mafo, chiedendogli la foluzione di molte qui

ftioni Ecclefiaſtiche, che, per effere premorto

I 2 San

in Sede ipſius conftitutum , ( quia fic Dominus or

dinavit ) invenit . . . . . . . Et quia neceſſe erat ,

nos in ejus laboribus curifque fuccedere , cui per

gratiam Dei ſucceffimus in honore ; fa&to, ut opor

tebat, primitus meæ provećtionis indicio , ad fingu

la, prout Dominus adfpirare dignatus eft, confulta

tioni tuæ refpomfum congruum non negamus : quia

pro officii noftri confideratione non eft nobis diffi

mulare, non eft tacere libertas, quibus major cun

&tis Chriſtianæ religionis zelus incumbit . Portamus

onera omnium qui gravantur: quin imo hæc portat

in nobis beatus Apoſtolus Petrus, qui nos in omni

bus, ut confidimus, adminiſtrationis fuæ protegit &

tuetur hæredes. . . . . . . Explicuimus, ut arbitor,

frater cariffime, univerfa quæ digefta funt in que

relam : & ad fingulas caufas, de quibus, per filium

noftrum Baffianum Presbyterum, ad Romanam Eccle

fiam, utpote ad Caput tui Corporis, retulifti, fuffi

cientia, quantum opinor, refoonfa reddidimus. Nunc

fraternitătis tuæ animum, ad fervandos Canones, &

tenenda decretalia conftituta, magis ac magis inci

tamus: ut hæc, quæ ad tua Conſulta refcripſimus ,

in omnium Coepiſcoporum noftrorum perferri facias

notionem : & non fölum eorum , qui in tua funt

Dioecefi confeituti, fed etiam ad Univerfos Cartha

«inenfes, ac Bæticos, Lufitanos , atque Gallicanos,

el eos, qui vicinis tibi cellirnitant hinc inde Pro

vinciis, hæc, quæ a nobis fant falubri ordinatione

di
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San Damafo all’arrivo della conſultoria lettera :

del prefato Veſcovo, dovette fciogliere egli; ri- i

caviamo un altra pruova , che ab antico i Ro

mani Pontefici foffero stati creduti Maeftri e

Direttori di tutte le altre Chiefe. E che tale

foffe ſtato perfuafo di effere Papa Siricio, lo

di

difpofita , fub litterarum tuarum profecutione, mit

tantur. Et quamquam Statuta Sedis Apoſtolicæ, vel

Canonum venerabilia definita , nulli Sacerdotum Do

mini ignorare fit liberum ; util us tamen, atque pro

antiquitate Sacerdotii tui, dilećtioni tuæ effe admo

dum poterit gloriofum , fi ea, quæ ad te ſpeciali no

mine generaliter fcripta funt , per unanimitatis tuæ

follicitudinem, in univerforum fratrum noftrorum no

titiam perferantur . . . . . . Epift. Syricii Papæ ad

Himerium Epifc. Tarracon . Ex Harduino Tom.

1. Concil. pag. 847. feqq.

Cogitantibus nobis metum divini judicii, fratres

Cariffimí, & poft hanc vitam, unumquemque, prout

gefferit, recepturum ; quid in querelam veniat, ta

cere non licuit : fed nobis loqui neceſſitas impera

vit, dicente Propheta : ( Ifai. 58. ) Exalta ut tuba

vocem tuam. Et cui omnium Ecclefiarum cura eſt ,

fi diffimulem, audiam, Domino dicente : ( Matth.

13. Marc. 7. ) Rejicitis mandatum Dei, ut traditio:

nés veſtras fiatuatis. Syricii Papæ Epift. ad Univerſ,

Orthod. ex Harduino Tom. 1. Concil. pag. 855.

Cum in unum plurimi fratres conveniſſemus ad

San&ti Apoſtoli Petri reliquias , per quem & Apo

ftolatus, & Epifcopatus in Chriſto coepit exordium,

placueritque, propter emergentes plurimas cauſas ,

quæ in aliquantis non erant Caufæ , fed crimina ,

ut de cetero folicitudo effet unicuique in Eccleſia

curam hujusmodi habere , ficut Apoſtolus prædicat

Paulus:
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Africa, di Sicilia, e delle altre interpofte Ifole, "

fatta per opera di Sacerdoti autorizzati a farla, º

o dal prefato Apostolo, o da fuoi Succeffori al

governo della Chiefa Romana; per non parlare

delle principali Orientali, come della Gerololi.

mirana, ch’egli reffe, primachè tra tutti gli A.

poſtoli fi foffero diviſe le Regioni, per le qua :

li doveva incamminarfi ciaſcuno per predicarci

il Vangelo; dell’Antiochena, ch’egli governò º

prima di fondare la Romana; e dell’Alefandrina, º

al cui governo egli prepoſe l' Evangelista San :

Marco : Papa Innocenzo I, ridico, fu ಣ್ಣ *

ciuto li

dubium eft. Innocent. 1. Epift. ad Decentium Epiſc.

Eugubin. in princ. feu Capitulor. Innocent. 1. in

Præfat. Ex Harduino Tom. 1. Concil. pag. 995.

. . . . . . . Quia Romanæ Eccleſiæ normam atque

au&toritatem magnopere poſtulafti , voluntati tua

morem admodum gerens , digestas vitæ & morum

probabilium diſciplinas annexas litteris meis miſi ;

per quas advertant Eccleſiarum regionis vestræ por

puli, quibus rebus, & regulis , Chriſtianorum vi:

in fua cujufque profeffione debeat contineri ; qualif.

que fervetur in Urbis Romæ Ecclefiis difciplina ·

Ërit dilestionis tuæ, per plebes finitimas , & Co:

facerdotes nostros , qui in illis regionibus prop":

Ecclefiis præfident , regularem hunc Librum , quaſi

didafcalum atque monitorem , ſedulo infinuare : '.'

. . . . Capitula Innocent. 1. ad Viétricium EP"
Rotomagenf in Præfat. Ex Harduino Tom. 1. Con

cil. pag. 999. -

Confulenti tibi, frater Cariffime , quid de pro

pofita fpecie unaquaque fentirem, pro captu intº:

gentiæ meæ, quæ ſunt vifa reſpondi, quid *盟

}
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le,

ili

i:

卧

:: -

*

:

ſciuto da Vittricio Metropolitano di Roven ,

da Efuperio Metropolitano di Tolofa, e da al

tri Veſcovi di tutte le Nazioni, qual Modera

tore e Regolatore di tutte le Chiefe fopra il

modello della fua Romana ; ed egli, richiefto,

a tutte prefcriffe le Regole della Criſtiana, e

della Ecclefiaftica vita. Egli in .ே fua Epiſto

la a tutti i Veſcovi di Spagna, àdunati in un

Concilio Tolerano, riprefe apertamente quelle

Chiefe di moltiffimi abufi in effe introdotti, e

le inſtruì generalmente nella Ordinàzione de'

Cherici. Ed io già poco innanzi ho allegate le

due fue Epistole ai Padri de due Concilj Car

taginefe, e Milevitano, nelle quali loda la fu

bordinata condotta tenuta da loro con effolui ,

di non ; avere nulla definitivamente decifo con

tra Celestio e Pelagio, prima di aſpettare il giu

dizio della fua Apoſtolica Sede: oltre alle qua

I 4 li

dum vel docilis ratio perfuaderer, vel austoritas leº

&tionis oftenderet , vel custodita feries fémporumi

demonſtraret. Et quidem dile&tio tua institutum fe

quuta prudentium , ad Sedem Apoſtolicam referre

maluit, quid de rebus dubiis cuftodire deberet, prinfº

quam uſurpatione præfumpta, quæ ſibi viderentur de

fingulis obtinere. Epift. Innocent, t. ad Exuper.

Epifc. Tolofan. in Præfatione . Ex Harduino Tom,

1.Concil. pag. 1oo3.

Mirari non poffumus , dilestionem tuam fequi

inſtituta Majorum ; omniaque quæ poſſunt aliquam

recipere dubitationem, ad nos , quafi ad caput atº

que apicem Epifcopatus referre ; ut confulta videli

cet Sedes Apoſtolica, ex ipfis rebus dubiis , ºr
, * - |- 2A11*
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li Epiſtole, ve ne ha nel primo Tomo de' Con

cilj di Arduino altre molte dello fteffo Papa a

diverſe Chiefe dell’Occidente e dell’ Oriente ,

turte dinoranti la foprantendenza generale della

Sede Apoſtolica a tutte le Chiefe, nella intel

ligenza, nella interpetrazione, e nella cognizio

ne delle Scritture, de Canoni , e della Tradi

zione Ecclefiaſtica; come ancora nella Revifio

ne delle Eccleſiaſtiche Caufe , nella protezione

de' Veſcovi opprefſi, e nella correzione de tra

viati .

- A Papa Innocenzo I. fuccedette Zofimo ,

che fcriffe ad I fichio Veſcovo di Salona nella

Dalmazia, regolando le Ordinazioni de’ Cheri

ci, fecondo i Canoni, in una lua Epistola, che

fi ha nel fopraccitato Tomo I. de' Concilj di

Arduino a facce 1233; oltre ad altre fopra le

preteſe prerogative della Chiefa di Arles, alle

- gate

aliquid faciendum pronunciet. Epift. Innocent. 1. ad

Felicem Nucerianum Epifc. ex Harduino tom. I.

Concil. pag. Ioo5.
-

· Sæpe me & nimium cum teneret cura follici

tum fuper diffenfionis fchifmate Ecclefiarum , quod

malum per Hiſpanias latius in dies feparationis gra

du incedere fama proloquitur ; neceſſarium tempus

emerfit, quo non poſſit emendatio tanta, differri ,

& deberet congrua medicina provideri. Nam de or

dinationibus , quas pravæ confuetudinis vitio Hiſpa.

nienfes Epifcopos celebrare cognoſcimus , fuerat ali

quid , fecundum Majorum traditionem , ftatuendum;

nifi perpenderemus, ne perturbationes quamplurimas

Eccleſiis moveremus . Quorum fa&tum ita ಅಲ್ಜೀ
- -

imusو
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:

gate dal Cardinale Baronio agli Anni 417, e

418. E a Papa Zofimo fu foſtituito Bonifacio,

che ricevette le accufe di Maffimo Veſcovo di

Valenza , e ne commife la cognizione ai Ve

ſcovi di Francia, con una fua Epistola, che fi

ha nello steffo Tomo I. de' Concilj di Ardui

no a facce 1238. E in un altra Epiſtola , fcri

vendo ad Ilario Veſcovo di Narbona , proibì

che alcuno foffe ordinato Veſcovo, non curato

il proprio Metropolitano : la quale Epiſtola fi

ha a facce 1240. del prenotato primo Tomo

de Concilj.
-

Ora nel feſto Concilio Cartaginefe (a), te

nuto con l’intervento di Faustino Veſcovo di

Potenza Legato dell’Apoſtolica Sede fotto il

Pontificato de due ultimi prenotati Papi Zo

fimo, e Bonifacio, da dugento e diciafsette Ve

ſcovi, fu foſtenuta la fuperiorità della Chiefa

Ro

dimus, ut propter numerum corrigendorum, ea, quæ

quoquo modo faćła funt, non in dubium vocemus,

led Dei potius dimittamus judicio. Epift. Innocent.

I, ad Synod. Toletan. Ex Harduino tom. 1, Concil

Pag. Io2o. : : : , .

... (a) Supereſt , ut tam exemplaria Nicæni Conci
11 , • • • • • in medium proferantur . Ab univerfo

Concilio dićtum est , Próferantur . Daniel Notarius

recitavit . . . . . . . Et cum legiſſet, Fauſtinu; Epi

/topus plebis Potentinæ Provinciæ Italiæ , Piceni ,

Legatus Romanæ Ecclefiæ dixit : Inju&ta a nobis

ſunt a Sede Apostolica aliqua per Scripturam , ali

溫 etiam in mandatis, cum veſtra, beatitudine tra

anda, ficut & geſtis ſuperioribus meminimus.覽
- Cif;
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Romana nella libertà di appellare dai giudizj

de’ Metropolitani, e degli altri Veſcovi, alla

fua Apostolica Sede: e fu foſtenuta dal Ponti

ficio Legato foprannotato con una decifione del

Concilio Sardicenfe, nel Canone, che ne alle

gò come del Concilio Niceno, per effere stato

nel Concilio Sardicenfe autorizzato da Ofio ,

che nel Niceno aveva prefeduto per Papa Sil

vestro I. La quale libertà, quantunque foffe ſta

ta antichiffima, e ufata fempre nella Chiefa ,

eziandio prima del Concilio Niceno; come chia

ro confta dalle tante teſtimonianze ſoprallegate,

di Fortunato e Feliciffimo, che depofti da San

Cipriano Veſcovo di Carragine, appellarono a

Papa Cornelio, per confeffione dello steffo San

Cipriano nella fua Epiſtola cinquantefima quin

ta; di Bafilide Veſcovo di Spagna , che ugual

mente depoſto, appellò a Papa Stefano , kಣ್ಣ
0

eſt, de Nicænis Canonibus, ut conferventur , &

Conſtitutio eorum, & confuetudo : quia aliqua ºf

dine, aut Canone tenentur, aliqua confuetudine fr

mata funt. De his ergo primitus, fi placet beatitu:

dini veſtræ , tra&temus ; ( & poſtea cetera , quº:

aćła, vel inchoata funt, inferta firmabuntur) ut ?

Sedem Apostolicam refcriptis vestris intimare poſſit";

atque nos vos admonuiffe apud venerabilem Papa"

evidenter pateat , licet & Capitula aĉtionum „1“"

inferta fint gestis. De ipfis ergo , ut distum est ""

perius, quid vestræ beatitudini placeat, agere deb:

mus . Veniat ergo Commonitorium in medium , "

fcire poffit veſtra beatitudo, quid in eo contineat"?

ut ad fingula refpondeatur.
Aure
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§:

;

do la relazione, che anche San Cipriano ne fa

nell’ Epistola feffantefima ottava; ed eziandio,

dell’ Eretico Marcione, del quale riferifce Sant’

Epifanio nell'Erefia quarantefima feconda, che

fcomunicato dal Vefcovo di Ponto, aveffe ap

pellato, e foffe stato udito da Papa San Pio I:

quantunque, circa quindici Anni dopo il Con

cilio Niceno , foffe ſtata ufata da Santo Atta

fio Patriarca di Alefandria, che, come tale ,

doveva fapere le Regole Ecclefiaſtiche, quan

do degradato dal Sinodo Tirio, fu reintegra

to da Papa Giulio, al quale aveva appella

to: quantunque foffe ſtata autorizzata dal Con

cilio Sardicenfe tenuto fei Anni dopo la pre

notata reintegrazione di Santo Attanafio ne'

Canoni prodotti dal Pontificio Legato Fau

stino in queſto feſto Concilio Cartaginefe, co

me Canoni del Concilio Niceno : e quantun

que

Aurelius Epifcopus dixit : Proferatur Commoni

torium, quod fratres & Confacerdotes noſtri in a

étis nuper allegaverunt ; & cetera quæ asta funt ,

vel quæ agenda funt, fubfequantur. Daniel No

tarius recitavit Commonitorium : Fratri Frauſtino, &

filiis Philippo & Afello Presbyteris , Zofimus Epi

ſcopus : Vobis commiffa, negotia non latent : Vos

ita ut moſtra , immo quia noſtra ibi in vobis præ

fentia eſt , cun&ta peragite ; maxime cum & hoc

noftrum poffitis habere mandatum , verba Cano

num , quæ in pleniorem firmitatem huic Cem

monitorio inferuimus . . Ita enim dixerunt dilećtiffi

mi Fratres in Concilio Nicæno ; cum de Epifcopo

rum appellatione decernerent : ( Concil. Sardic. Can.旗
4
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que, dopo il Niceno, dopo il Sardicenfe, e

dopo il Costantinopolitano primo, che decre

tò il fecondo grado di Onore dopo il Roma

no Pontefice in favore del Veſcovo di Coſtan

tinopoli, foffe ſtata ufata da San Giancrifofto

mo, che, come noterò poco fante, anch’egli

appellò a Papa Innocenzo I. dalla ingiufta ed

irregolare fentenza di Teofilo Patriarca di Ale

fandria , che lo depofe in un Sinodo di Vefco

vi guadagnati : pure è da stupire, che foffe giun

ta nuova a niente meno che dugento e diciaf

fette Veſcovi adunati in quel Concilio. E lo

stupore nafce, non tanto dalla ignoranza, in cui

moſtrarono di effere delle Regole Ecclefiastiche,

fecondo le quali ci laſciò fcritto Teodoreto nel

Capitolo quarto del fecondo Libro della fua Sto

ria, che Papa Giulio I. aveffe giudicata la Cau

fa di Santo Attanafio, deferendo alla fua appel

lazione,

Placuit autem, ut fi Epifcopus accufatus fuerit, Ć, ju

dicaverint congregati Epifcopi regionis ipſius , & de

gradu fuo dejecerint eum , Ć” appellaſſe Epifcopus vi

deatur, Ć” confugerit ad beatiſſimum Ecclefie Romane

Epifcopum, C” voluerit audiri , Ć” juſtum putaverit ,

ut renovetur examen ; /cribere his Epifcopis dignetur;

qui in finitima Ć” propinqua Provincia funt , ut ipſi

diligenter omnia requirant , Ć” juxta fidem veritatis

definiant. Quod fi is , qui rogat caufam fuam iterum

audiri, deprecatione fua moverit Epifcopum Romanum,

ut è latere fuo Presbyterum mittat ; erit in poteſtate

Epifcopi Romani, quid velit, Ć” quid existimet . Et

fi decreverit mittendos eſſe , qui præſentes cum Epifcº

pis judisent, habentes auctoritatem ejus , a quo deſti

mat;
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lazione, che non fu contraddetta dai Veſcovi A

riani , che lo avevano condannato, ma piutto

sto ci avevano confentito, mandandogli le loro

Accufe : Eufebiani Julio Epiſcopo, qui tunc tem

poris Romanam Eccleſiam adminiſtrabat, compoſi

tas adverfus Athanafium Calumnias, perfcripferant .

Is vero, Ecclefiaſticam legem fequutus, & ipſos

Romam venire juffit, & Athanafium ad dicendum

caufam evocavit . Et Athanafius quidem citationi

obtemperans, ſtatim iter arripuit . Ii vero, qui fa

bulam compofuerant, Romam venire noluerunt, eo

quod mendacium facile deprehenſum iri cernerent ;

e le quali regole non dovevano effere allora i

Canoni del Concilio Sardicenfe, che non fi era

per ancora renuto, e il quale, per confeffione di

Santo Agoſtino nel Capitolo trentefimo quarto

del terzo Libro contra Crefconio, era ignoto nell’

Africa quando fi ci tenne queſto feſto Concilio

Car

nati funt, erit in fuo arbitrio. Si vero crediderit, fuf

ficere Epiſcopos, ut negotio terminum imponant, faciet

quod /apientiſſimo. Confilio fuo judicaverit.

Et cum recitaret , Alipius Epifcopus Tagafienfis

Legatus Provincie Numidi e , dixit: De hoc jam fu

perioribus etiam litteris Concilii noftri refcripfimus ,

& id nos fervaturos profitemur , quod in Nicæno

Concilio conſtitutum eft . Adhuc tamen me movet,

quoniam cum infpiceremus Græca exemplaria hujus

Synodi Nicænæ, ifta ibi , neſcio qua ratione , mini

me invenimus. Unde petimus venerationem tuam,

Sanĉte Papa Aureli, ut quia hoc authenticum Con

cilium Nicænum in urbe dicitur effe Constantinopo

litana, aliquos cum ſcriptis tuæ, Sanĉtitatis mittere

di



142 E SA M E D E L L E

W

Cartaginefe, nel quale anch’egli intervenne ;

ma dovevano effere di altro Concilio generale,

che dovette effere il Niceno, che folo avevalo

preceduto: quanto nafce così fatto ſtupore dal

la ignoranza, che potè effere affettata, così de

gli ſcritti di San Cipriano già Veſcovo di quel

la Città primaria di tutta l’Africa, che teſti

moniò in più d’una delle fue fopraccitate Epi

ftole l'uſo di queſta libertà Canonica di appel

lare alla Romana Sede dal giudizio de’ Sinodi,

e de' Veſcovi; come delle romoreggianti appel

lazioni a Papa Giulio, e a Papa Innocenzo, de

due prenominati Patriarchi di Alefandria, e di

Coſtantinopoli, Santo Attanafio, e San Giovan

ni Criſoftomo. -

Io, il quale so, che, dopo la diſgregazio

ne del feſto Concilio Cartaginefe, nel quale i

Padri decretarono la ricerca de Canoni Nice.
I'll

digneris: & non folum ad ipfum fan&tum Fratrem

noftrum Conftantinopolitanum Epifcopum, ſed etiam

ad Alexandrinum & Antiochenum venerabiles Sa

cerdotes, qui hoc nobis Concilium cum stipulatione

litterarum fuarum dirigant, ut omnis postmodum

ambiguitas auferatur : quia nos ita, ut Frater Fau

ftinus attulit, minime invenimus. Ista nos tamen

tantifper fervaturos, ut antea dixi, donec integra

exemplaria veniant, profitemur . Petendus eſt autem

litteris noſtris & venerabilis Ecclefiæ Romanæ Epi

fcopus Bonifacius, ut ipſe quoque dignetur ad me

moratas Ecclefias aliquos mittere, qui eadem exem:

plaria prædićti Nicæni Concilii, fecundum ejus poſ

fint ſcripta proferre. Nunc autem memorati C೦॥
11
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ni, e che iņtanto fi foffero offervati quelli, che

come tali fofteneva il Pontificio Legato, Santo

Agoſtino, che ci era intervenuto, deferì all’Ap

pellazione fatta dalla fua Sentenza al giudizio

di Papa Celestino I; come confta dalla fua fo

praccitata Epistola dugentefima nona della Edi

zione de’ Padri di Santo Mauro al prenotato

Papa, nella quale lo pregò, che l’aveffe confer

mata : e che so parimente, che i prefati Ca

noni furono di fatto mandati ai Veſcovi Afri

cani dai due Patriarchi Cirillo Alefandrino, e

Attico Costantinopolitano, dai quali gli aveva

no chiesti ; e che tra effi non vi erano quelli

delle Appellazioni al Papa così de' Veſcovi, co

me del Clero inferiore, che furono fatti nel

Concilio Sardicenſe : io, dico, non voglio efa

minare, ciocchè non hanno potuto finora chia

rire i più dotti Critici , fe più di venti ftati

foffe

lii Nicæni qualia exemplaria habeamus, his gestis

fociemus.

Fauſtinus Epiſcopus, Legatus Eccleſie Romana,

dixit: Nec vestra San&titas præjudicat Ecclefiæ Ro

manæ , five de hoc Capitulo, five de aliis, quia di

cere dignatus est frater noſter & Coepiſcopus Ali

pius, dubios effe Canones. Sed hæc ipſa ad fan&tum

& beatiffimum Papam noſtrum ſcribere dignemini ;

ut & ipſe integros Canones inquirens, cum veſtra

fan&titate de omnibus constitutis traćtare poffit . Suf

ficit autem ut ipfe beatiffimus Epifcopus urbis Ro

mæ, ficuti vestra San&titas apud fe trastat, ita &

ipſe inquirat, ne contentio inter Ecclefias nafci vi

deatur ; ſed magis caritate fraterna deliberare poffi

t1S,
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foffero i Canoni di quel primo Concilio gene

rale. Io ho accennata la relazione di Teodore

to, che Papa Giulio I, ammettendo l’Appel

lazione di Santo Attamafio, aveva feguito una

Legge Ecclefiaſtica; la quale, non potendo ef

fere del Concilio Sardicenſe, che fu tenuto fei

Anni dopo, doveva effere di un altro generale

Concilio precedente , nè altro fe n’ era tenuto

fuorchè il Niceno. Santo Ambrogio, nella fua

Epistola alla Chiefa di Vercelli , fcriffe, che

nel Concilio Niceno foffe stato proibito ai Bi

gami il Chericato : e queſto Canone non fi ha

trai venti, che corrono di quel Concilio. San

Girolamo, nella fua Prefazione al Libro di Giu

ditta, teſtifica , che queſto Libro foffe ſtato an

noverato trai Sacri dallo fteffo Concilio Nice

no, e ne prefati venti Canoni non fe ne fa men

zione . Il Concilio Antiocheno tenuto l’Anno

341, quando non erano fcorfi che fedici Anni dal

- - Con

tis, ipfo refcribente, quid melius obfervari debeat.

Aurelius Epifcopus dixit : Præter ifta, quæ promiß

mus aĉtis, neceſſe eſt, ut etiam noftræ parvitatis

litteris, San&to fratri & Confacerdoti noftro Bonifa

cio, fingula quæ tra&tamus, pleniffime intimemus ·

Ergo, fi omnibus placet profecutio noftra, ore om

nium condifcamus. Univerfum Concilium dixit : Placet,

Novatus Epifcopus, Legatus Mauritaniæ Sitiphen

fis, dixit : Nunc meminimus, hoc Commonitorium

etiam de Presbyteris vel Diaconibus continere, qua

liter ab Epifcopis fuis, vel a finitimis audiri debe

ant ; quod in Nicæno Concilio minime legimus: un

de hoc ipfum jubeat San&titas veſtra nobis *盟
- Wየራ•
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Concilio Niceno, fece un Canone, ch’è il pri

mo, col quale ne ricordava un altro di quel

primo Concilio generale, ordinante, che la Paf,

qua fi doveffe, celebrare la Domenica feguente

il quartodecimo giorno della Luna di Marzo ,

e ne inculcò l’ offervanza fotto la pena della

Scomunica ai laici, e della privazione dell'O,

nore e del ministerio Ecclefiaſtico e Sacerdota

le ai Cherici ; il quale Canone nè meno fi ha

trai venti inferiti negli Atti del prenotato fe

sto Concilio Africano. E altri Padri, allegati da

Cabaffuzio nella fua Notizia Eccleſiaſtica, do

ve ragiona dello fteffo Concilio Niceno, ne ac

cennano altri Canoni , che nè anche fi hanno

ne venti vulgati. Dimanierachè tante autore

voli teſtimonianze di Canoni Niceni fupprefſi ,

fono una pruova della realtà, così degli Ot

tanta, come degli Otrantaquattro Canoni Ara

bici, che fi leggono nel primo Tomo de Con

Part.].I. - - cilj

Aurelius Epifcopus dixit : Recitetur ad locum etiam

quod depoſcitur. Daniel Notarius recitavit : De ap

pellationibus autem Clericorum, id eft, minoris lo

ci, eft ipſius Synodi certa refponfio. De qua re ,

quid aćturi fitis, credimus inferendum, quod taliter

dictum eft. Ex Sardicenfi Concilio ( Can. 17. ) O

fius Epifcopus dixit : Quid me adhuc moveat, reti

cere non debeo. Si Epifcopus forte iracundus, (quod

effe non debet ) cito aut afpere commoveatur adver

fus Presbyterum five Diaconum fuum , & extermi

nare eum de Ecclefia voluerit ; providendum eft ne

innocens damnetur , aut perdat communionem . Et

ideo habeat poteſtatem ejectus, ut finitimos蠶
- - pe Et
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cilj di Arduino; e una pruova aggiunta a quel

l’altra convincentiffima, che, della realtà degli

Ottantaquattro della fua Verfione, diede Abra

mo Ecchellenfe di Nazione Siro, e di Religio

ne Maronita , dicendo : Che confervandofi da

tutte le Chiefe Orientali, da gran tempo in

quà, parte Eretiche, parte Scifmatiche, e tut

te nimiche della Chiefa Romana , debbano fti.

marfi perciò legittimi ; non potendofi credere ,

che tanti Eretici Melchiti, Cophti, Neftoriani,

Eutichiani, Giacobiti, Monoteliri , e tanti al

tri Scifmatici, aveffero potuto coſpirare a men

tire, e a conſervare, come del Niceno Concilio,

tanti Canoni, fopra i quali maggiormente fi fonda

quell’Autorità del Pontefice Romano, ch’effi odia.

no foprammodo. Trai quali Canoni Arabici, degli

Ottanta, ve ne ha quattro, che fono il quaran

tefimo terzo, il quarantefimo quarto, il quarantefi

m0

pellet Epifcopos, ut Caufam fuam audiant, & di

ligenter traćtent, quia non oportet negari audien

tiam roganti. Et ille Epifcopus, qui aut jufte, aut

injufte eum ejecit, patienter accipiat, ut negotium

difcutiatur, aut probetur ejus, aut emendetur fen

tentia . . . .

Cumque recitaretur, Auguſtinus Ecclefie Hippº

mis Regienfis, Legatus Provincie Numidie, dixit :

Et hoc nos fervaturos profitemur, falva diligentiº"

re inquifitione Concilii Nicæni. Aurelius Epiſcºp"

dixit: Si hoc etiam omnium veftræ caritati placet,

reſponfione firmate. Univerfum Concilium dixit : 9:

mnia, quæ in Nicæno Concilio ſtatuta funt, no"

omnibus placent .... Concil. Carthag. VI. Ann:41?

Cap.I.



L LLLLLLLL LLL LSLS 000

LL LLLLLLLLS C LL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLS LLS LLLLS

L L LLLLLLL S LLL L LLLLLLLL LLLLLLLLLL L LLLLLS

LL LLLLLLLLLL LLL LLLLLLS LLL LLLLL LLLLLLLLLLLS

LLLLL LLLLLLLL LLL LLLLLLLLS LLLLL LS LLLLLLLLLL

LLL LLLLLLLLS LLL LLL LLLLLLLLLLL LLLLLL LLLS

LLLLLLS LLLLLLLLS C LLLLLLLLL LL LLLLLLLLL S

LL LLL LL LLLL L LLLL LLLLLLLLLS LLL LLLLLLL

L LLL LLLLLLS C LL LL LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLS

LL LLLL LLLLLS LLL LLLL LLLLLLLLLL LLLLL LLL

LLLLL LL LLLLLLLS LLLL LL LLLLLLLL LLLLLS S0S

LLL LLLLLS LLLLLLLLLLL LL LLLLLLLLLLL LL LLLS

LLLLLLLS LL LLL LL LLLLLLL LL LLLLLLLLLLLL L LLLS
SS L 0 L

CCCSS LS L0S LL LLLLLLL LLS LS LLLLLLS LLLS 0000S

SLS LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLS LLLL LLLLLLLLLLLL

0S LLLLLLLL LLL LLLLLLLLL LLLL LLLLLLLLS S LL LLLLL LS

LLLLLL LLLL LLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLLLL LS LLLLS

LL LLLL LLLL LLLLLLLLS LLLLLLLLLLL LLL LLL LLLLLS LLS

LLLLLS S LL LLL LLLS LL LLLLLLLL LLLLLLLLLS

LLL LLLLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLS LLLL LLLL LLLLLL

LLLLLLLL LLLLLLS LL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLLL

LLLLLLLS S LLLLLLL LLLLLLLLLL LL LLLLLLLLS LLLL LLL

LLLLLLLL LLLL LLLLLSLLLLL LLS LLL LLLLLLLLLLL LLLS

LLLS LLLLLL LLL L LLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLS

LLLLLLLLLLLL LLL LLL LLLLLLLLS LLLLL LLLLLL S LLLL LLS

LL LLL LLLLLLL LLL LLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLS

LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLL S LL LLL LLL LLLLLLLL LLLLLLL

LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLL LLLLLL LLLLLLLL L LLLLLLLL

LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL SSS LLLLLLLL LLLLLLLLLLLS

L LLLLL LLLLLLLLLLLLLS LLLLLLS LLLLLL LLLLLS

00S LL 00S LLLLLLS LLLLLS LLLLLLLLLLL LLLLS LS LLLLS

LLS LLS000S



148. - E SA M E D E LLE

ti gli altri . E ಶ್ಗ Ortantaquattro tradotti da

Abramo Ecchellenfe, (a) il trentefimo fettimo,

diviſe le Provincie Criſtiane in quattro Patriar

cati, diede al Romano la Superiorità agli altri

tre: la quale fuperiorità più chiaramente fu da

ta nel Canone quarantefimo quarto; nel quale,

ordinandofi, che i Patriarchi foprantendeffero

ciaſcuno agli Arciveſcovi, e ai Vefcovi del Pro

prio Patriarcato, fi definì, che il Romano do

veffe foprantendere ai Patriarchi. E, dopo i fe

guenti Statuti fatti ne Canoni quarantefimo or

tavo, quarantefimo nono, e cinquantefimo : Che

ciaſcun Patriarca poteffe punire i delitti non

puniti dai Veſcovi, e dagli-Arciveſcovi: che

niuno Metropolitano, nè anche in compagnia

de Veſcovi fuoi fuffraganei, poteffe giudicare,

o punire un Veſcovo, ſenza cognizione del Pa

triarca : e che nè anche un Patriarca poteffe gu

dicare

(a) Et fint Patriarchæ in univerfo mundo qua

tuor tantum .... Et fit Princeps ac Præpofitus ipſis

Dominus Sedis Divi Petri Romæ, ficut præceperunt

Apoſtoli . Concil. Nicæni Can. 37. ex 84.Canon Arab.

Verfion. Abraham. Ecchell. Ex Harduino tom. I. Con

cil. pag. 477. feqq.
.... Et quemadmodum Patriarcha poteſtatem

habet fuper fubditos fuos ; ita quoque poteſtatem

habet Romanus Pontifex fuper univerſos Patriarchas,

quemadmodum habebat Petrus fuper univerſos Chri

stianitatis Principes , & Concilia ipforum. Can:44

ex ſupracit. 84. Arabic. Verfionis Abraham. Ecchell

Ex Harduino loco cit.

Si quis Epifcopum delatus fuerit aliqua in re ,

pro
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dicare delle Accufe date ad un Metropolitano

da un altro Metropolitano, fenza l’ intervento

di un altro Patriarca ; quanto al Patriarca Ro

mano, fu, nel Canone fettantefimo primo, di

chiarato efente dalle prefate Regole ; come a

tutti Superiore, e avente l’Autorità di riceve

re tutte lei appellazioni. , . . . . . . .

Ma che che voglia fentirfi de Canoni Ara

bici del Concilio Niceno, che poterono effere

ignoti ai Padri del feſto Concilio Cartaginefe;

ficcome, per teſtimonianza di Santo Agoſtino,

che fu uno de Veſcovi, che c’ intervennero ,

fu loro eziandio ignoto il Concilio Sardicenſe,

che nel Capitolo trentefimo quarto del terzo

Libro contra Crefconio Donatifta, confufe il

Santo Padre prefato con quello, che tennero in

Filippopoli i fettantafei Veſcovi Ariani, fegre

gatifi dai trecento Veſcovi Occidentali, adunati

|- K 3 in

propterea convenientes Epifcopi illius Sedis, & exol

verint illum fuo Ordine, & miniſterio interdixerint,

volueritque ille appellare, & querimoniam deferre

ad beatiffimum Epifcopum Ecclefiæ Romanæ, nem

Pe Papam, placueritque ei audire querimoniam, at

que juſtum ipfi vifum fuerit iterum perſcrutari ne

gotium ejus, & rogaverit illum delatus, ut pro fe

stribat ad univerfam illius Provinciam, & ad Epi

ίτορος contiguarum Provinciarum , ut perdiligenter

inquirant de fuo negotio, & perveſtigantes judicium
de illo ferant juxta juſtitiæ æquitatem. Si vero ro

Eaverit ille Epifcopum Romæ, & commoverit eum,

ºt mittat a fuo latere duos Presbyteros Eccleſiaſti

ººrum Caufarum peritos, & exquirant ac investigent

ՁԱ
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in Sardica ſotto gl' Imperadori Coſtante e Co

stanzo, e lo tenne perciò come un Conciliabolo

de prenotati Ariani, i cui foli efemplari, non

già quelli del Sardicefe , che fi tenne effertiva

mente dai trecento Veſcovi Occidentali Catto

lici, dovettero correre in Africa, mandatici da-

gli Ariani collegatifi con i Donatisti; da che,

je loro foffe ſtato noto il Concilio Sardicenfe,

non avrebbero fcritto a Papa Celeſtino in quel

la loro Epiſtola Sinodale, che fi ha a facce 947,

del primo Tomo de Concilj di Arduino, di

non avere veruna decifione Conciliare fopra le

Appellazioni alla Santa Sede : Ut aliqui, tam

quam a tue Sanĉlitatis latere mittantur, nulla in

venimus Patrum Synodo constitutum ; quando quel

Concilio le autorizzò effettivamente con i due

Canoni, (a) che quì ne allego; e quel Conci

lio fu dagli Occidentali tenuto fempre per Con

cilio

austoritate feu poteſtate illius, quid agendum fit de

illius caufa, & fub Anathemate obstringat legatos

quos mittet, ut judicent cum Epifcopis, at princi

patum habeant Legati. Et profesto obediendum in

hoc eſt, ſtatimque acquieſcendum in cauſa illius E

pifcopi, atque judicio de ipfo lato, qua confenta

neum rećtumque vifum fuerit Epifcopo Romano Pa

pæ. Can. 71. ex cit, 84. Canon. Arab. Abraham. Eº

chell. pag. 491. Concil. Harduin.

(a). Ofius Epiſcopus dixit : Et hoc placuit, ut

fi Epiſcopus accufatus fuerit, omnes judicaverint con

gregati Epiſcopi regionis ipfius, & de gradu ſuº

zum dejecerint: fi appellaverit qui dejestus videtur,

& confugerit ad beatiffimum Romanæ Ecclefiz鑒
- CO
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di fede; la cui definizione, con gli Atti Con

ciliari , furono mandati a Papa Giulio I, con

quella lettera Sinodale, (a) nella quale gli di

chiararono, che come a Capo della Chieſa, co

nofcevano i Padri intervenutici, effere giuſto, che

i Sacerdoti di tutte le Provincie riferiffero lo

ſtato delle Chiefe loro : Che che fia di tutto

ciò , torno a dire , non doveva ai Padri Car

taginefi effere ignota la pratica di appellare da

tutte le Chiefe , così Occidentali , come Orien

tali , alla Chiefa Romana ; e prima del Conci

lio Niceno, quando le perfecuzioni, a più ripre

fe fatte ai Criſtiani , non avevano confentito ai

Sacerdoti, che aveffero potuto regolare la for

IT13

-
- ~പ്

ligenter & fideliter fuerint examinata, eum qui fue

rat a communione feparatus , ante cognitionem ,

nullus alius debet præfumere ut recipiat, & com

munioni fociet. Qui autem convenerint ad audien

dum, fi clericorum effe faſtigium viderint atque fu

perbiam, quia non decet ut Epifcopus aut injuriam,

aut contumeliam patiatur, auſterioribus eos verbis

caftigent, ut obediant honeſta præcipienti Epifcopo:

quia ſicut ille fincerum amorem debet Clericis exhi

bere caritatis, ita quoque viciffim miniſtri infucata

debent Epifcopo fuo exhibere obſequia. Concil. Sar

dicenf Can. 7. & 17. Ex Harduino tom. 1. Concil.

pag. 641. & 649.

(a) Hoc optimum & valde congruentiffimum ef

fe videbitur, fi ad Caput, id eſt, ad Petri Apollo

li Sedem, de fingulis quibuſque Provinciis, rele

rant Sacerdotes. Épift. Šynod. Concil. Sardicenf Ex

Harduino tom. I. Concil. pag. 653.

|
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| ma del governo Ecclefiaſtico; e dopo i due

| Concilj Niceno, e Sardicenfe, tenurifi, pacifica

ta che fu la Chiefa per la Converfione dell’Im

* peradore Coſtantino Magno : dopo il primo de'

: quali Santo Attanafio appellò a Papa Giulio I,

e fu affoluto dalla Sentenza iniqua del Conci

º lio Tirio in un Sinodo tenuto in Roma l’An

# no 342, la cui lettera affolutoria Sinodale, fcrit

å ta agli Antiocheni, fi ha nel primo Tomo de

* Concilj di Arduino a facce 61o: e dopo il fe

é condo, tenuto fei Anni dopo l’Appellazione ,

: e cinque dopo l’ Affoluzione di Santo Attana

i fio, che fu il Sardicenfe dell’ Anno 347 , San

* Giancrifoftomo, (a) ch’ era un altro Patriarca,
· • * ар

(a) . . . . . Quia non fatis eſt plangere, fed opus

etiam ut cura geratur ; & fpe&tetur qua ratione, &

quo confilio graviffima illa Ecclefiæ tempeſtas fede

tur: neceffarium effe duximus, ut perfuadeatur De

metrio, Panfophio, Pappo, & Eugenio, Dominis

meis maxime venerabilibus, piiſque Epifcopis , : re

listis Ecclefiis propriis, pelago fé tanto committere,

fuſceptaque loginqua peregrinatione hac, ad veſtram

properare Caritatem , de omnibus vos manifeſte do

centes, quo quantocius rebus fuccurratur . . . Quam

obrem, ne confufio hæc omnem quæ fub cælo eft

nationem invadat, obſecro ut fcribas, quod hæc tam

|- inique faćła, & ab una folum parte, abſentibus no

7: bis, & non declinantibus judicium, non habeant ro

bur, ficut neque fua natura habent : illi autem, qui

adeo inique egiffe deprehenfi funt, pænæ Ecclefia

ficarum legum fubjaceant: nobis vero, qui nec con

viti, nec redarguti, nec habiti ut rei fumus, lit

tEr1S
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appellò a Papa Innocenzo I. dalla fua irregola

re depofizione e degradazione, promoffa da Teo

filo Ålefandrino; pregandolo, che l’ aveffe an

nullata, e che aveffe dichiarati incorfi nelle pe

ne Canoniche tutti coloro, che contra le diſpo

fizioni de Canoni lo avevano condannato inno

cente. Ricevuta la quale Appellazione, Papa

Innocenzo I. (a) afficurò il Clero Coſtantinopo

litano in una fua Epiſtola, di avere difappro

vata la rea condotta di Teofilo, come contra

ria ai veri Canoni del Concilio Niceno, e con

formiffima ai falfati dagli Eretici, che furono

COII«

teris veſtris, & caritate vestra, aliorumque omnium,

quorum ſcilicet & antea focietate fruebamur, frui

concedite . Si autem adverfarii noſtri, qui ita inique

egerunt, adhuc fingunt crimina quædam , propter

quæ nos injuſte ejecerunt, non datis nobis aĉtis ne

que libellis, neque manifeſtatis accuſatoribus ; ß

dentur Judices incorrupti, agemus & tuebimur etiam

nos libenter caufam, monstrabimuſque, nos non ef

fe reos eorum, quæ nobis objiciunt, ficut & plane

innoxii fumus : & contra, quæ ab ipfis faćła con

tra omnem funt ordinem, contra omnes leges, con

tra omnes Ecclefiaſticos Canones.... Hæc igitur om

nia cum ita fe habere intellexeritis a Dominis meis

piiffimis fratribus noſtris Epifcopis, obſecro ut præ

stetis id, quod petent officii . S.Joan. Cry foft. Epiſt.

I. ad Innocent. I. Romæ Epiſc. Tom.3. Oper. pag 515.

(a) Quantum ad Canonum obſervantiam attinet,

folis illis parendum dicimus, qui Nicææ definiti funt:

quos folos festari & agnoſcere debet Catholica Ec:

cleſia. Quod fi a quibusdam alii proferantur, qui

a Nicænis Canonibus differant, & ab hæreticis器
: po 1
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condannati da’ Padri del Concilio Sardicenſe ;

e gli fece fperare, che avrebbe procurato di con

vocare un Concilio generale, a fine di compor

re le turbolenze di quella Chiefa : · -

E la ſtefsa perfuafione della foprantendenza

generale della Romana Sede , ch’ ebbero i Ve

ſcovi Orientali, continuarono ad avere quelli:

dell’Occidente, dopo il Pontificato de tre fo

prannotati Papi Innocenzo I , Zofimo , e Bo

nifacio I, come chiaro confta dalle Decretali

Epistole di Papa Celestino I. Succeffore imme

diato di Bonifacio, e maffime dalle due fcritte

21.

pofiti effe arguantur, hi a Catholicis Epifcopis reji

siendi funt . Nam quæ ab hæreticis funt excogitata,

Catholicis Canonibus conjungere non licet : femper

enim per contraria & illicita Nicænorum Patrum

confilium labefaćtare ſtudent. Non folum ergo diº

cimus his non hærendum effe Canonibus, verum e

tiam cum hæteticis & Schifmaticis dogmatibus con

demnandos illos effe : quemadmodum & ante in Sar

dicenfi Synodo, ab Epifcopis qui ante nos fuerunt,

faćtum eft..... Sed quid adverfus ifta in præfenti

faciemus? Neceffaria erit Synodi cognitio, quam

jampridem congregandam effe diximus : ea quippe

fola eſt, quæ tempestates hujuſmodi fedare poffit -

SQņam ut obtineamus, è re fuerit, ut horum ma

lorum remedium ex nutu magni Dei, & Chriſti e

jus expećłemus. Omnia fiquidem, quæ nunc per in

vidiam diaboli, ad fidelium probationem commota

funt, pacabuntur, firmi ac ſtabiles in fide nihil a

mino non fperare debemus. Nos enim multum

deliberamus quomodo Ecumenica Synodus celebran

da fit, ut per voluntatem Dei turbulenri motus fe

dentur.
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ai Veſcovi delle Gallie, e ai Veſcovi di Puglia,

e di Calabria. Nella prima (a) delle quali, vo

lendo riformare molti abufi introdotti nelle Pro

vincie delle Regioni, ai cui Veſcovi ſcriveva,

concernenti la mutazione del veſtire del Clero,

l’amminiſtrazione - della Penitenza , e le Ordi

nazioni de' Veſcovi, proteſtò, che così fatta in.

ſpezione era propria della fua Apoſtolica Sede,

cui fu data da Dio la generale ſoprantendenza

al buon governo della Chiefa univerfale : ed è

da notare nel fine di questa Epiſtola, che ezian

dio le Caufe de Veſcovi delinquenti, erano dal

la Sede Apoſtolica delegate ai Veſcovi delle

Provincie; fe a quelli delle due Provincie di

Vienna, e di Narbona delegò la Caufa di un

Veſcovo di Marfiglia. E nella feconda delle due

foprannotate Epiſtole, dopo avere riprefa l' i

gnoranza de Canoni ne Sacerdoti , e proibita

l’Or

dentur. Inter Opera S. Joan. Chryſoſt. tom. 3. Epiſt.

Innocent. I. pag.523.

(a) . Cuperemus quidem de vestrarum Ecclefiarum

ita ordinatione gaudere, ut congratularemur potius

de profestu, quam aliquid admifum contra diſcipli

nam Ecclefiaſticam doleremus. Ad nostram enim

lætitiam & benefasta perveniunt, & moeroris acules

nos, quæ fuerint malefacta, compungunt. Nec ſi

lere poffumus, cum ad hoc ut ab illicitis revoce

mus aliquos, officii noſtri provocemur inſtin&tu ...in

fpeculis a Deo constituti, ut vigilantiæ nostræ dili

gentiam comprobantes , & quæ coercenda funt :

fecemus, & quæ obſervanda funt fanciamus. Pº

quamvis circa longinqua , fpiritualis cura non dಣ್ಣೆ
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l'Ordinazione de' Veſcovi tutti del leto lef:

le, pofpoſti i Cherici delle reſpettive Chiefe ;

minacciò ai trafgreffori tutto il rigore delloze

lo conveniente alla fua Apostolica Sede. ei -- i

Ma non mai fie diede più chiaro a mostra

la perfuafione delle due Chiefe la Orientale, e

la Occidentale della Superiorità e della ſopran

tendenza dell’Apoſtolica Romana Sede, che ne’

tempi di San Leone I, il quale la occupò do

po Papa Sifto III. Succeffore di Celeſtino I:

dall’Anno 44o. al 461. Imperocchè egli fu“,

fenza la menoma contraddizione , riconoſciuto

moderatore della Chiefa Occidentale, da tutti i

Veſcovi fuoi contemporanei, che da lui chiede

vano, e ricevevano fottomeffi le regole della

vita, e la efpofizione della dottrina Ecclefiafti

ca e Criſtiana : ed egli fi riconobbe riſpondito

re a Dio di tutti i mali, che , per fua negli

- - genza;

fed fe per omnia, qua nomen Dei prædicatur, ex

tendit: nec notitiam noſtram fubterfugiunt, quæ in

everfionem regularum, novellæ præfumptionis au&to

ritate, tentantur .... Maffilienfis vero Ecclefiæ Sa

cerdotem , qui dicitur, quod diĉtu nefas eſt, in ne

cem fratris fui taliter gratulatus, ut huic qui ejus

fanguine cruentatus advenerat , portionem cum eo

abiturus, occurreret, vestro eum audiendum colle

gio delegamus. Cæleſtin.I. Epist. ad Epifcopos Galliæ

Ann. 428. Ex Harduino tom. I. Concil. pag.1258.

Quiſquis vero conatus fuerit tentare prohibita,

fentiet cenſuram Apostolicæ Sedis minime defutu

ram. Quæ enim fola admonitionis au&toritate non

corrigimus, neceſſe eſt, per feveritatem congruen

TEII1
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genza, aveffe incorfi la Chieſa; la cui custodia

dimoſtrava, che a lui foffe stata principalmen

te raccomandata, in tutti gli Efordj delle fue

Epiſtole Decretali, come a Succeffore di San

Pietro, al quale era ſtata commeffa da Geſucri

sto. I Leggitori potranno fcorrere le prefate E

piſtole, e maffime quella fcritta a tutri i Ve

fcovi d’Italia, ch’è la prima di tutte nella E

dizione delle fue Opere, e anche nella Colle

zione di quelle poche inferite da Arduino nel

primo Tomo de Concilj dalla faccia 1751. al

la 178o: quella ſcritta a Ruſtico Narbonefe, re

fponfiva alle quiſtioni, e ai dubbj, fopra i qua

li gli aveva chieste le fue Apoſtoliche decifioni,

ch’è la novantefima nona per ordine nella Edi

zione fuddetta: quella ſcritta al Veſcovo di A

quilea Niceta, ch’è la fertantefima nona : e

quella ſcritta (a) a tutti i Veſcovi della Sicilia,

ch’è la quarta, nella quale s introduce a giu

fifi

tem regulis, vindicemus. Per totas ergo hoc, quæ

propriis rećłoribus carent, Eccleſias volumus inno

teſcat; ut nullus fibi , fpe aliqua forfitan blanditus,

illudat. Cælestini I. Epiſt. ad Epifcopos Apuliæ &

Calabriæ, ex Harduino tom.I. Concil. pag. 1261-.

(a) Divinis præceptis, & Apoſtolicis monitis, in

sitamur, ut pro omnium Eccleſiarum ſtatu impig"?

vigilemus affestu : ac fi quid ufquam reprehenſioni

inveniatur obnoxium , celeri folicitudine, aut a

ignorantiæ imperitia, aut a præfumptionis ufur?“

tione revocemus. Monente enim Dominicæ voci:

imperio, quo beatiffimus Apoſtolus Petrus, trina ***

petitione myſticæ fan&tionis imbuitur, ut Chriſti હૈં
Vf5;
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stificare il fuo zelo per lo buono ſtato di tutta

la Chiefa , col precetto fingolarmente fatto a

San Pietro, del quale riconoſcevafi Succeffore ,

di pafcerla: come eziandio quell’altra fcritta ai

Veſcovi della Mauritania . Cefarienfe, ch’è l’Ot

tantefima fettima; nella quale, premeffo il me

defimo debito di foprantendenza univerſale al

governo Ecclefiaſtico, competente, per iſtituzio

ne divina, al fuo fommo Pontificato, riprefe tut

ti i vizj delle Ordinazioni Sacre introdottifi

nelle Chiefe di quelle Regioni, de quali fi e

ra chiarito per mezzo di un fuo Delegato, e

fi

ves, qui Chriſtum diligit, pafcat ; ipſius Sedis, cui per

abundantiam divinæ gratiæ præfumus, reverentia, co

hortamur, ut periculum defidiæ, quantum poſſumus,

declinemus: ne profeffio Summi Apoſtoli, qua fe

amatorem Domini effe teſtatus eſt, vana inveniatur

in nobis: quia negligenter pafcens toties commenda

tum Dominieum gregem , convincitur fummum non

amare Paſtorem. S. Leon.I. Epist. 4. ad EpifcoposSi

tiliæ. Ex Harduino tom. I. Concil. pag. 1755.

Cum de Ordinationibus Sacerdotum quædam a

Pud vos illicite uſurpata crebrior ad nos commean

tium fermo perferret; ratio pietatis exegit, ut pro

follicitudine, quam univerſæ Ecclefiæ ex divina in--

ſtitutione dependimus, rerum fidem studeremus as

gnoſcere, vicem curæ noftræ, proficifcenti a mosbi

fratri & Confacerdoti nostro Potent io delegante :

qui, fecundum ſcripta, quæ per ipſum ad vos dire

ximus, de Epifcopis, quorum culpabilis ferebatur e

letio, quid veritas haberet , inquireret, nobiſque

ºmnia fideliter indicaret , Unde , quia idem plenif

fime notitiæ nostræ cuncta referávit , & ſubஆ
|- buf
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fi sforzò di correggergli più con la manfuetudi

ne delle efortazioni, che col rigore della giuſti

zia: e avendo ammeffa l’appellazione del Ve

fcovo Lupicino, ordinò , che foffe riveduta di

nuovo la fua caufa; e che intanto foffe ftato

reſtituito alla Eccleſiaſtica Comunione , durante

la revifione prefata, e fofpefa la foſtituzione del

nuovo Veſcovo , fino a che la fua Chiefa foffe

dichiarata vacante, fecondo l’ ordine della Ec

clefiaſtica diſciplina . - . . .

Sebbene, tra tutte le Epiſtole di Papa San

Leone I, la pruova più convincente della fo

pran

bufque rećtoribus quædam Chriſti Plebes - in parti

bus Provinciæ Cæfarienfis habeantur, fincera nobis

relatione patefecit : neceffarium fuit, ut dolorem cor

dis noſtri, quo pro Dominicorum gregum periculis

æftuamus, datis nunc quoque ad dilećtionem veſtram

litteris, promeremus : mirantes tantum apud vos ,
per វ៉ែ temporis impacati , aut ambientium

præfumptionem , aut tumultum valuiffe popularem:

ut indignis quibuſque, & longe extra Sacerdotale

meritum conſtitutis, paſtorale fastigium, & guber

natio Ecclefiæ crederetur . . . . Cum ergo inter vos

tantum valuerint, aut ſtudia popularium, aut am

bitus fuperborum, ut non folum laicos, fed etiam

fecundarum uxorum viros, aut viduarum maritos »

ad officium cognoſcamus pastorale prove&tos; nonº

apertiffimæ exigunt cauſæ, ut Eccleſiæ, in quibusitº

commiffa funt , judicio feveriore purgentur : & nº"

folum in tales Præfules, fed etiam in Ordinatores

eorum ultio competens proferatur? Sed circumsta"

nos, hinc manſuetudo Clementiæ, hinc cenfura ):

stitiæ. Et quia univerſe vie Domini mifericordia
|
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prantendenza di Magiſtero, e di Cenfura, ufa

ta ab antico dalla Santa Sede fopra tutte le

Part. II. L Chie

veritas; cogimur, fecundum Sedis Apoſtolicæ pieta

tem, ita noſtram temperare fententiam, ut trutina

to pondere delićłorum, quæ conftat non unius effe

menfuræ, quædam definiamus utcumque toleranda ,

quædam vero penitus amputanda ...... Cum itaque

de omnibus fere , quæ fratris noſtri Potentii relatio.

continebat, pleniffime dilećtionem veſtram, per Da

vid fratrem & Coepiſcopum noſtrum, qui & Sacer

dotii merito nobis ett probatus & moribus, videa

tis inſtruétam ; fupereft, fratres, ut concordi obe

dientia falubres-fufcipiatis hortatus; & nihil per con

tentionem agentes, fed ad omne ſtudium devotionis

unanimes, Divinis & Apoſtolicis Confritutionibus

pareatis : & in nullo patiamini providentiffima Ca

nonum decreta violari. Quæ autem nunc certarum

remifimus confideratione Caufarum, antiquis dein

ceps cuſtodienda funt regulis : ne quod ad tempus

pia lenitate conceffimus, juſta poſt hæc ultione ple

ćłamus .... Caufam quoque Lupicini Epifcopi illic

jubemus audiri. Cui multum, & fæpius poſtulanti,

communionem hac ratione reddidimus: quoniam cum

ad nostrum judicium provocaffet , immerito eum ,

pendente negotio, a communione videbamus fuif

fe fufpenfum. Adjećtum etiam illud eſt, quod huic

temere fuperordinatus effe cognoſcitur, qui non de

buit ordinari, antequam Lupicinus in præfenti pofi

tus, aut confutatus, aut certe confeffus, justæ pof

fet fubjacere Sententiæ : ut vacantem locum , quem

admodum difciplina Eccleſiaſtica exigit, is qui con

fecrabatur exciperet. Epiſt. 87. S. Leon. I. ad Epi

fcopos Cæfarienf. & Mauritan. ex Harduino tom, I.

Concil. pag. 1771.
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Chiefe eziandio dell'Oriente, fi abbia nella fua

Epistola Ottantefima quarta ( a ) ad Anaftafio

Veſcovo di Teffalonica. Già in quella Chiefa,

come dottamente notò e dimoſtrò Stefano Ba

luzio nel fuo Supplemento al Libro quinto Del.

la Concordia tra il facerdozio e l' Imperio del

Chiariffimo Arciveſcovo di Parigi Pietro de

Marca, laddove trattafi della Origine de Vica.

rj, e de Legati Apoſtolici dal Capitolo dician.

novefimo fino al cinquantefimo ottavo, era fa

to fondato da Papa Damafo fin dall’Anno 368,

il Vicariato dell’Apoſtolica Sede ſopra tutte le

Pro

(a) Quanta Fraternitati tuæ a beatiffimi Petri

Apoſtoli au&toritate fint commiffa , & qualia etiam

noſtro tibi favore fint credita, fi vera ratione per

fpiceres, multum poffemus de injun&tæ tibi follici

tudinis devotione gaudere .

Quoniam, ficut prædeceffores mei prædeceſſori

bus tuis, ita etiam dilećtioni tuæ, priorum fequu

tus exemplum, vices mei moderaminis delegavi: ut

curam, quam univerfis Ecclefiis principaliter ex di

vina inſtitutione debemus, imitator noftræ manfue

tudinis effectus, adjuvares, & longinquis ab Apo

ftolica Sede Provinciis præſentiam quodammodo no

stræ vifitationis impenderes: fiquidem continenti op

portunoque profpećłu, promptum tibi effet agnoſce

re, quid in quibuſque rebus, vel tuo ſtudio compo

neres, vel noſtro judicio refervares. Nam cum ma

jora negotia, & difficiliores Caufarum exitus libe

rum tibi effet fub nostræ fententiæ expe&tatione ſu:

fpendere; nec ratio tibi, nec neceſfitas fuit, in id,

quod menfuram tuam excederet, deviandi. Abun

dant enim apud te monitorum ſcripta noſtrorum.»

·

qui
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Provincie dell’ Illirico Orientale ed Occidenta

le; importante in fostanza una participazione

delle follecitudini Paſtorali per lo buon gover

no della Chiefa univerfale , e per la cuſtodia

della Ecclefiastica Diſciplina nelle Regioni più

lontane da Roma, a follevamento de Succeffo

ri del Principe degli Apoſtoli, che ne eredita

rono, con la Cattedra, il peſo. Ora di così

fatta Carica, che fotto i Pontificati de’ Papi

Siricio, Anaftafio I , Innocenzo I , Zofimo ,

Bonifacio I , Celeſtino I, e Sifto III. Succeffo

ri di San Damafo, e Predeceffori di San Leo

L 2 ne I,

quibus te de omnium aćtionum temperantia frequen

ter inſtruximus : ut commendatas tibi Chriſti Eccle

fias , per exhortationem caritatis, ad falubritatem

obedientiæ provocares. Quia etfi plerumque exiſtant

inter negligentes vel defides fratres, quæ oporteat

majore au&toritate curari; fic tamen eſt adhibenda

correćłio, ut femper fit falva dilećtio . . . Quæ mo

deratio, fi quibuſcumque inferioribus membris , ex

Apoſtolica inſtitutione, debetur, quanto magis fra

tribus & Coepifcopis nostris fine offenſione redden

da eſt . . . Quod ut neceffe habeamus ita dicere, non

de parvo animi dolore procedit. Meipfum enim quo

dammodo in culpa fentio, cum te, a traditis tibi

regulis, immodice deviaffe cognoſco. Qui fi tuæ

exiſtimationis parum diligens eras , meæ faltem fa

mæ parcere debueras; ne quæ tuo tantum faćta funt

animo, noſtro viderentur getta judicio. Relegat fra

ternitas tua paginas noſtras, omniaque ad tuos mif

ia majores Apoſtolicæ Sedis Præfulum ſcripta per

currat : & vel a me, vel a præcefforibus meis in

veniat ordinatum, quod a te cognovimus effe præ

fum
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ne I, avevano foftenuta con moderazione Sacer.

dotale i Veſcovi di Teffalonica Anteceffori di

Anaftafio, abufando questi in oppreſſione de'

Canonici diritti de' Veſcovi , e in fovverfione

della Ecclefiaftica difciplina , fenza riferire all'

Apoſtolica Sede la rifoluzione delle Caufe di

confeguenza maggiore, e di efito più difficile ,

ma difpoticamente rifolvendole egli, contra le

inftruzioni, e le facoltà comunicategli; Papa

Leone 'acremente ne lo riprefe , e gli prefcrife

nuove regole, che aveffe dovuto ſeguire, per

chè fi foffero mantenuti illefi i diritti de' Me.

trO

fumptum. Venit namque ad nos, cum Epifcopis

Provinciæ fuæ , frater nofter Atticus veteris Epiri

metropolitanus Antiftes, & de indigniffima afflictio

ne, quam pertulit, lacrymabili aĉtione conquetus

eft coram adfiantibus Diaconibus tuis : qui querelis

flebilibus nihil contra referendo, ea quæ nobis in

gerebantur, fide non carere monftrabant. Legebatur

quoque in litteris, quas iidem Diaconi detulerunt ,

quod Frater Atticus Theffalonicam veniffet ; quod

que confenfum fuum etiam Scripturæ profeffione fi:

gnaffet : ut de illo non aliud a nobis intelligi pof

fet, quàm proprii arbitrii & fpontaneæ devotionis

fuiſſe quod venerat, quodque chartulam de obedien

tiæ fponfione confcripferat, in cujus tamen chartulæ

mentione fignum prodebatur injuriæ. Non enim necef

farium fuerat ut obligaretur Scripto, qui obedien

tiam fuam ipfo jam voluntarii adventus probabat

officio : Unde deplorationibus fupradićtis hæc verba

Epiſtolæ tuæ teſtimonium , præbuere : & per hoc.,

quod non eſt tacitum, nudatum est illud, quod fi:

lentio fuerat adopertum : adhibitam fcilicet Illyrici

præ
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tropolitani ; perchè le Ordinazioni de Veſcovi

fi foffero fatte fecondo gli Apoſtolici requifiti;

perchè due volte l’Anno fi foffero tenuti i Con

cilj Provinciali; perchè gli affari, che non fof.

fe riuſcito al Vicario, Apoſtolico di definire, gli

aveffe riferiti al Romano Pontefice; perchè non

fi ordinaffero Veſcovi non voluti dai Popoli; e

perchè fi foffero praticate le altre prefcrizioni,

che gli diede in undici Capi, inferiti nel Cor

po della fua Epiſtola, al cui intero contesto ri

metto i Leggitori, contento di averne allegato

quanto bafta al mio intento di dimoſtrare vera

L 3 la

præfećłuram , & ſublimiffimam inter mundanos api

ces poteſtatem, in exhibitionem infontis Antiſtitis

incitatam : ut miffa executione terribili, quæ omnia

fibi officia publica ad effećłum præceptionis adjun

geret, a Sacris Eccleſiæ adytis, nullo vel falſo in

mulatus crimine, extraheretur Sacerdos.... Mul

tum ſtupeo, frater cariffime, ſed plurimum doleo ,

quod in eum, de quo nihil amplius indicaveras, quàm

quòd advocatus adeffe differret, & excuſationem in

firmitatis obtenderet, tam atrociter & tam vehemen

ter potueris commoveri : præfertim cum , etſi tale

aliquid mereretur, expećtandum tibi fuerat, quid ad

tua confulta refcriberemus..... Vices enim noſtras

ita tuæ credidimus caritati, ut in partem fis voca

tus follicitudinis, non in plenitudinem poteſtatis . --

Si autem in eo, quod cum fratribus tractandum de

finiendumve credideris , diverfa eorum fuerit a tua

voluntate fententia ; ad nos omnia fub geſtorum fi

gnificatione referantur; ut remotis ambiguitatibus ,

quod Deo placeat, decernatur. Ad hunc enim finem

ºmnem affećtum nostrum curamque dirigimusே
- գսo
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;
4

ti delle diverſe Chiefe, chiedenti configlio, di

rezione, e foluzione di dubbj dai Papi, e pro

testanti di riconoſcere dall’ Apoſtolica Sede le

verità della Fede , e la diſciplina de Coſtumi.

E quanto alle Verità della Fede, legganfi le

Lettere Sinodali di tutti i Veſcovi d’ Italia e

di Francia allo ſteffo Papa Leone I. I Veſcoví

di Francia, (a) lodando la fua Epiſtola a Fla

viano Veſcovo di Coſtantinopoli contra l’ erro

re di Eutichete, proteſtarono di ricevere la fua

dottrina ſopra il Miſtero della Incarnazione del

Verbo Eterno, come derivata dal vero fonte

L 4 della

prima fententia : & rurſus quidam , in majoribus ur

bibus conſtituti , folicitudinem fufciperent amplio

rem: per quos ad unam Petri fedem univerfalis Ec

clefiæ cura conflueret, & nihil ufquam a fuo capi

te diffideret. Qui ergo fcit, fe quibufdam effe præ

pofitum, non moleſte ferat, aliquem fibi effe præ

latum, fed obedientiam quam exigit, etiam ipfe de

pendat. Et ficut non vult gravis oneris farcinam

ferre, ita non audeat alii importabile pondus impo

nere... S. Leon. I. Epift. 84, ad Anaftaf.Epifc.Thef

falonic. ex Harduino tom. I. Concil. pag.1765.

(a) . . . . . Exultavimus, Christo propitio , lestis

beatitudinis veſtræ litteris, & omni instrućtione pa

tefa&ta, omnes intra Gallias constitutas exultare mox

fecimus : dolentes pariter pro his vobifcum , qui ca

tholicæ Fidei lumine derelićło, errorum tenebras in

ciderunt. Quæ Apostolatus veſtri fcripta, ita ut Sym

bolum Fidei, quiſquis redemptionis facramenta non

negligit, tabulis cordis adſcripfit : & tenaci, quo ad

confundendos hæreticos paratior fit, memoriæ com

mendavit. Multi itaque in ea gaudentes Pari
- exԱI
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della Criſtiana Credenza: la quale, riconoſcen- e

do , averla ricevuta le loro Chiefe di Francia :

dalla Santa Sede, come dalla propria fontana , :

ringraziavano Dio, e fi congratulavano, che le ,

aveffe dato un sì Santo e sì dotto Paftore. Quan- :

to poi alle regole della vita Criſtiana, e della

Eccleſiaſtica diſciplina, fi potranno leggere, tra

le altre, l’Epiſtola fertantefima nona, e la no

vantefima feconda del medefimo San Leone ,

che fi hanno nel primo Tomo de Concilj di

Arduino a facce 176o , 1761 , 1762 , 1763 ,

1764, e 177o , reſponſive a Niceta Veſcovo di

Aquilea, e a Rustico di Narbona, ai quali ne

prefcriffe molte, richiesto.
-

E poichè ho dovuto accennare l’ errore di

Eutichete, fparfo ſotto il Pontificato di questo

ugual

exultantes, recognoverunt fidei fuæ fenfum ; & ita

fe femper, ex traditione paterna, tenuiffe , ut ve

fter Apoſtolatus expofuit , jure lætantur. Nonnulli

folicitiores faċti , Beatitudinis veſtræ admonitione

percepta, modis omnibus fe gratulantur inſtrućłos :

datamque fibi occafionem gaudent, qua libere acfi

ducialiter, fuffragante etiam Apostolicæ Sedis austo

ritate , eloquantur, & afferat unufquifque quod cre

dit. Quis autem Apoſtolatui veſtro pro hoc tanto

munere, quod non folum Gallias, fed totum mun

dum , velut quibufdam pretiofiffimis gemmis , orna

vit, dignas æftimet gratias poffe perfolvi ? Doĉtrinæ,

poft Deum, vestræ, debet Fidelis, ut constanter

teneat quod credebat; debebit etiam Infidelis, ut

a perfidia fua', agnita veritate, difcedat : & Apo

ftolicæ inſtitutionis, luce perfufus, erroris fuiæ
- - - e
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;

#

:

ugualmente Santo, che dotto ed eloquente Pon

tefice; farà bene, che io dia fine alla impreſa

dimoſtrazione della foprallegata vera definizio

ne della Chiefa univerfale, importante la comu

nione di tutte le Chiefe particolari col Roma

no Pontefice per mezzo de loro Paſtori, col

ſolo ricordare, e provare, che nella Cauſa del

: Erefiarca prefato, da che nacque, fino a che
fi terminò nel Concilio Calcedonefe , fu coſtan

temente da tutti riconoſciuta la fuprema auto

rità ſua nelle Ecclefiaſtiche Controverfie. Im

perocchè a Papa S. Leone I., appellò Eutichete

dalla prima Sentenza pronunciata contra di lui

da Flaviano Veſcovo di Coſtantinopoli : e quel

Papa (a) fi dolfe con queſti, che non aveffe de

ferito alla ſua appellazione, fecondochè da Eu
- - - tichete

derelinquat, magiſque fequatur & credat, quod, per

os vestrum, Dominus notter Jefus Chriſtus de Sa

cramento Incarnationis fuæ docet, quàm id teneat,

quod Diabolus, humanæ falutis, & veritatis inimi

fus, inſtillat .... Quod nos ante oculos femper ha

entes, non definemus Domino ac Deo noſtro gra

tias agere, & pariter fupplicare, gratulantes, quod

tantæ fan&titatis, tantæ fidei, tantæque dostrinæ ,

Apollolicæ Sedi, unde religionis nostræ , propitio

Christo, fons & origo manăvit , Antistitem dederit.

Epift. Sinod. Epifcopor. Galliæ ad Leonem Pap. I. Ex

Harduino tom I. Concil. pag. 1775.

(a) Cum Christianiffimus & Clementiffimus Im

Perator, fan&ta & laudabili fide prò Eccleſiæ Ca

holicæ pace folicitus, ad nos ſcripta tranſmiferit de

hii, quæ apud vos pérturbationis ftrepitum commo

verunt;
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tichete gli era ſtato daro ad intendere; ripren

dendolo di ciò in una fua Epiſtola, che fia ha

nella

verunt; miramur fraternitatem tuam, quidquid il

lud fcandali fuit , nobis filere potuiffe, & non po

tius procuraffe, ut primitus nos infinuatio magis tuæ

relationis inſtrueret, ne de rerum gestarum fide pof

femus ambigere. Accepimus enim libellum Euty

chis Presbyteri, qui fe queritur, accuſante Eufebio

Epifcopo, immerito communione privatum : maxi

me cum evocatum, fe adfuiffe teſtetur, nec fui præ

fentiam denegaffe ; adeout, in ipfo judicio, libellum

appellationis fe afferat obtuliffe, nec tamen fuiſſe

fuſceptum ; qua ratione compulfus fit, ut conteſta

torios libellos in Conſtantinopolitana urbe propone

ret. Quibus rebus intercedentibus, necdum agnofci

mus, qua juſtitia a communione Ecclefiæ fuerit fe

paratus. Sed refpicientes ad Caufam , faćti tui nof

fe volumus rationem, & ufque ad noſtram notitiam

cun&ta deferri : quoniam nos de Sacerdotum Domi

ni matura volumus effe judicia, nihil poffumus ,

incognitis rebus, in cujufquam partis præjudicium

definire, priuſquàm univerfa, quæ geffa funt, ve

raciter audiamus. Et ideo fraternitas tua, per ido

neam, maxime aptamque perfonam, pleniffima no

bis relatione fignificet, quid contra antiquam fidem

novitatis emerferit, quod feveriori fententia dignum

fuerit vindicari. Nam & Ecclefiaſtica moderatio,

religioſa piiffimi Principis fides, multam nobis fo

licitudinem Chriſtianæ pacis inducunt; ut, amputa
tis diffenfionibus , fides Catholica inviolata fervetur;

& his, qui prava defendunt, ab errore revocatis ,

noſtra austoritate, quorum fides probata fuerit, mu

niantur. Nec aliqua poterit ex hac parte difficultas

afferri, cum memoratus Presbyter libello proprio fit

pro
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nella prima Parre degli Atti del foprannotata

Concilio : nè quel Patriarca Coſtantinopolita

no, ( a ) rifpondendo alla foprallegata Epiſtola

garritiva di quel Santo Papa, fece altro, ſopra

l’articolo dell’Appellazione di Eutichete, che

negare folcanto di effere ſtata interpofta da quel

l'Eretico, dopo averlo informato della fua re

golare condotta contra di lui ; e che proteſtare,

che il fine a quello fcandalo, doveva darlo l'A

postolico fuo giudizio.

Tutto, in fomma, il corfo ch’ ebbe la

Controverfia moffa da Eutichere dopo la fua

condanna fatta dal Patriarca Flaviano, dimoftra

la

profeffus, paratum fe effe ad corrigendum , fi quid

in fe inventum fuerit, quod reprehenfione fit di

gnum .... Et ideo, quia dile&tio tua de tanta cau

fa nos videt neceſſario effe follicitos, quam pleniffi

me & lucide univerfa nobis, quod ante facere debuit,

indicare feſtinet; ne inter affertiones partium aliqua

ambiguitate fallamur; & diffenfio, quæ in fuis ini

tiis abolenda eſt, nutriatur. ... S.Leon. Pap.I.Epift.

8. Inter A&t. Concil. Chalcedon. Part. I. cap. 2. Tom.

2. Concil. Harduini pag.2.

(a) His ita geſtis, litteræ nobis datæ funt veftræ

San&titatis per admirabilem Comitem Panfophium :

Per quas fumus edoĉti, quia idem Eutyches libellos

direxit vobis plenos omni fallacia, atque calliditate:

dicens, judicii tempore, libellos fe dédiffe appella

tionis & nobis, & hic convenienti fan&to Concilio,

& appellaffe vestram fan&titatem : quod nequaquam

ab eodem factum eft. Sed etiam & in hác parte

"entitus eſt, tamquam per fallaciam mendacii fub

TE
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la perfuafione antichiffima della Superiorità del

Romano Pontefice nella Chiefa Criſtiana. Im

rocchè, convocatofi, per difpofizione di Teo

dofio II. un Concilio in Efeſo, al quale Papa

Leone I. mandò fuoi Legati Giulio Veſcovo ,

Renato Prete, ed Ilario Diacono, a fine di com

porla con la fcorta delle Scritture, e dell’Apo.

ftolica Tradizione; e corrotto quel Concilio dal.

l’ambizione e dalla perfidia di Diofcoro Patri

arca di Alefandria, con la opprefſione de Ve

fcovi Cattolici, del prenotato Flaviano Patriar

ca di Coſtantinopoli, e degli fteffi Legati Pon.

tificj; tutti reclamarono contra le violenze ri.

cevute,

repere fe fan&tis veſtris auribus putans. Commotus

itaque, San&tiffime Pater, in his omnibus, quæ ab

eo præfumta funt, & ob ea, quæ in nos, & fan

&tiffimam Eccleſiam faċta funt, atque fiunt, pro

confueta fiducia fiducialiter age , fecundum quod Sa

cerdotio competit: propriamque faciens communem

caufam, San&tarum Ecclefiarum difciplinam, fimul

decernere dannationem adverfus eum regulariter fa

&łam, & per propria fcripta dignare; confortare autem

& piiffimi & Chriſto deditiffimi noſtri Imperatoris

fidem. Caufa enim eget folummodo veſtro folatio,

atque defenfione, qua debeatis, confenfu proprio ,

ad tranquillitatem & pacem cun&ta perducere. Sic

enim hærefis quæ furrexit, & turbæ, quæ propter

eum fa&tæ funt, facillime deſtruentur, Deo coope

rante per veſtras facratiffimas litteras . . . . . Flavian.

Epifc. Conſtantinop. ad Rom. Pont. Leon. I. Ex Aćřís

Concil. Chalced. Part. I. cap, 3. Tom. 2. Concil. Har

duini pag. 3. -

:
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cevute, e Flaviano appellò al prenotato Papa,

che fcriffe una fortiffima Lettera (a) all’Impe

radore Teodofio II, chiedendo la feparazione ,

e la reſciffione degli Atti di quel Concilio ,

COI)

(a) Litteris Clementiæ veſtræ , quas dudum ad

beati Petri Apoſtoli Sedem pro Catholicæ fidei amo

re mififtis, tantam fiduciam fumpfimus defendendæ

per vos veritatis & pacis , ut in Caufa tam fimpli

ci , tamque munita, nihil putaremus poffe exiſtere ,

quod noceret : præfertim cum ad Epifcopale Conci

lium, quod haberi apud Ephefum præcepiſtis, tam

inſtrućti fint miffi , ut fi fcripta, quæ vel ad fanétam

Synodum, vel ad, Flavianum Epifcopum detulerunt,

Epifcoporum publicari auribus Alexandrinus permifif

fet Antiftes, ita manifeſtatione puriffimæ fidei, quam

divinitus infpiratam & accepimus, & tenemus, om

nium concertationum ſtrepitus quieviffet, ut nec im

peritia ultra defiperet, nec occafionem nocendi æmu

latio reperiret. Sed dum privatæ cauſæ religionis e

xercentur obtentu, commiſſum eſt impietate pauco

rum, quod univerfam Eccleſiam vulneraret . Com

perimus enim, non incerto nuntio , fed fideliffimo

rerum, quæ geſta funt, narratore Hilaro Diacono

noſtro, qui vix, ne fubfcribere per vim cogeretur,

effugit, conveniffe ad Synodum plurimos Sacerdotes:

quorum utique frequentia confultationi & judicio pro

fuiſſet , fi is, qui fibi locum principem vindicabat ,

facerdotalem moderationem cuſtodire voluiffet : ut ,

ficut moris eſt, omnium fententiis ex libertate pro

latis, id tranquillo & æquo conſtitueretur examine,

quod & fidei congrueret, & errantibus fubveniret .

In ipfo autem judicio, non omnes, qui convenerant,

interfuiſſe cognovimus. Nam alios rejestos, alios di

dicimus intromiffos, qui, pro fupradićti Sacerdotis

2Af
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con la convocazione di un altro Concilio in

Italia. Ciocchè non avendo ottenuto da quell’

Imperadore , morto che fu verſo l'Anno 449,

l’ottenne da Marciano foſtituitogli da Valenti

П1аг10

arbitrio, impiis fubfcriptionibus captivas manus de

derunt: quod nocituri statui fuo fcirent, niſi impe

rata feciffent : talemque ab ipſo prolatam effe fen

tentiam, ut dum homo unus impetitur, in omnem

Eccleſiam fæviretur. Quod noſtri ab Apostolica Se

de direćti , adeo impium , & Catholicæ fidei con

trarium effe viderunt, ut ad confentiendum nulla po

tuerint oppreſſione compelli; conſtanterque in eadem

Synodo, ut decuit, fuerint proteſtati , nequaquam

id, quod conſtituebatur, Sedem Apoſtolicam receptu

ram : quoniam re vera omne Chriſtianæ fidei facra

mentum , ( quod abfit a temporibus veſtræ pietatis)

excluditur, nifi hoc fceleſtiffimum facinus, quod cun

ćła facrilegia excedit, aboleatur. Quia vero diabo

lica nequitia fubtiliter fallit incautos, & ita quorum

dam imprudentiæ per fimilitudinem pietatis illudit ,

ut, pro falubribus, nocitura perfuadeat; removete,

quæfumus, a veſtræ pietatis confcientia periculum

religionis & fidei ; quodque in fæcularibus negotiis

legum veſtrarum æquitate conceditur, in rerum di

vinarum pertraćtione præſtate, ut Christi Evangelio

vim non inferat humana præfumptio. Ecce ego ,

Chriſtianiffime & venerabilis Imperator, cum Con

facerdotibus meis implens erga reverentiam Clemen

riæ veſtræ finceri amoris officium, cupienſque vos

placere per omnia Deo, cui pro vobis ab Eccleſia

fapplicatur, ne ante Tribunal Christi Domini rei de

filentio judicemur, obſecramus coram unius Deitatis

infeparabili Trinitate, quæ tali faćło læditur, cum

ipſa veſtri fit cuſtos & au&tor Imperii, & *盟
- amº

-

:
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niano III. nell’Imperio di Oriente ; dal quale

Imperadore foſtituito, in una Lettera, che gli

fcriffe,

fan&tis Angelis Chriſti, ut omnia in eo ſtatu effe

jubeatis, in quo fuerunt ante omne judicium ; do

nec major ex toto orbe Sacerdotum numerus con

gregetur. Nec alieno peccato patiamini vos gravari,

quia, quod neceſſe eſt dicere, veremur, ne cujus

religio diffipatur, indignatio provocetur. Præ oculis

habete , & tota mentis acie reverenter afpicite bea

ti Petri gloriam, & communes cum ipfo omnium

Apoſtolorum coronas, cun&torumque Martyrum pal

mas : quibus alia non fuit caufa patiendi , niſi conr

felfio veræ Divinitatis, & veræ humanitatis in Chri

fto. Cui Sacramento, quia impie nunc a paucis im

prudentibus obviatur, omnes partium noſtrarum Ec

clefiæ, omnes manfuetudini veſtræ cum gemitibus

& lacrymis fupplicant Sacerdotes : ut quia & noſtri

fideliter reclamarunt, & eifdem libellum appellatio

mis Flavianus Epifcopus dedit, generalem Synodum

iubeatis intra Italiam celebrari : quæ omnes offen

fiones ita aut repellat, aut mitiget, ne aliquid ul

tra fit, vel in fide dubium, vel in caritate divifum:

convenientibus utique Orientalium Provinciarum E

piſcopis; quorum fi qui, fuperati minis atque inju

riis, a veritatis tramite deviarunt, falutaribus reme

diis in integrum revocentur: ipfique, quorum eft

cauſa durior, fi confiliis melioribus acquiefcant, ab

Eccleſiæ unitate non excidant. Quàm autem, poſt

interpellationem interpofitam hoc neceſſario poſtule

tur, Canonum Nicæae habitorum decreta teſtantur,

quæ a totius mundi funt Sacerdotibus conſtituta ,

quæque fubter annexa funt. ... Inter Epift. S.Leon.

Pap. I. Epiſt. 25. ad Theodof.Imp.quæ eſt in Aćt.Con

cil. Chalcedon. Part. I. cap.14. Ex Harduino tom, z.

Concil. pag.23.
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fcriffe, (a) appena eletto, fu riconoſciuto Sopran

tendente a tutte le Chiefe, e afficurato della

fua protezione verfo la Cattolica Fede, nell’at

to steffo, che gli notificava la fua affunzione

all’Imperio; e n'ebbe la promeffa della convo

cazione del defiderato Concilio. Dopo la quale

Lettera, avendo Papa Leone I. fpediti i fuoi

Nunzj all' Imperadore Marciano , questi gli ri

feriffe, (b) di avergli ben ricevuti, e lo invitò

ad andare a Coſtantinopoli per tenere il Con

cilio follecitato: e, non potendoci egli andare,

gli aggiungeva, che glielo aveffe gi
onC1C

(a) Ad hoc maximum Imperium, Dei providen

tia, & elećtione Senatus Eccellentiffimi, cun&tæque

militiæ, venire nos contigit. Unde pro reverenda

& Catholica religione fidei Chriſtianorum, cujus au

xiliis virtutem noftræ potentiæ confidimus guberna

ri, tuam Sanĉlitatem Principatum in Epifcopatu divi

na fidei poſſidentem, facris litteris in principio juſtum

credimus alloquendam : invitantes atque rogantes ,

ut pro firmitate & _Statu noſtri Imperii, æternam

divinitatem tua San&titas deprecetur, ut & tale pro

pofitum atque defiderium habeamus, quatenus omni

impio errore ſublato, per celebrandam Synodum, te

Aućiore, maxima pax circa omnes Epifcopos fidei

Catholicæ fiat, ab omni fcelere pura, & intemera

ta confiftens. Marciani Imperat. Epiſt. ad Papam

Leon. I. inter A&ta Concil. Chalced. part. 1. cap. 27.Ex

Harduino tom.2. Concil. pag.42.

(b) . . . . Si vero hoc onerofum est, ut tu ad

has partes advenias, hoc ipfum nobis propriis litte

ris tua San&titas manifeſtet : quatenus in omnem O

rientem, & in ipſam Thraciam, & Illyricum facræ
ŋ0
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* mde aveſſe potuto fcrivere egli a tutti i Ve

: kovi, che fi foffero incamminati verfo un de

 ່ ແminato luogo , in cui chiarire uniti il Cat

* tolico Dogma controverfo allora , fecondochè ,

: conformemente alle Regole Ecclefiastiche, avef.

* ſe la ſua Santità definito.

: Congregatofi poi il generale Concilio nel

: la Città di Nicea primieramente, dove l' Im

: peradore prefato aveva convocati tutti i Vefco

* vi Orientali ed Occidentali con le fue Lettere,

: che fi hanno nella prima Parte del Concilio

: Calcedoneſe ai Capi 3o, e 31, Papa Leone

* I, (a) fcuſandofi in una fua Epiſtola di non po

terci preſedere perſonalmente, ſecondo i defide:
: Part.II. M r]

* nostræ litteræ dirigantur, ut ad quemdam definitum

* locum, ubi nobis placuerit, omnes fan&tiffimi Epi

# stopi debeant convenire; & quæ Chriſtianorum re

* ligioni, atque Catholicæ fidei profint, ficut San&ti

* tas tua, fecundum Ecclefiaſticas regulas, definiverit,

* ſua difpofitione declarent. Epist. Imperat. Marciani

* ad Leon. Pap. I. inter Ast. Concil. Chalcedon. part. I.

º cap. 28. Ex Harduino tom. 2. Concil. pag.43.

: (a) Optaveram quidem, dile&tiffimi, pro nostri
& caritate Collegii, omnes Domini Sacerdotes in una

* Catholicæ fidèi devotione perfistere : nec quemquam

# gratia aut formidine fæcularium Poteſtatum deprava-

i, ut a via veritatis abfcederet. Sed quia multa

| fæpe, quæ poenitudinem poffent generare, proveni

* :nt ; & ſuperat culpas delinquentium mfericordia

* P: ; atque ideo fufenditur ultio, ut pr ffit locum
} habere correćtio ; ample&tendum! eſt Člementi fimi

* Imperatoris plenum religione confilium, quo ೧.
} Ꭲ2Ꮈ
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rj dell’Imperadore, che lo ci aveva invitato ,

ne dichiarò prefidenti in fua vece i quattro Le

gati fuoi Paſcafino e Lucenzio Veſcovi, e Bo

nifacio e Bafilio Preti , che ne furono i porta.

tori : , e i quali, nella Città di Calcedonia, do

ve , da quella di Nicea, fu dal medefimo Impe.

radore Marciano trasferito il già adunato Con.

cilio con due altre Lettere Imperiali ſcritte i

quella facra Adunanza, e che fi hanno nella me.

defima prima Parte del Concilio Calcedoneſ:

ai Capi 35 , e 36; congregatifi con gli altri

fecento trenta Padri, che ci convennero, in

tutte le Seffioni, che ci tennero, prefedertero

effettivamente a tutti gli altri Patriarchi Orien.

tali, come fi leggono notati nella prima, (4)

quفلا

fraternitátem vestram, ad destruendas infidias diabo

li, & ad reformandam Ecclefiasticam pacem, voluit

convenire, beatiffimi Petri Apostoli Sedi jure atque

honore fervato; adeout nos quoque ad hoc litterii

invitaret, ut venerabili Synodo noſtram præſentiam

præberemus: quod quidem, nec neceffitas temporum,

nec ulla poterat confuetudo permittere. Tamen in

his fratribus Pafchafino & Lucentio Epifcopis, Boni:

facio, & Bafilio Presbyteris, qui ab Apostolica Sede

direċti funt, me Synodo vestra fraternitas exiſtime

præfidere : non abjuncta a vobis præſentia mea, qui

|

nunc in Vicariis meis adfum, & jamdudum in fidei

Catholicæ prædicatione non defum..... Epiſt.S.Leo

Pap. I. ad Sanétam Synod. Nicææ primum congrega"

tam : inter A&t. Concil. Chalcedon. part. I. Cap. 34.

Ex Harduino tom. 2. Concil. pag.47.

(a) Et refidentibus magnificentiffimis & ಆಲ್ಗ
1Ill“
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ť!),

:

※别

quali Vicari del Romano Pontefice San Leone;

dopo i quali fedette il Patriarca Costantinopo

litano Anatolio a finistra, e a deſtra, interpo

sti gl’ Imperiali Miniſtri, che dovevano mante

merci la pace, e l’ordine de giudizj, il Patriar

ca Alefandrino Diofcoro, alla cui deſtra fedeva

Giovenale Patriarca di Geruſalemme. E il Ve

ſcovo Pafcafina, uno di effi, fu il primo, che,

in nome del Papa ſoprannotato, di cui propoſe

le instruzioni come del Capo di tutte le Chie

fe, ciocchè negli Atti Conciliari non fi legge,

- M 2 che

imi Judicibus &. amplifmo Senatu in medio an

te Cancellos fan&tiffimi Altaris : & ex læva quidem

parte fedentibus fan&tiffimis & reverentiffimis Epifco

pis & Vicariis Deo amiciffimi, fan&iffimi, & reve

rentiffimi Leonis Antistitis prifcæ urbis Romæ. Et

Anatolio religiofiffimo archiepifcopo Conſtantinopo

litanæ Regiæ Civitatis; & Maximo religiofilfimo

Archiepiſcopo Antiochiæ ... . ?

Ex dextera vero parte fimiliter confidentibus ,

t

Dioſcoro religiofiffimo Archiepiſcopo Alexandrino ,

& Juvenali religiofiffimo Epiſcopo Hieroſolymitana.

- º º ို့ဖ္ရင္ဆိုႏိုင္ရန္ရ္ဟိမ္ဟုဖ္ရင္ဆိုႏိုင္တူ |- -z. ;

Antepofitis in medio facrofan&is, & venerabili

bus Evangeliis, Pafchafinus reverentiffimus Epiſco,

pus, & Vicarius Sedis Apostolicæ, cum in medio,

una cum aliis viris reverentiffimis Collegis fuis ste

tillet, dixit : Beatiffimi & Apostolici viri Papæ Ur

bis Romæ, qui est Caput omnium Eccleſiarum, præ

stepta habemus præ manibus, in quibus cenfuit inter

lºquendum, ut Dioſcorus non fedeat in Concilio :

in autem hoc facere aggrediatur, ejiciatur. Hoc

"ºs obſervare neceſſe est. Si ergo præcipit veſtra

. II13 -
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che gli foffe ſtato contraddetto da alcuno, in- :

ſtò, che il Patriarca Alefandrino Diofcoro, non :

aveffe dovuto federe con gli altri, come reo ,

ch’era tenuto delle tante irregolarità e violen

ze, che aveva commeffe nel ſopraccennato pro

fano Conciliabolo Efefino. E, tra le irregolari

tà, allegando l’altro Veſcovo e Legato Ponti.

ficio Lucenzio quella, dell’ avere Diofcoro ar

dito di giudicare San Flaviano e tanti altri Ve

fcovi, non folo fenza averne la facoltà, ma fen

za nè anche ferbare l’ ordine giudiziario; e di

aᎳ©•

-

magnificentia, aut ille egrediatur, aut nos eximus.

Quibus in Græco interpretatis per Veronicianum vi

rum devotiffimum, & Secretarium facri Confistorii;

Gloriofilfimi Judices, & ampliffimus Senatus dixerunt:

Quid enim fpecialiter ingeritur Diofcoro reverentiffi

mo Epifcopo ? Paſchafinus reverentiffimus Epifcopus,

& Vicarius Sedis Apoſtolicæ , dixit : Cum intromiffus

fuerit, neceſſe eſt ut illi objiciatur. Gloriofiffimi Ju

dices , & ampliffimus Senatus, dixerunt : Ut jam

interfati fumus, caufa, quæ objicitur , , fpecialiter

manifeſtetur: Lucentius reverentiffimus Epifcopus &

Vicarius Sedis Apoſtolicæ, dixit : Judicii fui neceſſe

eft eum dare rationem, quia, cum perfonam judi

candi non haberet, præfumpfit, & Synodum aufus

eft facere fine auctoritate Sedis Apostolice, quod nun
quam fa&um eſt, nec fieri licuit. #ಸಿ: Veľ0

reverentiffimus Epifcopus, & Vicarius Sedis Apoſto

licæ, dixit: Nos contra præcepta beatiffimi atque

Apoſtolici Papæ gubernatoris Sedis Apoſtolicæ, ve

nire non poffumus, nec contra Ecclefiasticas regulas,

vel contra Patrum inſtituta. Glorioßffimi Judices ,

& ampliffimus Senatus, dixerunt: Convenit vos ſpe

- * * C12“
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:Vere - convocato quel Conciliabolo in Efefo ,

:*º efferne stato autorizzato dal Papa, cioc

chè nè anche fi legge contraddetto da alcuno

de' fecento trenta veſcovi negli Atti Concilia

:; comprobate le altre querele de Veſcovi da

lui violentemente opprefi , e verificate tutte le

Accufe, che gli fi diedero, nell’efame, che gl'

Imperiali Ministri vollero, che fe ne foffe fatto,

?: averne anch’effi la cognizione, primachè fi

º": Proceduto a qualunque ſuo pregiudizio : e

ºtti gli Atti del Concilio Costantinopolirano

M 3 già
*a=

:::iter, quid erraverit, expromere. Lucentius vir

':"erandus Epifcopus, & Vicarius Sedis Apoſtolicæ

:it: Non patimur tantam injuriam nec vobis fie

":" ": nobis, ut iste fedeat, qui judicandus adve

::: Gloriofiſſimi Judices, & amplifimus Senatus,

:"nt; . Si Judicis obtines perfonam, non ut ac

tulator debes profequi . Et Dioſcoro religiofiffimo

piſcopo Alexandriæ, fecundum juffionem gloriofif

:Judicum, & ampliffimi Senatus, reſidente
: "edio, & refidentibus Romanis reverentiffimis

piſcopis in propriis locis, & tacentibus, Eufebius

:slo:fimus Epiſcopus Dorylæi civitatis, tranfens
" medium, dixit: Per falutem vos Dominorum u

::undi , jubete preces meas legi, ficut pla

: Piſſimo Imperatori. Læfus fum a Dioſcoro :
læſa est fides . Occiſus eſt Flavianus fan&tus Epifco

Pºs; ( Lachrymis impleor!) fimul mecum injufte ab

tº damnatus est. Jubete preces meas perlegi · Glo

riofiffimi Judices, & ampliffimus Senatus, dixerunt:

"º legantur. Et reſidente in medio éx juffione

:".Euſebio reverentiffimo Epifcopo, Veroni

"vir devotus, a fecretis ,facri Confistorii, ac
- r Cl
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già tenuto da San Flaviano, e quindi quelii dei

tuo Conciliabolo Efefino; fu da prima dichiarato

indegno del Veſcovado, e di federe tragli altri

Padri in quel Concilio; dal quale, lottrattofi

egli con la fuga dal luogo del Giudizio, cita

to Canonicamente tre volte, e non comparen.

do

|

tipiens ab eo preces, recitavit... Et poſtquam re

citatum eſt, Pafchafinus Epifcopus dixit : Cognovit

Deo amabilis & beatiffima Synodus , quoniam ter

tio vocatus per Dei , amantiffimos Epifcopos, Fran

cionem, Lucianum , & Joannem, Diofcorus Epifco

pus ad refpondendum fuis accuſatoribus, feiens, fe

effe obnoxium , venire contempfit. Quo igitur di

gnus eſt ita contemnens, veltra San&titas ore pro

prio faciat manifeſtum. San&ta Synodus dixit: In

dignatione, quæ contra inobedientes a fan&tis Regu

lis conſtituta eſt. Stephanus Epiſcopus Ephefi me

tropolis, dixit: Hoc confequens est, ut qui fecun

dum fan&tos Canones vocatus, eoſdem Canones con

culcavit, eorurn fententiæ fubjaceat. Pafchafinus E

pifcopus dixit: Iterum rogamus veltram beatitudi

nem : Ecce tertio a fan&tis fratribus & Coepiſcopis

noſtris vocatus, & contemnens, & non veniens, quo

dignus est ? Quid placeat vestræ San&titati, volumus

difcere. Sanćła Synodus dixit: Quæ placita funt Ca

monibus . . . . Pafcafinus Epifcopus dixit: Jubet reli

giofitas veſtra, ut ultione Ecclefiattica contra eum

utamur ? Confentitis? San&ta Synodus dixit : Omnes

confentimus, quæ regulis funt placita, in eo fieri .

Pafchafinus Epifcopus dixit : Jubet religiofitas vestra,

ut Ecclefiaſtica fententia adverfus eum, ut fum in

terlocutus, utamar? San&ta Synodus dixit: Etiam

confentimus . . . . . . . Julianus Epifcopus Hypæpenfis

dixit : San&ti Patres, audite. Quando in E్య
- E
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do, fu, in nome di Papa Leone I, così folle

citandogli , non che confentendo tutta la fa

cra Adunanza de' Veſcovi, da fuoi Apostolici

Legati pronunziata contra di lui la Sentenza

di privazione di ogni ministero Sacerdotale, non

che della Veſcovile Dignità. Nella quale Sen

. M 4 tenZa

Metropoli primatum habebat Diofcorus ad judican

dum inter San&tum Flavianum & religiofiffimum

Euſebium Epifcopum, interque Eutychem, ex om

ni parte iniquam proferens fententiam , ipſe prius

profequutus eſt injuſtum judicium, & omnes cum

neceffitate fecuti funt. Nunc veſtra San&titas Pri

matum tenet San&tiffimi Leonis, & omne fan&um

Concilium, quod fecundum Dei gratiam, & fan&tio

nem piiffimorum Imperatorum congregatum eſt, &

cognoviftís fingula, quæ in Epheſoinjufte facta funt;

& omnia, quæ ibi gefta funt, veſtræ fan&titati in

notuerunt: & femel, & fecundo, & tertio vocavit

Dioſcorum, & nullatenus voluit obedire . Petimus

igitur vefram fan&titatem , qui habes, magis autem

qui habetis locum fan&tiffimi Papæ Leonis, promul

gare in eum, & regulis infitam contra eum profer

re fententiam. Omnis enim & tota univerfalis Sy

nodus, concors efficitur veſtræ fan&titatis fententiæ -

Pafchafinus Epifcopus dixit: Iterum dico, quid pla

cet beatitudini vestræ ? Maximus Epifcopus magnæ

Antiochiæ Civitatis, dixit: Quod videtur fan&titati

vestræ, & nos concordes efficimur.

Paſchafinus Epifcopus Lilybetanus, Provinciæ

Siciliæ, & cum ipfo Lucentius Epifcopus Eſculanan

fis, & Bonifacius Presbyter magnæ Romanæ Eccle

fiæ, tenentes locum Sanstiffimi & beatiffimi Archie

piſcopi Apoſtolicæ Sedis magnæ & Senioris Romæ,

Pronuntiaverunt : Manifeſta fa&ta funt , quæ a器
COfO
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tenza è da notarfi, che, tra le reità di Diofco

ro, fu annoverata anche quella, del non avere

voluto leggere ai Vefcovi del fuo Conciliabolo

la Epiſtola dogmatica del prenotato Papa Leo

no I. a San Flaviano già Veſcovo di Coſtanti

nopoli fopra la Incarnazione del Verbo Eterno,

nonoſtantechè aveffe promeffo con giuramento ai

portatori di effa di leggerla.

Tutti gli Atti, in fomma, del Concilio

Calcedonefe, fatti e prima, e dopo la condanna

di Dioſcoro, fono una dimoſtrazione della per

fua

fcoro quondam Alexandriæ magnæ Eccleſiæ Epifco

po commiffa funt adverfus រ៉ែ regularum or

dinem, & Ecclefiaſticam difciplinam, tam ex iis,

quæ dudum examinata funt in priori confeffu, quàm

ex iis, quæ hodie aćła funt. Hic enim , ( ut plu

rima intermittamus,) Eutychem fimilia fibi fapien

tem, & regulariter a proprio damnatum Epifcopo,

( id eſt, San&tiffimo Patre noſtro & Archiepifcopo

quondam Flaviano, ) præfumens fibi Primatum, ir

regulariter in communionem fufcepit, priuſquam con

fideret in Ephefo cum Deo amantiffimis Epifcopis.

Sed illis quidem Apoſtolica Sedes veniam præſtitit

de iis, quæ ibi , non voluntarie, ab eis geſta funt,

qui & hactenus permanferunt obedientes fan&tiffi

mo Archiepifcopo Leoni , & omni Sanĉło & univer.

fali Concilio : hujus gratia & in fua communione

eos, ficut confideles, fufcepit. Hic autem & haste

nus permanfit glorians in eis , pro quibus eum opor

tebat gemere, & fe terræ proſternere. Super hæc

vero , neque Epistolam legi permifit beatiffimi Pa

pæ Leonis, fcriptam ad San&tæ memoriæ Flavianum,

& hoc frequenter rogatus a portitoribus, recitari

|-
- CaľIly
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fuafione univerfale, in cui erano i fecento tren

ta Veſcovi intervenutici, che il Pontefice Ro

mano foffe il Capo e il Soprantendente di tut

ta la Chiefa. Nella feſta Azione, nella quale

intervenne l' Imperadore Marciano, dovendofi

fotrofcrivere la Definizione della Fede, fatta

nell’

eam, & cum juramento fieri lećtionem promittens:

ua non lećła, fcandalum, & læſionem fan&tæ Dei

醬 per totum Orbem terræ pertulerunt . Sed

tamen talibus ab eo auda&ter commiſſis, delibera

bamus, ut de priore fua peffima aćtione aliqua ei

præſtaretur clementia, ficut & ceteris reverentiffimis

Epifcopis, & iis , qui neque fimilem ei auétoritatem

judicandi habuerunt. Sed quoniam fecundis exceffi

bus priorem iniquitatem valde trafcendit, ( præfum

pfit enim & excommunicationem dićtare adverfus

fan&tiffimum & beatiffimum Archiepifcopum magnæ

Romæ Leonem : infuper etiam multi libelli multis

ejus pleni iniquitatibus, contra eum in fan&to &

magno Concilio oblati funt: & femel , & fecundo,

& tertio, per Dei amantiffimos Epifcopos, regula

riter vocatus, minime voluit obedire, propria uti

que conſcientia ſtimulatus: & hos, quia diverfis Con

ciliis regulariter damnati ſunt, contra divinas leges

fuſcepit : ) ideo ipſe contra fe elicuit fententiam ,

& fæpius Ecclefiaſticos conculcans Canones. Unde

San&tiffimus & beatiffimus Archiepiſcopus magnæ &

fenioris Romæ Leo, per nos, & per præfentem fan

&am Synodum, una cum ter beatiffimo, & omni

laude digno beato Petro Apoſtolo, qui eſt petra &

crepido Cattolicæ Eccleſiæ, & rećłæ fidei fundamen

tum, nudavit eum tam Epifcopatus dignitate , quàm

etiam & ab omni Sacerdotali alienavit miniſterio .

Igitur fanćła hæc & magna Synodus, quæ placent

- TG
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nell'Azione quinta, fecondo la Epistola di Pa

pa San Leone a Flaviano, che fu ftimata con

formiffima a quella de tre precedenri Concilj;

Pafcafino, (a) il quale fu il primo degli Apo

ſtolici Legati a fottofcriverla, ( ficcome gli al

tri due la ſottofcriffero dopo di lui , prima del

Patriarca di Coſtantinopoli, e dell’Antiocheno)

fi qualificò Prefidente del Concilio, e Vicario del

Veſcovo univerſale. E come tali, così egli , come

gli altri fuoi Colleghi, fi atteſta nell'Azione de

cima (b) dello fteffo Concilio, dove fi trattò

l’affoluzione d' Iba, che aveffero ſeguito l' e

fem

regulis, ſuper memorato Diofcoro decernat . . . . .

Anatolius Archiepifcopus Regiæ Conſtantinopolis no

væ Romæ, dixit : Hæc eadem, Apostolicæ Sedi per

omnia fapiens, concors fententiæ efficior fuper dam

natione Dioſcori quondam Alexandrinæ magnæ Ci

vitatis Epifcopi. ... Maximus Epiſcopus magnæ An

tiochiæ Civitatis dixit .... Et ego his concors effe

&us, alienum eum judico ab omni Epiſcopali, five

facerdotali dignitate, & miniſterio.... - Stephanus

Epifcopus Ephefi Metropolis, dixit: Et ego · · · ·

concors efficior. ... Concil. Chalcedon. Aét. 1. & 3.

(a) Pafchafinus Epifcopus, Vicarius Domini mei

beatiffimi, atque Apostolici univerſalis Ecclefiæ Pa

pæ Urbis Romæ Leonis, Synodo, præfidens, ſtatui,

confenfi, & ſubſcripfi.... Concil Chalcedon. A&.6.

in princip.

(b) Paſchafinus, & Lucentius, reverentiffimi E

pifcopi, & Bonifacius Presbyter, tenentes locum Se

dis Apoſtolicæ, ( quia Miffi Apostolici femper in

Synodis prius loqui, & confirmare foliti funt, )per

Pafchafinum dixerunt: Relectis Chartis وهيلعهللامسب
|- aП1
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fempio di tutti i Legati della Romana Sede ,

che ab antico, e fempre furono i primi a par

lare, a proporre, e a confermare gli Atti Con

ciliari. * ,

Che fe nella quindicefima Azione, nella qua

le fi ftefero, fi fortofcriffero, e fi pubblicarono

i ventifette Canoni di Diſciplina, e di Mora

le, concernenti principalmente il Clero, la fua

vita , le fue Ordinazioni , le fue . Caufe , e i

ſuoi Beni, e generalmente tutte le perſone fcrit

te nel ruolo Ecclefiastico; che fono i foli Ca

noni, che di sì fatto Concilio fi hanno ne Ma

nofcritti d’Ifidoro , e di Dionifio Piccolo, nel

la Collezione o Nomocatione di Giovanni An

tiocheno Patriarca di Costantinopoli, in Teo

doro Lettore, e nella Parafrafi Arabica di que

sto Concilio : ſe nella prefata quindiceſima A
zione, dico, fatta la fottofcrizione de venti

fette Canoni fopraccennati , fciolta l’Adunanza,

e partiti i Legati Apostolici, e gl’ Imperiali

Ministri, dopo la fotrofcrizione, che ne fuoi

Atti fi vede, aggiunfero i Padri, che rimafero

nel luogo dell’Affemblea, tre altri Canoni, che

non fi leggono nelle Collezioni fopraccitate; e

tra effi il ventottefimo, (a) ſottofcritto, con i

due

. . . . Ibam reverentiffimum innoxium approhari. .

Et hoc decernimus, & honorem Epifcopatus, &

Eccleſiam, a qua injuste, & abſens expulſus eſt, ei

reſtituendarn . Concil. Chalced. Ast.ro.

(2) Sanétorum Patrum decreta ubique ſequentes,

& Canonem, qui nuper lestus est, centum & quin

գսa
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due feguenti, dai foli Veſcovi Orientali, efclufi

quelli dell’Egitto, e non eletto per ancora il

loro Patriarca Alefandrino in luogo del condan

nato Dioſcoro; cui ſopra tutti farebbe conve,

nuto opporfi all’ambizione del Veſcovo di Co

stantinopoli Anatolio, per compiacenza del qua

le fi confondeva con quel Canone tutto l’Ordi

ne del governo Ecclefiaſtico, approvato nel pri

mo Concilio generale Niceno; e fi fortraevano

al Romano Pontefice la Tracia, al Patriarca

Antiocheno le Provincie di Ponto, e dell’Afia

minore, e all’Alefandrino la prerogativa del fe

condo onore dopo il Romano : a così fatto Ca

none, illegittimamente inferito dopo la forto

fcrizione de ventifette fatta dagli Apoſtolici

Legati , e dopo la feparazione del Concilio ,

dalla fola metà de Vefcovi, che ci erano con

venuti, come fi vede dal numero di quelli, che

nell'

quaginta amantiffimorum Epifcoporum agnofcentes,

eadem quoque & nos decernimus ac ſtatuimus de

privilegiis fan&tiffimæ Eccleſiæ Conſtantinopolis no:

væ Romæ. Etenim antiquæ Romæ throno, quod

urbs illa imperaret , jure Patres privilegia tribue

runt. Et eadem confideratione moti centum quin

quaginta Dei amantiffimi Epifcopi, San&tiffimæ no

væ Romæ throno aequalia privilegia tribuerunt, re

&e judicantes, Urbem, quæ & Imperio, & Sena

tu honorata fit, & æqualibus cum antiquiffima Re

gina Roma privilegiis fruatur, etiam in rebus Ec

člefiaſticis, non fecus ac illam, extolli ac magnifie

ri, fecundam per illam exiſtentem . Et ut Ponticæ,

& Afianæ, & Traciæ Diæceſeos metropolitani ?
- -

la
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nell’Azione Seftadecima dichiararono di averlo

fortofcritto; alcuni de quali, nella nuova fot

tofcrizione , dichiararono di averla fortofcritta e

ziandio per molti affenti , quando tutti dove

vano effere per ancora preſenti, fe non erano

stati licenziati, nè fi aveva per finito il Con

cilio: a così fatto Canone, torno a dire, fi op

poſero, come feppero effere ſtato aggiunto clan

deſtinamente, e in loro affenza, i Pontificj Le

gati. E follecitata una nuova Seffione , ( a )

che fu la fedicefima fopraccennata , propofero

l’attentato fatto nell’ ultima precedente , chie

dendo, -

li, præterea Epifcopi prædićtarum Dioecefum', quæ

funt inter barbaros, a prædićło Throno San&tiffimæ

Conſtantinopolitanæ Ecclefiæ ordinentur : unoquoque

fcilicet prædićtarum Dioecefum Metropolitano, cum

Provinciæ Epifcopis, Provinciæ Epifcopos ordinante,

quemadmodum divinis Canonibus eſt traditum : or

dinari autem, ficut dićłum eſt, prædićtarum Dioe

cefum Metropolitanos a Conſtantinopolitano Archie

piſcopo, convenientibus de more faćtis elećtionibus,

& ad ipfum relatis. Concil. Chalcedon. A&t, 15.Can.

28. ex tribus non plenarie conditis. -

(a) Refidentibus omnibus ante Cancellos San&ti

Altaris, Pafchafinus & Lucentius reverentiffimi E

piſcopi, Vicarii Sedis Apoſtolicæ, dixerunt : Si im

perat magnificentia veſtra, habemus quædam refer

re vobis. Gloriofiffimi Judices dixerunt : Quod vul

tis; edicite. Pafchafinus fan&tiffimus Epifcopus, Vi

carius Sedis Apoſtolicæ dixit : Domini totius Orbis,

Pro Catholica fide decertantes, per quam & auge

tur corum & lueet Imperium, fancire dignati funt,

quatenus unam fidem teneant omnes Ecclefiæ pro

|- bono
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dendo, che fi foffe palefato ciocchè fi era nul

lamente definito in affenza loro, e degl'Impe

riali Ministri .

E febbene, letto il Canone controverfo ,

l’Arcidiacono della Chiefa Coſtantinopolitana ,

il quale non feppe diffimulare, che foffe stato

animato dalla privata ambizione del fuo Velco

vo, e di alcuni altri Metropolitani, pure aveſ

fe negato, che foffe ſtato fatto di ſtraforo; e

molti Veſcovi aveffero proteſtato di averlo lot

toſcritto di voglia: nondimeno la mala fede ,

CQ Il

bono pacis · Major autem eorum tranquillitati cura

est , in quibus poft hæc providere dignati funt, me qua

rurſus contentio inter Sacerdotes Dei, aut Schifma, aut

aliquod nafcatur ſcandalum. Hesterna enim die, pot.

quam poteſtas veſtra furrexit, & humilitas noitra

vestigia veſtra fequuta est, quædam gesta fasta di

cuntur, quæ nos, & præter Canones Eccleſiaſticos

& difciplinam æftimamus effećła. Poſcimus ergo ,

ut veſtra magnificentia relegi hæc præcipiat, ut 9.

mnis fraternitas infpiciat, utrum juſta, an injuta

fint ea, quæ geſta funt. Qua voce Græce interpre

tata per Veronicianum devotum Secretarium divini

Confiſtorii, gloriofiffimi Judices dixerunt : Si qua

fta poſt noſtrum difceffum faćła funt, relegantur.

t antequam recenferentur , Aëtius Archidiaconus

fan&æ Eccleſiæ Constantinopolis dixit : Confitendum

est, quia formam ea, quæ de fide funt, congruam

receperunt. Confuetudo autem est in Synodis, poit

quam ea, quæ funt omnium præcipua, fuerint der

finita, & alia quædam neceſſaria exerceri atque for

mari. Habuimus, hoc eſt, Constantinopolitana San

&tiſſima Eccleſia, certa quædam, quæ agere debe

rg
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con la quale fu fatto, e inferito in quel Con

cilio, rimafe per più vie chiarita, dopoche gli

Apostolici Legati, (a) avendolo dimoſtrato con

trario allo Spirito della Chiefa, che animò i

generali Concilj precedenti, e maffime il Nice

no, ch’è uno Spiriro di ordine e di unità, che

non può durare , dove non vi fia uno foto So

prantendente, ma molti abbiano uguale autori

tà di fare, e di disfare a capriccio, e per pas

fione privata ; e avendo oltracciò diſtrutto il
3 • º

fuo fondamento, ch’ era il quinto Canone del

Con

remus. Rogavimus Dominos Epifcopos de Roma ,.

ut communicarent iis geſtis. Refutaverunt, dicentes,

talia fe non fufcepiffe mandata. Retulimus & ad

veſtram magnificentiam , & juffiſtis, ut præfens fan

&tum Concilium hoc ipſum infpiceret. Procedente

vetra magnificentia, fan&tiffimi Epifcopi, qui hic

ſunt, tanquam de communi cauſa furgentes, popo

fcerunt hæc fieri gesta. Et adfunt hic, neque in oc

culto geſtum eſt, neque furtim funt gesta, fed con

ſequenter atque canonice faćta. Gloriofiffimi Judices

dixerunt: Gelta, quæ confećta funt, relegantur. ...,

Concil. Chalcedon. Aćł. 16. -

(a) Lucentius reverentiffimus Epifcopus , Sedis

Apoſtolicæ Vicarius, dixit: Primo gloria vestra per

Pendat, qua circumventione cum fan&tis Epifcopis

geſtum fit, ut non confcriptis Canonibus, quorum

mentionem fecerunt, fubfcribere funt coaćti . . . . .

Accedit ad cumulum, quod trecentorum decem & -

octo Conftitutionibus poftpofitis, centum quinqua

ginta, qui in Synodicis Canonibus non habentur ,

mentionem tantum feciffe nofcuntur, quæ dicunt ,

ante octoginta prope Annos conftituta fuiſſe. Si er

go
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Concilio Coſtantinopolitano, contraddetto già

dalla Romana Sede per mezzo de Legati di .

Papa San Damafo, fotto il cui Pontificato quel

Concilio fi tenne, e non mai feguito dagli ftef

fi Veſcovi Orientali, che, per condannare San

Giancrifoftomo, abufarono dell’Autorità di Teo

filo Patriarca Alefandrino; quindi appunto in

ferirono la novità della pretenfione, e la pruo

va dell’ambizione di Anatolio Veſcovo di Co

ſtantinopoli, e del ſuo Clero, per conchiudere,

che ſe per forza del prenotato Canone Coſtan

tinopolitano aveffe già quella Chiefa le ambite

prerogative, non avrebbe dovuto cercarle; e che

il cercarle con male arti, foffe una dimoſtrazio

ne

go his temporibus hoc beneficio ufi funt, quid nunc

requirunt? Si nunquam ufi funt, quare requirunt ?

Qua voce per Conftantinum devotum Secretarium

divini Confiftorii Græce interpretata , Aëtius Archi

diaconus fan&tiffimæ Conftantinopolitanæ , dixit : Si

de hoc Capitulo aliquod mandatum acceperunt, pro

ferant. Bonifacius Presbyter, Sedis Apoftolicæ Vi

carius, dixit : Beatiffimus & Apoſtolicus Papa, in

ter cetera hoc nobis mandavit. Et ex chartula re

citavit : „ Sanĉtorum quoque Patrum Conftitutio

„ nem prolatam, nulla patiamini temeritate viola

„ ri, vel imminui, fervantes omnimodis perfonæ

,, noftræ in vobis , quos vice noftra tranfmifimus ,

„ dignitatem : ac fi qui forte, Civitatum fuarum

„ fplendore confifi, aliquid fibi tentaverint, ufurpa

», re, hac qua dignum eſt conſtantia retundatis “ -

Lucentius reverentiffimus Epifcopus, Vicarius Sedis

Apoſtolicæ, dixit: Sedes Aီါိ , nobis præfen

tibus,
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ne, che non mai le aveffe avute ; e per prote

stare, ficcome fecero, contra quella rovinofa no

vità, chiedendo, che quella loro contraddizione

foffe ſtata inferita negli Atti illegittimi, che fi

erano fatti . - \,

La prima via, per la quale rimafe chiari

ta la mala fede, con la quale fi era fatto il

ventortefimo Canone nel Concilio Calcedonefe,

fu quella della coſcienza di quegli fteffi Vefco

vi, che parte per compiacenza, e parte per

ambizione, lo avevano fatto, in affenza de Le

gati Apoſtolici , e di moltiffimi altri Veſcovi,

che non avevano avuto intereffe nell’ ambizione

del Patriarca Coſtantinopolitano. Impdrocchè,

dovendo effi oneftare la loro condotta con Pa

pa San Leone I, chiaro diedero a conofcere ,

nella Relazione (a), che gli fecero di tutti gli

Atti Conciliari, di avere fottofcritto quel Ca

Part.].I. N - IlOI) C

tibus, humiliari non debet : & 'ideo, quæcumque

in præjudicium Canonum, vel regularum, hefterna

die geſta funt, nobis abſentibus , fublimitatem ve

ſtram '' ut circumduci jubeatis . Sin alias ,

contradićtio noſtra his geſtis inhæreat, ut noverimus

quid Apoſtolico viro, & totius Ecclefiæ præcipuo

Epiſcopo (Univerfalis Eccleſiæ Papæ ) referre de

beamus : ut ipfe, aut de fuæ Sedis injuria, aut de

Canonum everfione poffit ferre fententiam ... Concil.

Chalcedon. A&t. 16.

(a) . . . . . Hæc funt, quæ tecum , qui fpiritu

ræfens eras, & complacere tamquam fratribus de

iberati; & qui poene, per tuorum Vicariorum fa

pientiam, videbaris a nobis, effecimus. Indicamus

-

vero »
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mone, ſenza fondamento di ragione per farlo; fe

s’ induſtriarono di pregare quel Papa ad appro

varlo per pura condelcendenza, che credevano

di avere meritata; nel tempo fteffo, che ora

contraddittoriamente lo fondavano nella introdot

ra confuetudine di ordinare il Veſcovo di Co

stantinopoli i Metropolitani delle Provincie,

che gli avevano fuggettate contra le Regole del

Concilio Niceno; la quale confuetudine di fe

uente negavano, dicendo di averlo fatto, per

chè gliela diſputavano gli fteffi Metropolitani;

onde aggiugnevano, che foffero infino allora
ከጓt¢

vero, quia & alia quædam, pro rerum ipſarum or

dinata quiete , & propter Eccleſiaſticorum Statuto

rum definivimus firmitatem. Scientes , quia & ve

stra San&titas addifcens, approbatura & confirmatu

ra eſt eadem . Eam namque confuetudinem, quz

ex longo jam tempore permanfit, quam habuit Con

stantinopolitanorum fancta Dei Ecclefia, ad ordi

nandum Metropolitanos Provinciarum , tam Afian*,

quàm Ponticæ, & Thraciæ, & nunc Synodali De

creto firmavimus: non tam Sedi Conſtantinopolitar

næ aliquid præſtantes, quam Metropolitanis Urbi

bus quietem congruam providentes : eo quod fie

quenter, Epifcopis vitam finientibus, multæ turbº

maſcuntur, Clericis ac Populis, qui per eaſdem ſunt

Civitates, abfque rećtore remanentibus, & Eccle

fiasticum ordinem confundentibus: quod nec veſtram

latuit fan&titatem, maxime propter Ephefios, unde

quidam vobis fæpius importuni fuerunt. Confirma

vimus autem & centum quinquaginta fan&torum Pa

trum regulam, qui Confiantinopoli congregati ſunt

fub piæ memoriæ majore Theodofio; quæ Pr೫೦ಚ್ಡ
P0
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mate riffe e diffenfioni in quelle Chiefe; ch’ è

un altra pruova, che il quinto Canone del fe

condo Concilio generale Coſtantinopolitano, an

che da loro allegato, foffe rimafo annullato : e

ora lo fondavano fopra il mentito defiderio del

Religiofiffimo Imperadore Marciano , a comº

piacenza del quale, come defiderante la mag

giore onorificenza del Veſcovo di quella Im

periale Città, proteſtavano di effere andati .

Sebbene non aveffero perciò lafciato di confef

fare la generale Soprantendenza del Santo Papa

Leone alla Chiefa Univerfale, e alla fteffa Co

N 2 stanti«

poſt veſtram San&tiffimam & Apoſtolicam Sedem ,

honorem habere Conftantinopolitanam, quæ fecun

da eſt ordinata ; confidentes, quia lucente apud vos

Apoſtolico radio , & ufque ad Conſtantinopolitano

rum Ecclefiam, confuete gubernando, illum fpar

gentes, hunc fæpius expanditis, eò quod abfque in

vidia confueveritis, veffrorum bonorum participatio

ne, ditare domeſticos. Quæ igitur ad interemptio

nem quidem totius confufionis , confirmationem ve

ro Ecclefiaſticæ ordinationis definivimus, hæc, ficut

propria & amica, & ad decorem convenientiffima,

dignare complesti, fan&tiffime & beatiffime Pater.

Qui enim locum vestræ Sanctitatis obtinent, San

diffimi Epifcopi Pafchafinus, & Lucentius, & qui

fum eis eſt reverentiffimus Presby ter Bonifacius, his

ita conſtitutis vehementer re fiftere tentaverunt, pro

tul dubio a veſtra provident ia inchoari & hoc bo

num volentes : ut, ficut fidei, fic bonæ ordinatio

mis vobis deputetur effećtus. Nos enim curantes tam :

Piistimos & Chrifto amicos Imperatores, qui fuper

ºg delestantur ; quàm clariffimum Senatum, &
- TO

/
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stantinopolitana, e di fuggettare al fuo giudizio

la efecuzione di quel Canone, che diedero co

sì a divedere fatto contra i dettami della pro

pria Coſcienza.

L’altra via, per la quale fi diede a mo

ftra la fteffa mala fede, con la quale era ſtaro

quel Canone fatto e fortofcritto, fu quella del

malizioſo occultamento fatto dal Veſcovo di Co

ſtantinopoli Anatolio della rifpofta di Papa San

Leone I. alla Epiftola Sinodale fopraccitata ;

per lo quale occultamento, dovette quel Santo

Papa ſcrivere ai Veſcovi del Concilio Calcedo.

nefe un altra Epistola, ( a ) che, per ficurezza

della

totam , ( ficut dicere convenit, ) Imperii Civitatem;

opportunum credidimus effe honoris ejus confirma:

tionem ab univerfali Concilio celebrari, & velut

hæc a tua San&titate fuerint inchoata, eò quod fo

vere femper ftudeas, roboravimus præfumentes: dum

noverimus, quia quidquid re&titudinis a filiis fit ,

ad patres recurrit, facientes hoc fibi proprium · Ro

gamus igitur, & tuis decretis noftrum honora judi

cium ; & ficut nos Capiti in bonis adjecimus con

fonantiam, fic & Summitas tua filiis, quod decet,

adimpleat . Sic enim & pii Principes complacebunt,

qui tam quam legem tuæ San&titatis judicium firma

verunt : & Conftantinopolitana Sedes fuſcipiet præ

mium, quæ omne femper ftudium vobis ad Cauſam

pietatis explevit, & femetipſam vobis ad concordi:

am, eodem zelo, conjunxit. Epift. Synod. Concil

Chalcedon. ad León. I. Pap. Rom. Ecclef. Inter Ast.

ejufd. Concil. Part. 3. Cap. 2. Ex Harduino tom. 2.

Concil. pag 655.

(a) Omnem quidem fraternitatem veſtram nolle

|
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della fua pubblicazione, acchiufe in un altra fua

all’Imperadore Marciano, che pregò a comuni

carla a tutti i Veſcovi intervenuti in quel Con

cilio, ed efiftenti nella eftenfione del fuo Impe

rio. E in effa, dolendofi della occultazione fat

ta della fua prima Rifpofta dal prefato Vefco

vo di Coſtantinopoli, che non fi curò di pub

blicare la fua approvazione delle Conciliari De

finizioni, concernenti gli Articoli della Fede ,

per nafcondere la vergogna della riprenfione del

la fua ambizione contenuta nella fteffa Epifto

la; gli rafficurò di avere approvate quelle, e

giuſtificò la ſua renitenza di condefcendere all’

N 3 ар

non ambigo, definitiones fan&tæ Synodi, quæ ob

confirmationem fidei in Chalcedonenfi Civitate ce

lebrata eft, toto corde me fuiſſe complexum : quia

nulla finebit ratio, ut qui unitatem Catholicæ fidei

dolebam ab hæreticis fuiffe turbatam , non exultan

ter in integrum rediiste gauderem . Hoc autem non

folum ex ipfo beatiffimæ confenſionis affećtu , fed

etiam ex Epiftolis meis, quas, poft reditum meo

rum ad Conſtantinopolitanæ urbis Antiftitem dedi ,

potuiffetis agnoſcere, fi vobis refponfionem Sedis A

poſtolicæ manifeſtare veluiſſet. Sed quia in eifdem

litteris ea, quæ per occafionem Synodi male funt

attentata, reprehenderam, maluit prædićtus Antiftes

meam gratulationem tacere, quàm fuum ambitum

publicare . Ne ergo per malignos interpretes dubita

bile videatur, utrum quæ in Synodo Chalcedonenfi,

per unanimitatem veſtram, de fide ftatuta funt ,

approbem ; hæc ad omnes fratres & Coepifcopos no

ftros, qui prædićto Concilio interfuerunt, Scripta di

rexi, quæ gloriofiffimus, & Clementiffimus Prinಣ್ಣಿ
1CUT
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approvazione di quel Canone , che distruggeva

tutto l’ ordine della Ecclefiastica diſciplina, e

confondeva i diritti di tutte le altre Chiefe ,

autorizzati dai precedenti Concilj generali ; i

cui Statuti, e maffime quelli del festo, e del

fetti

ficut propofui, in notitiam veſtram mittere pro Ca

tholicæ fidei amore dignabitur ; ut & fraterna uni

verfitas, & omnium fidelium corda cognoſcant, me

non folum per fratres, qui vicem meam exſecuti

funt, ſed etiam per approbationem geſtorum Syno

dalium, propriam vobifcum iniiffe fententiam, in

fola videlicet fidei Caufa , quod fæpe dicendum eft,

propter quam generale Concilium, & ex præcepto

Chriſtianorum Principum, & ex confenfu Apofteli

cæ Sedis, placuit congregari ...... De cuftodiendis

quoque Sanĉłorum Patrum Statutis, quæ in Synodo

Nicæna inviolabilibus funt fixa Decretis , obſervan

tiam veftræ San&titatis admoneo , ut jura Eccleſia

rum, ficut ab illis trecentis decem & oĉło Patribus

divinitus infpiratis funt ordinata, permaneant. Ni

hil alienum improbus ambitus concupifcat , nec, per

alterius imminutionem, fuum aliquis quærat aug

mentum . Quantumlibet enim extortis affentationi

bus fefe inſtruat vanitatis elatio, & appetitus fuos

Conciliorum æftimet nomine roborandos , infirmum

atque irritum erit, quidquid a prædićłorum Patrum

Canonibus difcreparit. Quorum regulis Apoſtolica Se

des quàm reverenter utatur , fcriptorum meorum ,

quibus Conſtantinopolitani Antiſtitis conatus repuli,

poterit fan&titas vestra lećtione cognoſcere : & me ,

auxiliante Domino noſtro, & Catholicæ fidei, & pa

ternarum traditionum effe custodem. Epiſt. S. Leon.

Pap. I. ad Epifcopos Concil. Chalcedon. Part. 3. ejuſd.

Concil. Cap. 14. Ex Harduino tom. 2. Concil. pag-687.
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fettimo Canone del Niceno, (a) non gli con

fentivano, che aveffe permeffa la menoma in

novazione nel loro governo, fondato fopra la

Primazùa della Chiefa Romana non mai prefcrit

ta dagli Uomini, fecondochè indica il Titolo

del Canone Niceno feſto ſopraccitaro, che nel

Greco è , De prima Eccleſia Rome , e nel Vo

lume degli Arti dello ftesto Concilio di Gela

fio Giziceno, Quod Eccleſia Romana femper ha

buit Primatum; con le quali parole comincia lo

steffo Canone nella Verfione Latina : e fonda

to ancora nell’Ecclefiastico ordine di Prefiden

za commeſſa ai Veſcovi delle principali Città

stopra quelli delle men principali , per doverla

eſercitare con fubordinazione a quello di Ro

ma. E questa è da crederfi , che ſtata foffe la

mente eziandio de’ Padri del ſecondo Concilio

generale, (b) che fu il Coſtantinopolitano pri

N 4 mO,

(a) Eccleſia Romana femper habuit Primatum •

Teneat autem morem Ægyptus, vel Lybia, & Pen

tapolis: ita ut Epiſcopus Alexandriæ harum omnium

habeat potestatem ; quoniam & Romano Epifcopo

hæc est conſuetudo. Similiter autem & qui in An

tiochia constitutus eſt. Itaque & in ceteris Provin

ciis privilegia falva fint Ecclefiarum . . . .

Quoniam antiquus mos obtinuit, & vetufta tra

ditio, ut fEliæ, id est, Hieroſolymorum Epifcopº

deferatur, habeat confequenter honorem. Metropo

litano fuo dignitas falva fit. Concil. Nicæn. Sec.Vol.

�ét. Gelafii Gizyceni Can. 6. & 7. Ex Harduino tom;
H. Concil. Pag-431. |

* (b) Qui ſunt ſuper Diæcefim Epifcopi டிடியது
2
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mo, quando, volendo privilegiare il Veſcovo di

Costantinopoli del primo grado di onore dopo

il Romano Pontefice, premifero a quel Cano

ne, col quale glielo decretarono, che fu il quin

to, un altro Canone , che fu il fecondo, col

quale, rinnovarono il Canone feſto del Conci

lio Niceno, affegnando a ciaſcuno de' Metro:

politani, e de' Patriarchi, eccettuato quello di

Roma, i proprj confini , oltre i quali vietaro

no che alcuno di loro ftendeffe le fue cure, a

confufione e perturbamento dell’ ordine, e della

pace di tutte le Chiefe. Dimanierachè diedero

chiaramente a conofcere, di non avere intefo ,

col privilegio dell’ onore del fecondo luogo, che

gli accordarono dopo il Romano ီ|ိုး' di

derogare nè alla Soprantendenza di questo, nè

alla giurifdizione di quelli, che anzi ristabiliro

no ; ſeguendo lo ſpirito de’ Padri del Concilio

- Ni

ad Eccleſias, quæ funt extra præfixos fibi terminos,

accedant; nec eas hac præſumptione confundant: ſed

juxta Canones, Alexandrinus Antiftes, quæ funt in

Ægypto, regat folummodo : & Orientis EpifcopiO

rientem tantum gubernent, fervatis privilegiis, quæ

Nicænis Canonibus Ecclefiæ Antiochenæ tributa funt.

Afianæ quoque Dioecefeos Epifcopi, ea folum quæ

funt in Afiana Dioecefi difpenfent : nec non & Ponti

Epifcopi ea tantum, quæ funt in Ponto : & Thra

ciarum, quæ in Thraciis funt, gubernent .... Ve

rumtamen Conſtantinopolitanus Epifcopus habeat ho

noris Primatum poſt Romanum Epifcopum , propter

rea quod urbs ipſa fit junior Roma. Concil. Con

ſtantinop. Can. 2. Ex Harduino tom. 1.Concil.pag.809.
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Niceno, che non derogarono alla dignità, e al

la giuriſdizione del Metropolitano di Paleſtina,

quando concedettero l’onore di Patriarca al Ve

ſcovo di Geruſalemme. - -

E per ventura , fe l’ambizione di Anato

lio Veſcovo di Costantinopoli fi foffe contenu

ta in sì fatti confini della fola prerogativa dell’o

nore decretato ai Veſcovi di quella Chiefa dal

fopraccitato Concilio Costantinopolitano, e dif

detto da Papa Damafo, lo avrebbe avuto con

fermato da Papa Leone I. a petizione dell’Im

peradore Marciano, che gliene chiefe il confen

fo in una fua Lettera ; ( a ) dai cui fenfi con

viene inferire, che quel religiofiffimo Principe

foffe stato ingannato da quel Veſcovo della fua

Capitale, che gli dovette tacere il Canone Cal

cedonefe, contrariato dai Legati Apoſtolici co

me diſtruggitivo degli Statuti dello fteffo Con

- - - - cilio

(a) . . . . . Quoniam vero & hoc ſtatutum eſt, ut

ea, quæ centum. quinquaginta · San&tiffimi Epifco

pi fub Theodofio majore de honore venerabilis Ec

cleſiæ Conſtantinopolitanæ statuerunt, & quæ nunc

a fan&ta Synodo de eadem re statuta funt , firma

ferventur : fcilicet, ut poſt Sedem Apoſtolicam , Con

stantinopolitanæ Urbis Antiftes fecundum obtineat

kocum; quoniam & ea fplendidiffima Civitas ju

nior Roma nuncupatur: dignetur San&titas tua eti

am huic parti proprium adhibere confenfum. Quam

vis reverendiffimi Epifcopi , qui, tuæ religionis vi

cem agentes, ad Sanćłam Synodum convenerunt ,

contradixerint: Vehementer enim prohibebant de hac

venerabili Eccleſia a Synodo aliquid ordinari .醬
- â፫÷
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cilio Coſtantinopolitano, fopra l’autorità del

quale fi pretendeva, o fi voleva far credere ,

che foffe fondato , non che del Sacrofanto Con

cilio Niceno; e come privativo de' legittimi

diritti de' primi Patriarchi, e di molti Metro

politani, ai quali diveniva ingiuriofiffimo per

neceffaria confeguenza. Ma il Santo Pontefice

San Leone, che fi credette obbligato alla dife

fa così degli Eccleſiaſtici Conciliari Canoni ,

come de diritti di tutte le Chiefe; e al Cano

nico reprimento dell’ambizione del Clero, per

debito della generale Soprantendenza anneffa al

fuo Primato; riferivendo (a) al prenotato Im

peradore, fi studiò di fgannarlo, riſpettofamen

te fcuoprendogli tutti gli fconcerti, e i pregiu

dizj derivanti dallo fconfiderato Canone Calce

doneſe furtivamente fatto, contraddicenti a ra

gione gli Apostolici fuoi Legati, e neſcienti
Tuttl

Marciani Imperat. ad Leon. I. Rom. Pont. Inter

Epiſt. ejuſd. S. Leon. poſt Epiſt. 77.

(a) · · · · · · · His, propter quæ tanta faćła eft

congregatio Sacerdotum, bono & optabili fine com

pofitis, miror & doleo, quod pacem univerfalis Ec

clefiæ divinitus reformatam, ambitionis rurfus fpiri

tus inquietat. Quamvis enim neceffarie fibi frater

meus Anatolius confuluiffe videatur, ut ordinatorum

fuorum errorem deferens, in affenfum Catholicæ fi

dei falubri correćtione tranfiret : cuſtodire tamen de

buit, ut quod veſtro beneficio nofcitur confecutus ;

nullius cupiditatis pravitate turbaret. Nos enim ve

stræ fidei interventionis habentes intuitum, cum fe

cundum ſuæ confecrationis austores, ejus initia titu

barent,
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tutti i Veſcovi dell’ Egitto, dai foli Orientali

intereffati nell’ ambizione del Veſcovo di Co

stantinopoli ufurpatore de’ Privilegj, e de Di

ritti delle altre Chiefe, fondati ſopra gli Ec

clefiaſtici antichi Canoni, che fi ebbero fempre

come dettati dallo Spirito-Santo : la cui offer

vanza ho io già dimoſtrato, che foffe ſtata ze

lata dagli fteffi Padri del ſecondo Concilio ge

nerale, che fu il Costantinopolitano primo; col

cui Canone, abufato da Anatolio per garabulla

re i Veſcovi ſuoi partigiani nel Concilio di

Cal

barent, benigniores circa ipfum , quàm juſtiores effe

volaimus: quo perturbationes omnes , quæ operante

diabolo fuerant excitatæ, adhibitis remediis leniremus;

quæ illum modeſtum magis, quam immoderatum

facere debuerunt. Qui etiam fi præcipuis merítis ,

optimoque judicio legitime fuiſſet ac folemniter or

dinatus, contra reverentiam tamen Canonum pater

norum, contra Statuta Spiritus-San&ti, contra anti

quitatis exempla, nullis poſſit fuffragiis adjuvari .

Apud Christianum & vere religioſum, vereque or

thodoxum Principem loquor, multum Anatolius E

piſcopus proprio detrahit merito, fi illicito crefcere

optat augmento.

Habeat, ficut optamus, Conſtantinopolitana Ci

vitas gloriam fuam, ac protegente dextera Dei , diu

turno Clementiæ veſtræ fruatur Imperio : Alia ta

men ratio eſt rerum fæcularium , alia divinarum :

nec præter illam petram, quam Dominus in funda

mento mire pofuit, ftabilis erit ulla construćtio; fed

propria perdit, qui indebita concupifcit. Satis fit

prædićło, quod vestræ pietatis auxilio,& mei favo

ris affenfu , Epifcopatum tantæ urbis obtinuit, དོད་ བ།
62
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Calcedonia, e, con effi, lo ſteffo Imperadore,

altra prerogativa non accordarono ai Vefcovi

della fua Chiefa, che quella dell’ onore del fe

condo luogo dopo il Romano Pontefice, che

pure fu difdetto loro da Papa San Damafo ,

che non volle approvare quel Canone; fe del

reſto, ordinarono efprefſamente con un altro Ca

none precedente, che fi foffe confervata a tut

ti i Patriarchi, e Metropolitani la loro giurif

dizione, e fpecificatamente fopra quelle Provin

cie, che, col furtivo Canone Calcedonefe, fi

CT3

dedignetur Regiam Civitatem , quam Apoſtolicam

non poteſt facere Sedem ; nec ullo fperet modo ,

quod per aliorum poffit offenfiones augeri . Privile

gia enim Ecclefiarum , fan&torum Patrum Canoni

bus inſtituta, & Venerabilis Nicænæ Synodi fixa de

cretis, nulla poffunt improbitate convelli, nulla no

vitate violari. In quo opere, auxiliante Chriſto, fi

deliter exequendo, neceffe est me perfeverantem exhi

bere famulatum : quoniam difpenfatio mihi credita

eft , & ad 'meum tendit reatum, fi paternarum re

gulæ fan&tionum, quæ in Synodo Nicæna, -ad to

tius Eccleſiæ regimen, Spiritu Dei inſtruente, funt

conditæ , me , ( quod abfit, ) connivente, violen

tur; & major fit apud me unius fratris voluntas ,

quàm univerſæ domus Domini communis utilitas .

Et ideo fciens gloriofam Clementiam veſtram Ec

clefiaſticæ studere concordiæ, & his, quæ pacificæ

congruunt unitati , piiffimum præſtare confenfum ,

precor, & fedula fugeſtione Vos obſecro; ut aufus

improbos, unitati Chriſtianæ pacique contrarios, ab

omni pietatis veſtræ abdicetis affenfu, & fratris mei

Anatolii, nocituram ipſi , fi Pritri, piliatಣ್ಣ
3
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era tentato di fuggettare alla Chiefa di Coſtan

tinopoli : e pregando in fine la Religione di

quell’Imperadore, che ficcome aveva adoperata

la fua Imperiale Autorità a chiarificazione del

la Cattolica Fede, così l’aveffe adoperata a di

fefa della Ecclefiaftica pace, e a reprimento dell’

- - ՁՈ1տ

falubriter comprimatis : ne ea, quæ veſtræ Gloriæ

atque temporibus inimica funt, cupiens, major fuis

velit effe prioribus : liberumque illi fit, quantis po

tuerit fplendere virtutibus ; quarum non aliter par

ticeps erit, nifi caritate magis voluerit ornari , quàm

ambitione diftendi. Hanc autem improbi defiderii

conceptionem nunquam quidem debuit intra cordis

fui recipere fecretum : fed cum illi fratres & Coe

piſcopi mei, qui vice mea aderant, obviarent , ab

illicito appetitu ex eorum faltem falubri contradi

&tione ceffaffet. Nam & vestræ Pietatis apices, &

ipſius ſcripta declarant, Legatos Sedis Apoſtolicæ ,

icut oportuit , contradićtione juſtiffima , ei reſtitif

fe: ut inexcuſabilior effet præfumptio, quæ fe, nec

increpata, cohiberet. Unde, quia convenit fidei Ve

ftræ Gloriæ, ut, ficut hærefis, Deo per vos agen

te, deſtrućta eft; ita etiam omnis ambitus retun

datur; agite, quod & Christianæ eft_probitatis &

Regiæ, ut prædićtus Epifcopus pareat Patribus, con

fulat paci, neque fibi æftimet licuiſſe, quod Antio

chenæ Ecclefiæ, fine ullo exemplo, contra instituta

Canonum, Epifcopum ordinare præfumpfit; quod

amore reparandæ fidei, & pacis studio, traćtare cef

favimus. Abstineat ergo ab Ecclefiasticarum injuria

regularum, & illicitos declinet exceſfus : ne fe ab

univerfali Ecclefia, dum inimica paci teneat, ab

feidat. Quem opto magis irreprehenfibiliter agentem

diligere, quàm in hac præſumptione, quæ illum ab

O[Il
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ambizione del Veſcovo della fua Capitale.

E così per mantenere intemerata in quel

le Regioni Orientali la purità della Fede, co

me per confervarci imperturbata la pace di quel

le Chiefe, raccomandò in un altra fua Epiſto.

la (a) allo ſteffa Imperadore la perſona di Giu.

liano Veſcovo Coenfe, che dichiarò fuo Lega

to alla Corte Imperiale di Costantinopoli, co

me consta dall' Epistola, ( b ) che gli feriffe ;

nella quale, come lo riehiedeva la neceffità de

tempi, e lo ſtato delle Chiefe Orientali, infet

ta[C

omnibus feparare poterit perdurare. S. Leon. Pap I.

Epist. 78. ad Marcianum Imperat. Vid. Epist. 79. ad

Pulcheriam Aug. & Epift. 8o, ad Anatolium Epifc,

Conſtantinop, de eod. argum.

(a) . . . . Illud quoque Clementiæ vestræ bene

volentiam peto, ut veneratorem veſtrum meum Ju

lianum Epifcopum, in vero, ficut facere dignamini,

habeatis affećłu ; cujus obſequiis præfentiæ meæ vo

bis imago reddatur. Nam & de fidei ejus fincerita

te confidens, vicem ipfi meam, contra temporis no

stri hæreticos, delegavi : atque propter Ecclefiarum

pacifque cuſtodiam, ut a Comitatu vestro non ab

effet, exegit . Cujus fugestiones pro concordia Ca

tholicæ unitatis, tanquam meas audire dignemini ,

placentes Deo, qui vobis , præter Regiam Coronam,

etiam Sacerdotalem conferat palmam. S. Leon. Pap,

I. Epist. 84. ad Marcianum Imperat. Aug. cap.3.

(b) . . . . Studeat ergo dilećtio tua, frater car

riffime, piam & neceſſariam curam folicitudini A

poſtolicæ Sedis impendere; quæ tibi apud fe nutri

to, Catholicam contra Neftorianos & Eutychianos

hæreticos. a&tionem, materno jure 69mmenda:
1

:

:
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tate di fempre nuove Erefie, e divife in cento

fazioni , lo chiamò a parte delle fue follecitu

dini Paſtorali, che oramai non poteva fperare

di partecipare con frutto al Veſcovo Costanti

nopolitano Anatolio, rendutofi foſpetto di par

teggiare con i fautori del già condannato Dio

fcoro, dal quale era ftato ordinato; e lo in

infiammò a vigilare per lui, che nuovi errori

non nafceffero in quelle Chiefe, e che, nafcen

done alcuno, aveffe procurato di toſtamente fop

primerlo, intereffandoci la Pietà del Religiofif.

fimo Imperadore Marciano. Nella quale dele

gazione è da notare, che quel Santo Pontefice

riferbò a se la rifoluzione de dubbj, che avef.

fero potuto nafcere; e che, intendendo folo di

provvedere agli affari generali della Cattolica

Chiefa, di mantenere la Fede, e la Diſciplina,

di offervare da vicino i foſpetti andamenti del

Ve»

divino fultus auxilio, fpeculari de Conſtantinopoli

tanæ Urbis opportunitate non definas ; ne prædićło

rum dogmatum impius ufquam turbo confurgat. Et

器 tanta eft glorioforum Principum fides, ut con

denter eis poffis quæ funt infinuanda fuggerere ,

pietate ipforum ad utilitatem Eccleſiæ univerfalis

utaris. Confulenti autem dile&tioni tuæ de his, in

quibus putaveris ambigendum , non deerit relationi

bus tuis meæ reſponſionis inſtru&tio : ut fequeſtrata

earum a&tione caufarum, quæ in quibuſque Eccle

fiis Præfulum fuorum debent cognitione firmari ,

hanc fpecialem curam, vice mea fun&us, affumas,

ne hærefis vel Neſtoriana, vel Eutychiana , in ali»

qua parte revirefcat ; quia in Epifcopo Conſtanti

IlO
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Veſcovo di Coſtantinopoli , e d’impedire, che

gli altri Patriarchi Orientali non aveffero nul

la intrapreſo a pregiudizio della Chiefa univerfa

le, commesta alla fua Apoſtolica Soprantenden

za ; vietò efprefſamente a quel fuo Legato, che

f ofe ingerito nelle ordinarie e regolari cure

de' Veſcovi delle reſpettive Chiefe. Nè conten

to di avere coſtituito quel Veſcovo fuo Le

gato alla Corte Imperiale per i fini ſopraccen

mati di confervare la purità della Fede, e di

mantenere la Offervanza de Canoni; la me

defima cura, alla fua Sede Apoſtolica fpecial

mente appartenente, la commife in due altre

Epiſtole ( a ) ai Patriarchi di Antiochia , e di

- Ale

nopolitano Catholicus vigor non eſt, nec multum aut

pro facramento falutis humanæ, aut pro fua eſt æſti

matione folicitus : cum , fi quid illi ineffet fpiritua

lis induſtriæ, ita & a quibus ordinatus fit , & cui

viro fucceſferit, cogitare deberet, ut magis beatum

Flavianum, quam fui honoris fequeretur au&tores .

Et ideo, cum piiffimi Principes , fecundum obſecra

* tionem meam , dignati fuerint fratrem Anatolium

de his, quæ merito in querelam veniunt, increpare,

jungat caritas tua diligentiam fuam, ut univerfa

fcandala, adhibita pleniffima correćtione, refecentur,

& a filii noſtri Ætii ceffet injuriis . . . . S. Leon. Pap.

I. Epiſt. 86. ad Julianum Epifc. Coenfem. cap. 2.

(a) . . . . . Oportet dile&tionem tuam toto cor

de perfpicere, cujus Eccleſiæ gubernaculis te Domi

nus voluerit præfidere, & ejus meminiffe doĉtrinæ,

quàm præcipuus Apoſtolorum omnium beatiffimus

Petrus, per totum quidem mundum, uniformi P్య
|- - 1•

*
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Alefandria, ad entrambi raccomandando, che

aveffero foprattutto reprefſa l’ambizione del Ve

fcovo di Coſtantinopoli, non mai permettendo

il pregiudizio de Privilegj, e de Diritti delle

proprie, e delle altre Chiefe Orientali, procu

rato col furtivo Canone Calcedonefe, contrad

Part. II. Ο detto

dicatione, fed fpeciali magiſterio, in Antiochena &

Romana Urbe fundavit : ut illum in fuæ glorifica

tionis domicilio præeminentem , ea intelligas repo

fcere inſtituta, quæ tradidit, ficut ab ipfa, quam

confeffus eſt, veritate fufcepit . Neque ullo modo fi

nas in Orientalibus Ecclefiis, maximeque in his ,

quas Antiochenæ Sedi Sacratiffimorum Patrum Ni

cæni Canones deputaverunt, ab improbis hæreticis

Evangelio refultari, & vel Neſtorii, vel Eutychis

a quoquam dogma defendi . . . . Summa itaque vigi

lantia cautum te effe convenit, ne quid fibi hæreti

ca pravitas audeat vindicare : cum te deceat his fa

cerdotali au&toritate refiſtere, nofque fæpius de pro

festu Ecclefiarum, tuis relationibus, quid agatur ;

instruere. Dignum eſt enim, te Apoſtolicæ Sedis in

hac folicitudine effe confortem, & ad agendi fidu

ciam privilegia tertia agnoſcere, quæ in nullo cujuf

quam ambitione minuentur : quia tanta apud me eft

Nicænorum Canonum reverentia, ut ea, quæ funt

a Sanĉtis Patribus constituta, nec permiferim, nec

patiar aliqua novitate violari. Etfi enim diverfa non

nunquam funt merita Præfulum , tamen jura perma

ment Sedium : quibus etfi poffint æmuli perturbatio

nem aliquam fortaffis inferre, non tamen poffunt

minuere dignitatem. Unde cum aliquid pro Antio

chenæ Ecclefiæ privilegiis dilećtio tua agendum effe

crediderit , propriis litteris ſtudeat explicare, ut nos

Conſultationi tuæ abſolute . & congrue Telon
po1
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detto da fuoi Legati , e riprovato da lui : con

i quali fortiffimi provvedimenti riduffe il pre

notato Veſcovo Coſtantinopolitano a rinunciar

ci, e a chiedergli fcufa in una fua foddisfatto

ria Epiſtola ; (a) nella quale, fcolpando fe fteffo,

dopo efferfi obbligantemente doluto dell’ inter

meffo carteggio con effolui, e dopo averlo af

ficurato della reintegrazione di Ezio dal Santo

Papa follecitata, e della depofizione dell’Archi

diacono Andrea, che gli aveva irregolarmente

foſtituito; tutto il carico della maliziofa ordi

tura

poſſimus . . . . S. Leon. Pap. I. Epift. 92. ad Maximum

Antioch. Epifc.Cap.2. & 3. Vide Epift. 1o3. ejufd. ad

Proterium Alexandrin. Epifc.Cap. 3.

(a) Omne quidem folatium prorfus atque auxi

lium, quod vitæ laboriofæ curifque vallatæ ratio fla

gitaret, in veſtra pofitum fperans effe Beatitudine ,

totius farcinam mihi follicitudinis inde merito levio

rem fore credideram : nunc vero cunctis aliis acrior

me preſſit anxietas, quam diuturna peperit veſtræ

non folita fan&titatis intermiffio litterarum; maxime

cum mihi, quæ ſcripta effent a vobis aliis, often

derentur Epiſtolæ , quæ magis facerent doloris aug

mentum, qui frequentius cuperem potiri veſtris af

fatibus : ut illa, vobis obediendo, complerem, quæ

veſtris omnifariam perfećtiffimis fenfibus placita vi

debantur. Nam penitus abfit, ut eis ego, quæcum

que mihi fuiffent mandata per litteras, adverfarer .

Quia tamen piiffimus & Christianiffimus Princeps ,

qui confuetiffimæ fuæ providentiæ bono, tam res

univerfas regit humanas, quàm philoſophia divina

rum pollet ubique virtutum, cum quibus æmula pie

tatis zelare non ceffat, cum fic moderatur కొ
-

:
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tura del Canone riprovato , lo diede al Clero

della fua Chiefa, e al favore, che fi guadagnò

de Veſcovi Orientali : così attribuendo ad altri,

che non erano intereffati nella uſurpazione fua

de diritti de due Patriarchi di Antiochia, e

di Alefandria, il vizio dell’ambizione, ch’era

gli rinfacciato. Sebbene non aveffe lafciato di

proteſtare, che la forza di quel Canone, per

avvifo dello fteffo Concilio, farebbe rimaſa nul

la, ſenza il fuo Apoſtolico confenfo.

E queſto fu il fine, ch’ebbe allora la Con

- Ο 2. tľG
|

humanum, ut id studio religionis in Deum reddat

attentius, veſtræ beatitudinis litteras mihi fublegit ;

ea ſtatim, quæ continebantur eis, ut placita vobis

impleri, quod me facere vel communis pacis utili

tas, vel quod decuerat hortabatur. Et reverentiffi

mus quidem facrofan&tæ Ecclefiæ nostræ Presbyter

Ætius, in priore loco atque honore Ecclefiaſtico a

nobis eſt reſtitutus ... - Andreas autem ..... ab Ec

clefia feparatus eſt . . . Confiderans ergo Beatitudo

veſtra, quàm noftræ conjun&tio caritatis ipfi Domi

no Christo, qui pax nostra confiftit, grata futura fit;

& quantum fideliffimi Principis animus exultabit ;

& quàm pariter univerfa plebs Dei, & Eccleſiæ

Chriſti procul ab omni difcordia liberæ permanebunt:

litteris fuis nos lætificare dignetur, quibus illo per

fici valeamus affećłu, quem prudentiffimis veſtris in

fitum copiofe jam novimus vigere præcordiis . . . .

De his autem, quæ Confiantinopolitanæ gratia Se

dis fancita funt in Chalcedonenfi nuper univerfali

Synodo, pro certo Beatitudo veſtra hoc habeat, nul

dam effe culpam in me, homine qui femper otium

& quietem, in humilitate me continens, ab ineun

te
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troverfia , che fi eccitò prima in Calcedonia

trai Legati di Papa San Leone e i pre norati.

Veſcovi di Oriente; e ſuffeguentemente tra quel

Santo Papa e il Veſcovo Coſtantinopolitano A

natolio, in occafione del Canone furtivamente,

e fuori luogo aggiunto ai ventifette fatti e for

tofcritti nel Concilio, che ci fi tenne. Fine pa

cifico e Criſtiano, degno de Sacerdoti, trai qua

li fi era acceſa la Controverfia ; ma che San

Leone protestò in un altra ſua Epistola ( a )

all' Imperadore Marciano, di riconofcere dalle

fue Imperiali cure o follecitudini ; con le qua

li,

te mea ætate dilexerim : fed Confiantinopolitanæ

Ecclefiæ reverentiffimus Clerus eſt, qui hoc habuit

studium, & iftarum partium religiofiffimi Sacerdo

tes, qui in hoc fuere concordes, & fibi pariter ad

jutores. Cum & fic gettorum vis omnis & confir

matio au&toritati veſtræ Beatitudinis fuerit referva

ta . Hoc igitur bene compertum fan&titas vestra co

gnoſcat, nihil ex me iftius cauſa fa&tum effe nego

tii ; qui femper omnem ja&tantiæ levitatem, & a

liena appetendi cupiditatem, mihi vitandam credi

derim. . . . . Epiſt. Anatol. Conſtantinop. Epifc. ad S.

Leon. Pap. I. Inter Epift. S. Leon. poſt Epift. Io5.

(a) . . . . Obſequens, & libenter affentiens fan

&tis vestræ pietatis hortatibus, fratris & Coepifcopi

mei Anatolii fcriptis, reciproco, ut debui, fermone

refpondi, qui cestationem alloquii mei fuo filentio

debuit imputare : cum ad litteras meas, quibus eum

fraterna caritate monueram, ut a reprehenfibili am

bitione difcederet, ulterius refpondere neglexit. Ego

vero, qui apud illum tacui, Clementiæ veſtræ pro

pace univerſalis Eccleſiæ, quæ effent profutura, fug

ge
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li, ficcome aveva procurata la chiarificazione

del Cattolico Dogma fopra la Incarnazione di

Gefucriſto, così fi era adoperato a conciliare la

pace Ecclefiaftica, che conofceva, non potere

altrimenti cuſtodirfi, che con la offervanza de'

Canoni , che affegnano i confini de' Veſcovadi;

oltre i quali non fi può paffare ſenza pregiudi

zio de vicini, e ſenza confufione e difordine

nella Chiefa. Che fu anche la ragione , per la

quale lo ſteffo Imperadore, avvedutofi dell’ in

ganno fattogli dagl’ intereffati nell’ ambizione,

e nella gloria temporale della Coſtantinopolita

na Chieſa, quando lo impegnarono a chiedere

anch’egli la confermazione del Canone Calcedo

nefe pregiudicativo delle ragioni delle altre ,

fenza communicargliene l’importanza, rifcriven

do (a) a quel Santo Papa, foprallodò la fua for

tezza, e la fua coſtanza in negarla, per non per

mettere, con la trafgreffione de'Canoni antichi,

i pregiudizj, e i difordini ſoprannotati.

Fu dunque tutta la Criſtianità, fin oltre la

Ο 3 metà

gerere, pro mea cura, non deſtiti. Nam & veſtra man

fuetudo infinuationem meam libenter accepit, ut fem

per refcribere dignaretur, & hæc agere, ut quæ nunc

correćła funt, veſtræ gloriæ debeantur : qui tales

nunc miſit Epiſtolas, quibus notabilem ambitus cul

Pam, aliis potius, quam fibi affereret deputandam.

S. Leon. Pap. I. Epist. 1c7. ad Marcianum Imperat.

(a) . . . . Illud nimirum, quod Epifcopum Se

dis Apoſtolicæ addecet, tua præſtitit egre

gie, Ecclefiaſticos Canones cuſtodivit , antiqui mo
. 7 - *- - - * * I1S
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metà del quinto fecolo della Chiefa , perfuafa ,

che al Romano Pontefice apparteneffe la fopran

tendenza al fuo Magiſterio, e al fuo Governo:

e così fatta perfuaſione dovette radicarfi nelle

menti del Clero, de Laici, e degli fteffi Prin

cipi governanti il Romano Imperio, nel cui fe

no erafi propagata, dalla prima fua Apoſtolica

fondazione infino allora, e anche più in là ,

che non fi legge nella Ecclefiastica Storia, ef

fergli ſtata mai contraftata, eccetto che quando

fu confumato lo Scifma de Greci; e radicarcifi

mediante la intelligenza della Evangelica infti

tuzione dell’Apoſtolato, avuta dagli fteffi Apo

ftoli, e da questi comunicara ai primi Veſcovi

fostituiti alla divina Miffione loro, per dover

effere perpetuata fino alla fine del Mondo. Ed

io, il quale credo di averlo finora, con la co

fante pratica e dottrina de primi Padri e Pa

stori della Cartolica Chiefa, dopo gli Apoſtoli,

dimoſtrato e comprobato, in conferma della De

finizione foprallegata della Chiefa univerſale ,

che di neceffità dee effere una con le particola

ri; ftímo di dovere epilogare quanto fin quì ho

fcritto, con alquante poche, ma giudiziofiffime

Riflefſioni, fatte dal celeberrimo Arciveſcovo di

Parigi Pietro de Marca, (a) in due fue dottiffi

Inc

ris & òrdinis, olim conſtituti , & conſtanter ufque

in hunc diem fervati, nihil paffa eft novitate qua

dam aboleri ...:... Epist. Marciani Imperat. Aug. ad

Leon. Pap. I. Inter Epist. ejufd. S. Leon. post Epif:.88.

(a) Configit plerumque curiofis antiquitatis in

:

vesti
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me Differtazioni, trattanti il fingolare Primare

di San Pietro, e la diverſità de’ due Ordini

Chericale e Laicale, ne quali dai tempi Apo

ſtolici furono i Criſtiani divifi, fopra tutti que

Paffi Evangelici, dai quali fi dee dedurre, ficco

me dimoſtra, che l’aveffero dedotta gli Apofto

li, e gli antichi Santi Padri , la forma di go

verno, che Gefucriſto volle dare alla fua Chie

fa. Egli dunque, volendo, nella prima delle

due Differtazioni fopraccennate, redarguire lo

ſvarione di un accreditaro Scrittore de tempi

fuoi, che l’Autorità della Romana Sede, do

Ο 4 veffe

veſtigatoribus, ut novarum obſervationum publican

darum libidine correpti , ad inficetas & abfurdas o

piniones amplećłendas defcendant : quas fi a novita

tis cupidine vacuo & libero animo expenderent, ipſi

eas reſpuerent primi , & fuæ au&toritatis pondere

compreſſas, perpetuo filentio damnarent . Ejus ge

neris eſt fententia recentioris cujufdam, qui non in

fimum inter eruditorum fubfellia locum occupat .

Exciderat illi in commentatione quadam, ut Petri

& Pauli Apoſtolorum, tamquam duorum Romanæ

Eccleſiæ capitum , focietatem in unum caput coale

fcentem adnotaret. Non tulit impune hallucinatio

nem illam , quæ ſtatim ab eruditiffimo viro Iſaacio

Haberto, tunc Parifienfis Eccleſiæ Theologo, dein

Vabrenfi Epifcopo, libello ea de re publicato, ca

ſtigata est . Illi contumeliæ, ut ipfe interpretabatur,

amovendæ , novam & fpecialem lucubrationem Scri

鷺 Anonymus infumpſit ; qua Petri & Pauli in

omano Pontificatu confortium , binofque illos Apor

folos duo ejus Eccleſiæ capita ex æquo afferere co

natus eſt . Verfutis cavillationibus , & detortis Par

: tIllII1
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veffe riconofcerfi dal concorrimento di quella

de due Apostoli San Pietro e San Paolo, come

di due componenti un folo Capo; cominciò dal

paragonare San Pietro a tutti gli altri Apoſto

li, e con lo ſteffo San Paolo; per conchiudere,

che nulla aveffe queſti aggiunto alle ragioni del

fuo Primato, eccetto che l’eredità della pienez

za della fcienza, che fu un privilegio fuo par

ticolare , unito alla pienezza della Podeſtà, de

rivata ne Succeffori a quella Cattedra Apoſto

lica, che entrambi confecrarono col loro Sangue.

Così fatto paragone lo fece quel dortiffimo

Arci

trum Teſtimoniis, incautis le&toribus imponere ten

tantem, robuſta difputatione nuper infregit R.Pater

Diana : cujus multiplici, & variæ le&tioni, limato

que judicio, quantum debeat Eccleſia Chriſtiana ,

nec ipſos latet, qui litteras non noverunt ; quorum

avidas mentes, confulti de rebus graviffimis Theo

ogiæ moralis magiſtri, interpofito Dianæ nomine ,

fæpiſſime recrearunt .

Ut mihi neque fententiæ ferendæ in difcepta

tionibus Ecclefiaſticis jus aliquod nondum competit,

neque vacat per otium, arduis Reipublicæ negotiis

ex Regis Chriſtianiffimi mandatis in Cataloniæ Prin

cipatu diſtrićło, de propofita quæſtione, velut uni

ex coetu inquirentium veritatem , tra&tare ; ita viro

eruditiffimo, qui a me, quid de ea re videatur ,

humaniffimis litteris percontatus eſt, non refpondere,

nefas omnino effe duxi. -

Quare fententiam meam iis verbis temperabo ,

ut abfit & a. fubtilitate & tricis verfutæ diſputatio

nis, & a tædio morofæ longioriſque exercitationis .

Attamen, quemadmodum in veritate Vindia
** II]1[11



L L L L L L L LG LL G LLS 000

SS
Y

S
SSC

Y

LLLLLLL LLLL L LLLLLLLLS L LLLL L LLLLLLS

LLL LLLLLLLL LLLLL LL LLLLLLLLL LL LLLL LLLLL S

C LL LLLLL LLL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS LLLL

LLLLL LLLLLLLL LLLLLS LLLLLLL LLLL LL LLLLL

LLLLLLLLLLLLS LLL LL LLLLLLLLS LLL LLLL LLLLLL LL LLS

LLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LL LLLL LLLLLL S

L LL LLLLLLLLL LLLLLLS LLLLS LLL LL LLLLLL LLLLLLS

LLLL LL LLLLLLL LLL LL LLLLLLLLLL LLLLLL LLL

LLLLLLLL LLLLLLLLLLL S LLLLLLLL LLLLL LLLL LLLLS

LLLLLLLLS L LLLLL LLLL LLLLLS LLLL LLL LLLLLL

LLLLLLS LL LL LL LL LLLLL LLL LLLLLL LL LLL LLLS

LLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLLL LLL LLLLLLL LL LLLS

LLL

LLLLLLL LL LLLLLLLLLL LS LLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLS

LLLLLS LL L LL LLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLL

LLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS

LLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLL

LLL LLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLL LLLL LL LLLLLLLL

LL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLL LLLLLLS

LL LLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLLLS LLLLL LL LL LLLLLLS

LLLLLLS LLLL LLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LL LLLLLLLLLL

LLLLLLLLL LLLLLL S LLLLLLLL LL LLLLLLLLLL

LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLS

LLL LLLLLLLLL LLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLLL S

LLLL LLLLLL LLLLLLLLLL LLLS LLLLLL LLL LLLL LLLLLS

LLLL LLLLLLLLLL LLLLL LLLLL LLLLLLLLL S LLLLL LLLLL

LLLLL LLLLLLL LLLLLLS LLLLLLLLL LLLS LL LLL LLLLLLL

LLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLLS LLLLL LL

LLLLL LS LLLLL LLLLLLLLL L LLLLLLLL LLLLLLLL
LLLLLLL LLLLLLLS SS SS

LLLLL LLLLL LL LLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLL S

LLLSLL LLSLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLL Y LLLS

LLLLS LLLLL LLLLLLLLLL S LLLLLLLLLS LLLLLLS LLLLLLLL

AAAALLLLLLLL LLLLLLLLS LLLmmmmmmm LLL LLLLLLLLLL LL kkkkkkL
SS 0S



2 I8 ES A M E D E L L E

po di attenere le promeffe date al folo San Pie

tro, in prefenza degli altri Apoſtoli ſuoi Col

leghi nella prima, che di feguente chiarifce ,

interpetrando, dietro la fcorta degli antichi Pa

dri, così la feconda foprannotata , come le al

tre tre con i fenfi di effa, e di una delle tre

prefate, che fece dopochè fu riforto: delle qua

li, due fi hanno nel Vangelo di San Giovanni;

una nel Capitolo ventefimo generale a tutti ,

quando fece ufo della Podeſtà datagli dall’eter

no fuo Padre, che lo aveva mandato, di per

petuare la divina Miffione fua, mandando an

ch’e

Petram Ecclefiæ ædificandæ defignatus, tradendarum

clavium pollicitatione, reliquis Apoſtolis præfentibus,

fpecialiter illi faćła ; & demum pafcendarum ovium

cura & follicitudine illi demandata, verbis utrobique
ad Petrum folum direćtis.

Variis hinc inde explicationibus hujus argumen

ti vis diffipari, vel augeri folet; fed præſtat vete

rum au&toritati, qui ex profeſſo in hos locos incu

buerunt, obſequentes cedere. Cyprianus, Optatus ,

Pacianus ; Hieronymus, & Auguſtinus, inter ceteros,

duo quædam certiffima ponunt: pari quidem confor

tio honoris, & poteſtatis præditos fuiffe Apoſtolos ,

Petrum fcilicet, & reliquos, fed originem unitatis

a Chriſto in Petro conſtitutam, ut unitas Eccleſiæ

a Petro incipiens manifeſtaretur; & Christi au&tori

tate difponeretur, ut loquitur Cyprianus; ex æquo

fuper omnes Apostolos Ecclefiæ ſoliditatem funda

tam : fed caput in Petro, inter duodecim elesto ,

conſtitutum, ut Schifmatis tolleretur occafio, ait

Hieronymus. Nempe ut una effet Ecclefia feu Ca

tedra Petri, nec Apostolorum finguli fuam fibi Ec

- * cle
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aveffero effi ricevuta uguale Podeſtà, che a tut

ti, e a ciaſcuno di loro diede Egli in folido ,

di Predicare il Vangelo, d’istruire i Popoli, di

battezzargli, di amminiſtrare tutti i Sacramen

ti , di rimettere, o no i loro peccati, di fon

dare le Chiefe, e di creare i loro Paſtori ; nel

le quali facoltà fi avvifarono perciò i Santi Pa

dri , citatiº da queſto chiariffimo Arciveſcovo

di Parigi, che tutti gli Apoſtoli aveffero rice

vuto ugual grado di onore , e di podeſtà dall's

Uomo-Dio, e che fopra tutto il loro Collegio

* foffe

-tradidit, ut docent veteres fuperius laudati ; & ſuper

Petrum, ædificandæ Eccleſiæ Petram dićtum, totius

ædificii compagem impofuit. Quare nullus coetus

poterat effe legitimus, nullus Eccleſiæ Paſtor admit

ti, qui a Petro, id eſt , ab ejus communione difce

deret. Conſtantiam fidei Eccleſiæ quidem fuæ Chri

ftus folemni formula pollicetur, adeo ut inferorum

vires eam expugnare non poffint ; ſed illi Eccleſiæ

hoc privilegium fpopondit, quæ ædificata eſt fupra

petram, quæ fundamento, illo niteretur. Quare fi

quis immobilem pietatem, & integram fidei profef

fionem etiam hodie deprehendere velit, accedendum

illi est ad illius Eccleſiæ Corpus, quod communio

nem Petri amplećłatur, quod a petræ foliditate non

defcifcat. Ceteri coetus per orbem fparfi , qui fe a

capite foedo diffidio removerunt, hærefibus patent ,

ut in Oriente & Occidente dolentes cernimus . . . .

Secundus modus colendi Primatus is erat, ut

caufas communes ad univerfalis Ecclefiæ difciplinam

pertinentes, Apoſtoli ad eum , tamquam ad Colle

gii & Ecclefiæ Principem diſcutiendas referrent .

- Quod
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di averla fatta a tutti gli altri Apoſtoli, ai qua

li diede uguale Podeſtà d'infegnare, di predica

re , di battezzare, e di rimettere, o no i pecca

ti, comunicando a tutti lo Spirito Santo; nel

le quali facoltà efpreffe rutta la eftenfione del

governo della Chiefa, al cui intero Corpo, fog

giugne, che appartenevano : non pertanto, e

l’effere ſtata dirizzata folo a San Pierro, quan

do la fece prima della fua Morte ; e l’ avere,

anche dopo la fua Rifurrezione, e dopo la efe

cuzione datale nella collazione fatta generalmen

te a tutti gli altri Apoſtoli della Podestà furu

, Part.].I. р Ta »

<?" regendas Eccleſias, a Chryto uus indultuun, in

fringatur . - -

Secunda infpećtio de privilegio Pauli , in pau

ca , fed illuſtria verba contrahi poteſt. Erudienda-

rum gentium munus, quod omnibus Apoſtolis in

jun&tum erat a Domino, illi fpecialiter concreditum

eft , quemadmodum Judæorum inſtitutio Petro im

pofita , ut ipfemet Paulus obſervavit. Quod ita ac

cipiendum eſt, ut liberum quoque fuerit Paulo cum

Judæis colloqui, & Petro Gentiles erudire : ut fa

&tum ab utroque Apoſtolo & Aćła & Epiſtolæ te

ítantur . -

Altera quoque prærogativa doćtrinæ viguit Pau

lus, qui fingularis eruditionis ornamentis inſtrućtus,

& prophanam litteraturam Cive Romano dignam ,

& Judaicæ difciplinæ apparatum ad pedes Gamalie

lis congeſtum, fcriptis fermonibuſque fuis exprefſit;

& expanfis fibi a Chriſto myſteriorum arcanis, ce

teris revelationum magnitudine fupergreffus eft. Un

de ab Auguſtino clavis fcientiæ huic Apoſtolorum

Principi eleganter tribuitur, quemadmodum APoు
· O•
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li è vero, ch’egli non ebbe alcuna Prerogativa

quanto alla comune Podestà di fondare per lo

Mondo e di governare la Chiefa Criſtiana, che

ricevettero tutti e ciaſcuno in folido dallo fteſ.

fo Uomo-Dio viſibilmente prefente, e dalla cui

Divina Autorità derivava; ed è vero eziandio,

che nè anche poteva avere occafione di ufare la

fua giuriſdizione di Capo fopra di loro; perchè,

effendo effi da una parte forniti di una fomma

Podestà ſpirituale, e dall’ altra instrutti imme.

diatamente dall’Uomo-Dio, e confermati dallo

Spirito-Santo, erano impoffibilitati ad errare, o

a de

la Synodica Concilii Aquilejenfis , & communionis

cum ea Sede & Petri Cathedra neceffitatem urgent

Irenæus & Hieronymus; quod jus inter cetera Pri

matus Petri privilegia obſervavimus. Dubiarum fa

ne Caufarum relationem Romanæ Sedi faciendam

ex divina au&toritate, ex veteri traditione, & fe

cundum Canones profitentur, non folum Siricius ,

& Innocentius I, una cum Conciliis Milevitano &

Africano; fed etiam Cyrillus Alexandrinus. Prima

tus iſte Petri privilegio innixus, in aliis Caufarum

figuris , prout Eccleſiæ utilitas exigebat, fefe tan

dem patefecit, confentientibus Epifcopis, & memo

riam Petri honorantibus, ut loquitur Concilium Sar

dicenſe : ... Scio non inepte dici a plerifque, Pon

tifices Romanos fuccedere Petro in plenitudine pote

Jiatis, Paulo vero in plenitudine legalitatis feuf:
*i* · · · : Quæ ratio Pontifices quoque movere potuit,

ut Pauli mentionem non omitterent, cui ab antiquis

Patribus doĉtrinæ principatum tributum non igno

rabant. Unde infignis reverentia conciliabatur Ro

manæ Sedi : quæ cum ceterarum Ecclefiarum 覽
Q
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a deviare dalla Fede : ma è del pari veriffimo an

cora, che aveva diritto di efigerne il rifpetto, di

loro Capo conſtituito dallo fteffo Uomo-Dio, e

ch’effi glielo rendevano nelle due maniere notate

da queſto grave Scrittore. Primieramente ferban

do la comunione con lui, come di membri col

Capo; alla quale, dice, ch’ erano tenuti così

per conto lor proprio, come per conto delle Chie

fe, che fondavano per le varie Regioni della

Terra, con la obbligazione, che doveffero ave

re e riconoſcere lo ſteffo Capo, e fuggettarfi al

ſuo governo, fecondo la efprefa volontà di Ge

3 fucri

folum mater effet, fed magiſtra quoque, in eo ma

gifterio aućłorem fuum laudare poffet gentium præ

cipuum Doćłorem . Qua ratione Oćtava Synodus

Romanam Eccleſiam commendat, quod eam Petrus

& Paulus Summi Apoſtolorum apices, præ ceteris

Ecclefiis extulerint. Sed nihil vetat , ut monui fu

pra, quin etiam Epifcopalem au&toritatem, qua fun

gebatur Paulus, in Romanos Pontifices tranfmiferit.

Apoſtolicam quippe communicare non potuit, quæ

morte extinguebatur. Petrus quoque Epifcopalem

au&toritatem ad Romanos Epifcopos tranſtulit, &

præterea Capitis prærogativam, id eſt, jus univer

falis regiminis confufum cum Epifcopali gradu ... .

Petr. de Marca Differtat. De fingulari Primatu Petri

, , Christus Dominus Apoſtolis omnibus & fingu

lis in folidum Ecclefiam fuam fundandam , docen

dam, & regendam commifit, ea tamen lege adje

&ta, ut Petrus inter eos Primatum gereret, & ca

put effet Collegii illius Apoſtolici ; eo fine fcilicet ;

ut præter communem cum aliis curam , unitatis con

ſervandæ in exercendo regimine follicitudo Pr೫ಣ್ಣ
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1ucriſto; il quale, per affodare l’unità, e la fa-

bilità della chief ; ad un folo Apostolo di:

le chiavi ; e fopra un folo Apoſtolo, che fu San :

Pietro , da โui fatto e dichiarato Pietra fonda-

mentale di effa, ne volle alzare l’edifizio; e a

lui folo commife tre volte la cura di pafcere

tutti coloro, che ci foffero entrati : appunto per

dare ad intendere, che niuna Adunanza fia le

gittima, e che niun Paſtore debba riconoſcerfi

come tale , quando fi vedano feparati dalla co

munione di San Pietro; fuori la quale non può

ftare la Chiefa Criſtiana, nè reggere ாழ்
C ſtaº

& ſpecialiter illi competeret. Ideoque, ut confilium

illud Apoſtolis fignificaret, Petrum Chriſtus veluti

Petram atque fundamentum ad Eccleſiam ædifican

dam conſtituit. Præterea, fermone ad illum coram

ceteris fpecialiter direćło, Claves Eccleſiæ postmo

dum ipſi tradendas ſpopondit, cum poteſtate_ligan:

di atque folvendi. Quæ pollicitatio Petro fasta, ad

ceteros Apoſtolos pertinebat, & ad Ecclefiam uni

yerfam, ejuſque Paſtores in futurum præficiendos :

fcilicet, ut fcirent omnes, Pontificii poteſtatem fem

per cum Petri ; Eccleſiæ Capitis, communione

unione retinendam; ad quod ipſe præcipue, cum po

teſtate ligandi contumaces, huic unitati cogere poſſet

Executio, quæ hanc pollicitationem ſequuta eſh

Apostolis ipfis, atque adeo Petro ex illis uni, po

feſtatem plenam antea promiffam contulit. Sed pau

le Poſt féorfim auctoritas pafcendi univerfi 醬
Petro conceſſa est. Quibus verbis promiffa Petrº

º?Pitis poteſtas pro tuenda unitate in univerſalis Ec:

ºlefia regimine, illi præ ceteris indulta est. Aliquid

enim ſpecialiter datum neceſſe ef: intelligi per lea

tĆIl
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:

;

}}

e ftabile contra tutti gli urti dell’Inferno, che

fu un Privilegio promeffo a quella fola Chiefa,

che fondò fopra la Pietra da lui eletta per po

farcene l’edifizio. E fecondamente rendevano gli

altri Apoſtoli il dovuto riſpetto alla Dignità del

Primato in San Pietro, riferendo a lui, come

a Capo e Principe del governo Ecclefiastico, le

Caufe concernenti la Diſciplina univerfale di

tutta la Chiefa, per effere efaminate e difcuffe

da lui; come fece San Paolo nella moffa Con

troverfia ſopra la offervanza de Riti Giudaici,

ſe aveffe dovuto ritenerfi dai Gentili convertiti

- P 4 alla

tentiam Domini ter repetitam , poft acceptam com

muniter eamdem cum aliis poteſtatem .

Ceteri quippe Apoſtoli fic una poteſtate inftru

&ti funt in folidum, ut ejus inter se divifionem fa

ciendam, & verbis Domini , & ex operis mandati

natura, non ignorarent. Præceperat Chriftus, ut

irent ipfi, & univerfi Orbis homines perfonaliter in

ftituerent. Porro cum finguli terras omnes peragra

re non poffent, executio mandati, divifione Provin

ciarum inter se faċta, illis aggredienda erat. Quæ

tamen partitio non impediebat, quin folidum jus

adminiſtrationis penes unumquemque remaneret. Il

lo vero jure uti poterant etiam in alienis Provin

cíis, fi aut proprii Apoſtoli abſentia , aut Eccleſiæ

utilitas eam curam expoſceret. Quod fimile eft Tu

torum poteſtati, quos Teftator liberis fuis plures te

ftamento dedit. Tutelæ jus in folidum fingulis com

petit in caput liberorum , atque adeo in patrimonii

adminiſtratione. Sed fi fparfum fit patrimonium per

varias regiones, vel alias quoque ob caufas, admi

niſtratio dividi poteſt inter tutores; qui propterea

IlOIR
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alla Fede: la quale Controverfia fu decifa da

San Pietro, eſercitante il Diritto della Rela

zione con la prerogativa del fuffragio, fecondo

l’ufo de’ Principi Romani , concorrendo nella

fua fentenza fuffeguentemente San Giacomo, e

turti gli altri. Dimanierachè l’Autorità di Pri

mate in San Pietro confifteva in ciò , che la

Podeſtà eguale conceduta da Geſucristo a tutti

gli Apoſtoli, fu collocata e rifedeva principal.

mente in lui , per doverglifi riferire tutte le

Caufe gravi, ed effere tutti obbligati a comu

nicare con effolui. - -

Oltrachè, avendo Gefucriſto coſtituito Ca

della Chiefa San Pietro, per impedire i diffidi,

e gli Scifmi, come notò San Girolamo; ne in

ferì giudizioſamente questo bravo Ecclefiaſtico

Franceſe, che di ſua natura non poteva la Chie

fa effere Acefala, e che di diritto Divino do

VCV3

|

non amittent jus illud folidum & commune, quod

habent in tutela gerenda, licet teſtator quoque uni

é tutoribus fpecialis administrationis curam contule

rit. Sane compertum eſt, Apostolos Orbis regiones

inter fe divififfe, Spiritu-Sanéto eos ad partium af

fignationem excitante.... Petrus quoque partem fi

bi excolendam affumpfit, quemadmodum & Paulus,

& reliqui Apostoli præftitere. Sed Petrus, præter

fpecialem fibique affignatam partem, univerfum gre

gem a Chriſto pafcendum, & in unitate regendum

fuſcepit. |

Quare dicendum eſt, ex Chriſti inſtituto, regi

minis Ecclefiastici formam hanc effe, ut diverfis Pa

storibus committatur, quorum unus fit caput C೦
- g|



R I F L E S S I O N I &c. 233

veva effere il fuo governo Monarchico; non for

fe foffe foggiaciuta a cotidiane divifioni, e dif

fenfioni : che aggiugne, effere staro avvifo del

lo ſteffo Gerſone. E volendo ſpiegare meglio la

divina fondazione della Chiefa, fatta dall’Uo

mo-Dio, diftingue le prerogative di Podeſtà da

ta agli Apoſtoli in Perſonali e Reali. Le Per

fonali, egli dice, effere ſtate quelle degli Apo

ftoli, che dovevano eftinguerfi con la morte lo

ro; e confiftevano nell’ effere stati tutti ugual

mente chiamati all’ Apoſtolato da Geſucriſto ,

eccettuato il folo San Mattia ; nell’effere stati

tutti teſtimonj della fua Dottrina, e de fuoi

Miracoli; nel non potere niuno di loro ingan

nare, nè ingannarfi, nell’instruire i Popoli con

Ha penna, e con la voce; e nella commiſſione

di predicare il Vangelo per tutto il Mondo . .

Ma le Reali, che .ே le date a San Pietro

folo

gii ad tuendam unitatem : id est, ut politicorum

verbis res explicetur, status Eccleſiæ eſt Monarchi

cus ex Ariſtocratico regimine temperatus.

Antequam vero au&toritas illa ad regimen per

petuum Eccleſiæ proponatur, diftinguenda funt privi

legia perſonalia Apostolis conceffa, quæ illorum obi

tu extin&ta funt, a poteſtate reali, quæ in fucceffo

res eorum manavit. Hæc privilegia in eo verfaban

tur; quod Apoſtoli a Chriſto ipſo in Collegium al

lećti erant, excepto Matthia, quod testes fuerant

eorum , quæ docuit, & mirabilium rerum , quas pa

travit; quod a Spiritu-Sanćło in veræ fidei profef

fionę eruditi, nec fallere, nec falli poterant in do

eendis hominibus tum verbo, tum ſcripto. Quartam,

, *' quæ
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folo con la Dignità di Primate, e di Capo di

tutti gli altri, come concernenti il governo e

il giovamento perpetuo della Chiefa , dovevano

effere neceffariamente perpetue anch'effe, e tra

mandarfi ai fuoi Succeffori. Ed è queſta una

diftinzione compreſa nelle formole ufate da Ge

fucristo nello fpiegare il fuo Divino difegno, e

la maniera di fondare la fua Chiefa Criſtiana,

quando promife a San Pietro di farnelo Capo

e fondamento, e di volergli conferire tutta la

fua Autorità di governarla, prefenti tutti gli

altri Apostoli fuoi Colleghi, dicendogli: Tu fei

Pietro, e fopra queſta Pietra edificherò la mia Chie

fa, e le porte dell'Inferno non la vinceranno. Ed

io darò a te le Chiavi del Regno Celeſte: e cioc

ebè legherai in terra, farà legato in Gielo; e cioc

cbè fcioglierai in terra, farà fciolto nel Cielo .

Nelle quali parole diftingue due Articoli il fo

prac

quæ adhiberi folet, notam, de prædicando per uni

verfum Orbem Evangelio, inferius difcutiendam re

mitto .

His demptis, reliqua omnis, quæ Apostolis col

lata eſt a Chriſto, aućtoritas, ut penitus neceſſaria

eſt ad Ecclefiæ continuum regimen, ita in ſucceſſo

res Apoſtolorum univerfa pertranfit. Hujus conferen

dæ pollicitatio Christi præceffit, quam deinde ſuo
tempore executio ſubſecuta est. Confilium fuum de

conſtituenda Ecclefia & ejus regimine, quamdiu E:

clefia perfeveraret, aperuit verbis illis notiffimis di

restis ad Petrum : Tu es Petrus, & ſuper hane pe

tram edificabo Eccleſiam meam, Ć” porte inferi nº"

prevalebunt adverſus eam . Tibi dabo claves Rః :
0rHMy

----
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praccitato Pietro de Marca: l’uno della Pode

ſtà , che doveva dare per lo governo della fua

Chiefa, ch’è fignificata dalla futura confegna

zione delle Chiavi ; e l’altro del modo di con

ferirla.

|- E quanto al primo Articolo, fi avvifa, ef

fere indubitabile, che la Podeſtà, la quale do

veva conferirfi, apparteneva a tutti gli Apoſto

li : perocchè , effendo ſtati eletti tutti da Ge

fucristo ad amminiſtrare la Chiefa, era impoffi

bile, che l'Uomo-Dio non avefſe penfato a quel

la parte, che dovevano effi avere in un tale uf

fizio; fecondo l’avvifo de’ Padri antichi, che

cita lo fteffo Scrittore Franceſe, e i quali con

cordevolmente asteverarono, che la foprallegata

promeffa fatta a San Pietro rifguardava tutti

gli Apoſtoli.

Ma quanto al fecondo Articolo, feguendo

la

lorum ; Ć” quodcumque ligaveris fuper terram, ligatums

erit Ć” in celis. Oratio iſta ad Patrum direćła, qua

Eccleſiæ ædificandæ & regendæ Confilium proponi

tur, duos continet articulos: alterum de poteſtate

danda, quæ clavium traditione futura fignificatur ;

alterum de modo illius tradendæ .

Quod ad primum attinet, in dubium vocari non

debet, quin potestas conferenda ad omnes pertineret

Apoſtolos: quoniam cum ad Eccleſiæ administratio

nem felesti fuiffent a Christo, fieri non potest, quin

de illa, quam habituri erant, parte eo in munere,

Dominus cogitaverit; ficut aperte docent Cyprianus,

Hieronymus : Qptatus, Augustinus, & veteres om

nes , qui Pollicitationem Petrofaćłam, omnes APo
QS
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la dottrina degli fteffi Padri , affevera , che la

maggioriffima parte di quella promeffa riſguar

dava San Pietro fopra tutti gli altri Apoſtoli;

perchè l’autorità, che fi diede loro, fu promeſ

fa con parole dirizzate a San Pietro folo, con

le quali fu egli chiamato Pietra, come futuro

fondamento della Chiefa. Nel qual fatto riflet

te, che San Cipriano raffigurò fingolarmente il

miſtero della unità; e che concordemente gli al

tri Padri fi avvifarono, che il difegno di Ge

fucriſto nel parlare a San Pietro fingolarmente,

e nel promettergli quella Autorità, che doveva

avere in comune con gli altri Apoſtoli, foffe

ftato di dimoſtrare la loro unità , che doveva

cominciare da uno folo; e di fignificare a tut

ti gli Apoſtoli, e ai Succeffori loro, che la

fondazione delle Chiefe per le diverſe Regioni

del Mondo, doveffe farfi in modo, che in nul

la

los refpicere affeverant. Quod attinet ad fecundum,

certum eſt ex iiſdem illis au&toribus, magnam hu

jus pollicitationis partem refpicere Petrum præ cete

ris Apoſtolis, ex eo, quod illa, quæ reliquis confer

tur, au&toritas, promittitur verbis ad Petrum dire

&tis, quibus ipſe quoque Petra, ut fundamentum

Ecclèfiae futurum, nuncupatur . In quo fingulariter

unitatis Ecclefiæ myſterium adnotavit Cypriánus,&

alii eum fecuti, hoc nempe fuiſſe confilium Christi

differentis, in adloquendo fingulariter Petro, eique

promittenda , quæ communis illi futura erat cum

Collegis fuis, au&toritate ; ut unitatem ab uno in:

cipientem demonstraret , fcirentque omnes Apoſtoli

& eorum Succeſfores, fic effe fundandam per ತಣ್ಣ
|- 2S** -

*یم"
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la difcordaffe dalla unità, della quale quell’uno

primo era l’origine, la radice, e la prima Pie

tra del fuo fondamento . -

E di fatto, come bene nota lo Scrittore

medefimo, gli fteffi Apoſtoli, nel fondare le Chie

fe per le Provincie toccate a ciaſcuno di loro

er predicarvi il Vangelo, fecondo lo ſpirito

della divina Miffione loro comunicata, feguiro

no l’ordine della primitiva instituzione del go

verno Ecclefiaſtico; proponendo alle da loro fon

date particolari Chiefe delle Provincie, prefate

il modello, che Geſucriſto ne diede in San Pie

tro, fecondo l’efprefſione di Papa San Leone I.

nel terzo de fuoi Sermoni ; e ordinando, fopra

molti Veſcovi di ciaſcuna Provincia, uno di lo

ro, che foffe ſtato Capo e Primate degli altri,

affinchè per lo canale di così fatti Capi e Pri

mati Provinciali, più facilmente, e con mino

re

fas regiones Eccleſiam, ut nihil diſcreparet ab uni

tate; cujus primus ille unus erat origo, radix , &

prima fundamenti petra, quemadmodum rećte ob

fervavit Optatus Milevitanus .

Quod promiferat Chriſtus apud Matteum , fe

fa&turum aliquando, partim patefecit, antequam ex

cederet è vivis, data eximia illa Euchariftiæ confi

ciendæ Apoſtolis omnibus potestate. Poſt refurrećtio

nem vero, plenam Apoſtolicam au&toritatem Colle

gio Apoſtolorum contulit , fervato eodem difcrimine,

quod in pollicitatione adnotavimus. Poſtquam in eos

infufflaffet, formula folemni ufus, dixit : Accipite

Spiritum-Sanctum. Sicut miſit me vivens Pater, ita

<? egº mitto vos. Euntes in univerfum mundum, præ
dicate

*.
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re confufione, aveffe potuto arrivare alla noti

zia della Sede Apostolica di San Pietro lo sta

to delle loro Chiefe, e queſte riceverne i prov

vedimenti della fua cura.

In fomma, quantunque la Podestà di go

vernare la Chiefa, data direttamente al folo San

Pietro nel Capitolo fedicefimo del Vangelo di

San Matteo, e nel ventunefimo di quello di

San Giovanni, convengano gli antichi Padri ,

che foffe stata comunicata eziandio agli altri

Apoſtoli ; ai quali fi ha nel Capitolo ventotte

fimo dello fteffo Evangelio di San Matreo, nel

fedicefimo di quello di San Marco, e nel venrefi

mo di quello di San Giovanni, che foffe ſtara

conferita effettivamente; e i quali in fatti l’u

farono mentre viffero, febbene non l’aveffero

ricevuta per tramandarla ai Succeſſori loro, co

me San Pietro, che doveva confervare perpe

tu3«

LA. |

dicate Evangelium omni creature. Quorum remiferitis

peccata, remiſſa funt ; Ć” quorum retinueritis, reten

ta funt . Quibus verbis continetur univerfa au&toritas,

neceffaria ad regendam Ecclefiam, quæ ad Epifcopos

Apoſtolorum Succeſfores manavit, jus docendi Evan

gelium , adminiſtrandi baptifmum, & in eo confi

gnandi ad dandum Spiritum-San&tum , ( quæ duo

conjungi debebant, ut difcimus ex A&tis) jus ligan

di, five retinendi peccata, id est , cenfuris adverfus

reos utendi, poteſtas quoque folvendi , tum a cen

furis ipfis, tum a peccatis, & poſtremo au&toritas

mittendi alios ad idem ministerium implendum ,

quemadmodum Christus miffus fuerat a Patre, cum

eadem fubſtituendi poteſtate : in quo confiftit*驚
a
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tuamemte nella fua Sede il miſtero della Eccle

fiaſtica unità, derivante da uno folo: nondime

no, conchiude l’Arciveſcovo di Parigi la fe

conda delle due fue Differtazioni fopraceitate, do

ve tratta della forma del governo inſtituito da

Gefucriſto nella fua Chiefa, epilogando tutte le

fue precedenti rifleffioni, che l’aveffero ricevu

ta, per ufarla nella comunione e nella unione

di quel primo Apoſtolo , fopra il quale aveva

promeffo di fondarla, al quale difegnato aveva

di confegnare le chiavi del Regno celeste, e al

quale commife la cura di pafcere la fua greggia.

Ciocchè dice , importare, che il Veſcovado, del

cui Ministerio è l’ufo delle Chiavi , e l’uffizio

di pafcere il Popolo Criſtiano, abbia tratto il

principio da San Pietro; al quale ne fu promef

fa, e fpecificata l’inftiruzione, e dal quale de

rivò agli altri Apoſtoli, la cui Podeſtà uguale

CO«

*

dinationis. Attamen noluit Dominus Petrum præ

termittere, quin eum quoque folum alloqueretur in

executione promiffi, quod ad eum folum direćtum

fuerat. Quare Chriſtus, triplici interrogatione Pe

trum provocatum , an fe amaret, ter pafcendi oves

& agnos fuos poteſtate ornavit. Non dubitant ve

teres, quin hæc pafcendi gregem au&toritas, quæ o

mnia regiminis Epifcopalis munia uno verbo com

plećłitur, verbis quoque illis, cum Apoſtolis com

municata fuerit, ſed ita, ut mysterium unitatis ab

uno profećłæ , confervaretur, ut fuperius monuimus,

Hoc fignificare voluit Innocentius I, cum ait, Epi

ſcopatum exordium fumpfiffe a Petro : & poſt eum
Leo primus : quoniam ejus inſtitutio Promiಣ್ಣ fuit

'gtrQ
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*

cominciò da quel primo tra loro, che, stando

effi tutti prefenti, la ricevette fingolarmente ,

con fignificazione della unità della Chiefa, e

con intenzione d'impedirne gli fcifmi: e comin

ciò in maniera, che, fe gli eſentava dalla giu

diziaria di San Pietro, ciò naſceva, perchè ,

non potendo effi correre il menomo. pericolo di

errore, o di fcifma, inſtrutti dall’Uomo - Dio,

e illuſtrati dallo Spirito-Santo, nè anche pote

va in effi aver luogo alcuna cenfura : ma tan

to bene erano tutti obbligati a fuggettare alla

Ecclefiaſtica unità, e ad aggiugnere al Primato

di San Pietro le Chiefe, ch’effi fondavano, per

chè non foffero divenute fcifmatiche .

E con questa legge , che San Pietro aveſ.

fe prefeduto alla Ecclefiaſtica unità, con la qua.

le gli Apoſtoli ufarono la uguale Podeſtà di fon

dare e di governare la Chieſa, ricevuta imme

diata

Petro , & eo paƐto ad ceteros Apostolos manavit .

Pari quidem præditi erant confortio honoris & po

teſtatis cum Petro; fed hæc initium fumit a Petro,

ut unitas Ecclefiæ demonſtretur , ficut loquitur Cy

prianus; & ut capite conſtituto, fchifmatis tollatur

occafio, quemadmodum loquitur Hieronymus. Qua

re, ficut in Apoſtolos nullum cadere poterat erroris

aut Schifmatis periculum, atque adeo nullæ contra

illos cenfuræ locum habere poterant, nulla quoque

Petro in illos competebat judiciaria au&toritas. A

illud folum tenebantur, ut quas fundabant Ecclefias,

fubjicerent unitati, & Petri Primatiæ adjungerent ,

ne alioqui fchifmaticæ effent, ut monuit Optatus ·

Hic quæri poteſt, an faltem in mittendis Apº

stolis -

:
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;

diatamente da Geſucriſto, con un Privilegio per

fonale, ed eftinguibile con la loro morte, infe

rifce dal fin quì detto il prenotato Arciveſcovo,

che fi debba governare da tutti i Veſcovi fuc

ceduti alla loro Apoſtolica cura . Imperocchè ,

non effendo credibile, che dopo la morte degli

Apoſtoli, aveffe dovuto fovverterfi la forma di

governo dara una volta dall’Uomo - Dio alla

Chiefa, e foſtituirnele un altra; fe anzi quella

prima, che doveva effere perpetua, come il Pri

mato di San Pietro, che fu un Privilegio rea

le , e comunicabile ai Succeffori fuoi , non era

neceffaria ne tempi Apoſtolici, fe non se per

chè importava appunto instituirne una, che a

veffe dovuto tenerfi in perpetuo: era quindi for

za, che trai Veſcovi foſtituiti dagli Apoſtoli in

luogo loro, fi foffe mantenuta in vigore la ftef

fa forma di amminiſtrazione, e di governo, im

Part.II. Q. por

ftolis jus aliquod , ex vi Primatus, Petro compete

ret. Quod in eam incidit difcuffionem , quam nos

faćłuros monuimus, an jus per univerfum Orbem

prædicandi, quod Apoſtolis collatum fuit, fit privi

legium perfonale, an vero fit poteſtas realis. Omni

bus perfuafum video, hanc poteſtatem in Petro fuif

fe ordinariam , quæ tranfeat in Succeſfores; in aliis

vero Apoſtolis fuiffe extraordinariam, five delegatam,

quæ morte illorum extin&ta fuerit ....

Sed, ut ad primum Confilium Chriſti in Ec

cleſiæ regimine inſtituendo redeamus, ex fuperius

dićtis patet, collatam Collegio Apoſtolorum regen

di au&toritatem, ea lege, ut Petrus præeffet Eccle

fiæ unitati, eamque custodiret. Defunctis autem A

po
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la unità . E che , effendo ftato San Pietro co

ftituito da Gefucriſto Pierra e Capo della uni

tà Ecclefiaſtica, i Succeffori nella fua Cattedra,

la quale è la Romana , affumano la medefima

Dignità e autorità di Capi : e confeguentemen

re, che ne Romani Pontefici fia perpetuato il

Primato del governo Ecclefiaſtico, inſtituito da

Gefucriſto, per potere, e dovere, per forza del

loro uffizio, e della loro conferita Podeſtà , di

fendere la Unità; inſtruire gl’ ignoranti, legare

i contumaci, e fulminargli con le Cenfure, di

qualunque ſtato e condizione, Cherici, o Laici,

che foffero. Q. 2 Se

gimine a Chrifto conftitutum. Quare poterit ille ex

officio, & vi poteſtatis fibi collatæ, unitatem tue

ri ; erudiendo ignaros, & contumaces ligando, five

cenfuris percellendo, cujufcumque fint conditionis ,

five Epifcopi & Clerici, five laici ....

Auguſtinus ait, Petrum Eccleſiæ perfonam re

præfemtaffe, quando illi datæ funt Claves, quæ tunc

funt datæ Eccleſiæ . Cajetanus & alii ajunt datas

Eccleſiæ, id eft, in Eccleſiæ utilitatem, quæ expli

catio eft frigida . Gerfon ait, datas Eccleſiæ fonta

liter, ut Eccleſia eas deinde daret Petro, & reli

quis: quæ falfa, quia poteſtas fpiritualis data eft

tantum miniſtris principaliter ..... Mihi videtur da

tam Petro poteftatem, quia repræſentabat Eccleſiam

ob primatum inter Difcipulos, inquit Auguftinus :

datam ergo Eccleſiæ, id eft, corpori myftico Chri

fti , quod conftat ex Epifcopis & plebe fideli . Ec

clefia eſt plebs Sacerdoti adunata, inquit Cyprianus.

Data eft ergo poteftas Petro principaliter, & in eo

omnibus Apoſtolis & Epifcopis in perpetuum, ut

eam in Eccleſiæ unitate exerceant; extra quam u
- - Ill
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le , e comunicabile ai fuoi Succeffori, foffe fta

to dato a San Pietro da Geſucriſto in premio

della chiara confeffione, che primo fece del fuo

fantiffimo Nome, e della gloria della fua Di

vinità : fe, dopo così fatta confeffione, gli mu

tò il fuo nome di Simone, e lo chiamò Pietro,

dal nome appellativo attribuito alla Divina Per

fona fua, che nelle Sacre Scritture, come a Fon

datore e fondamento infieme infieme della Chiefa,

è chiamato Pietra angolare, fopra la quale dove

va edificarfi: per fignificare di farlo compagno

e principale efecutore della fabbrica di quell’e

Q 3 difizio,

his verbis : Tu es Petrus, fubjungit, Ć” fuper hanc

Petram ædificabo Eccleſiam meam : id eft, te præci

puum Ecclefiæ ædificandæ fundamentum adfcifcam;

tibi , ut præcipuæ , poft petram Chriſtum, petræ

Ecclefia innitetur. Quod ab ejus foliditate recedet,

corruet ædificium : nec poterit primariæ & angulari

Chrifti petræ conjungi , quod nexum non fuerit cum

fecunda illa petra , quæ toti ædificio, velut funda

mentum proximum a Chriſto, fubſternitur . . . . .

Super hanc Petram ædificabo Eccleſiam meam, Ć”

porte inferi non prævalebunt adverfus eam . Certum

quidem eft, primis verbis fignificari, Evangelii mi

nifterium, five Cathedram , principaliter in Petro

collocandam ; & ultimis, Eccleſiam, non effe vin

cendam ab hæreticis & fchifmaticis ; quæ funt præ

cipuæ inferorum portæ, five aditus ad certam dan

nationem . . . . Unde fequitur, infallibilem effe Ec

clefiam in oppugnandis hærefibus, earumque facri

legis erroribus refellendis, & cum au&toritate plenif

fima atque certiffima damnandis . . . . . . Ut finguli

fideles fuņt templum five Domus Dei, fic Templum

quo
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difizio, ch’Egli doveva fondare, comunicando

gli eziandio la propria fiabilità di fondamento.

Dimanierachè fopra di lui, come fopra una Pie

tra principale , dopo Gesucriſto, aveffe dovuto

fostenerfi la Chieſa; per dovere irreparabilmen

te cadere ogni altro edifizio, che non fi fon

daffe

quoque erit coetus fidelium , qui dicitur Eccleſia Dei

viventis : quæ quidem Eccleſia vice columnæ & ba

fis fuftentat veritatem , ut partem fuperam ædificii.

Etenim ab Eccleſia Chrifti veritas abeſſe non poteft,

nec a fidelium cordibus, nec ab ore paftorum, qui

foli jus habent a Chriſto gentes docendi. Univerfi

ergo primarii paftores verbis & re conjun&ti, qui Ec

cleſiam univerfalem repræſentant in au&toritate ma'

gifterii , ab hærefibus expugnari non poffunt , ea

conditione adjećła, quam exhibet hic locus Evan

gelii, fi fint ædificati fupra petram, fupra Cathe

dram Petri. Portæ itaque inferi non prævalebunt

adverſus Ecclefiam Chrifti, ædificatam nempe ſupra

petram. In communione ergo iſtius Cathedræ, &

cum præcipua, illius au&toritate & firmitate , tra

&tanda funt illa omnia , quæ Eccleſiæ unitatem aut

retinere, aut infringere poffunt; tuncque certæ at

que omnino indubitatæ erunt rerum controverfarum

deciſiones. Cujus rei exemplum habemus illuftrein

difputatione illa de ritibus legalibus, an fcilicet Gen

tiles recenter ad fidem converfi, eorum obſervatio

ni fubjiciendi effent. Quæ controverfia Antiochiæ

nata, a Chriſtianis per Paulum & Barnabam Hie

roſolymam delata eft ad Petrum & Jocabum Apoſto:

los ea in urbe degentes. Quid vero Petrus loci fui

& officii memor tunc egerit, docent A&ta . Con

ventum Apoſtolorum & Præsbyterorum, id eft,E

piſcoporum cogit ; de negotio controverfo tehtಣ್ಣ
ձClt;
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daffe fopra la fua folidità; e per non potere ef

fere unito alla primaria ed angolare Pietra ch’

è Geſucriſto, chi non foffe unito a quella fecon

da, che fu da Lui medefimo fortopoſta per ba

fe di tutto l’edifizio Eccleſiaſtico .

Dimoſtrata ora vera la foprallegata defini

zione della Chiefa Criſtiana, che /ia tutto il Po

polo unito e comunicante col ſommo ſacerdote fuo

Pastore ; e non già il folo Popolo, che fi pro

pone di venerare e di fervire Dio fecondo la dot

trina infegnata da Geſucrifio ; come anfaneggia

l’Anonimo Riflefſivo e Riformatore alla faccia

Q 4 2O7.

facit; primam fententiam dicit, rem definiendo ,

ut folebat Imperator in Senatu ; quam Jacobus fe

quitur, exceptione aliqua addita ; & de omnium fuf

fragio decretum conditur, ex fententia Spiritus-San

&ti mentes fuffragatorum illuftrantis. Illius quippe

auxilia paftores non deſtituunt, qui a Petræ folidi

tate non recedunt. \

Ex hac, quam explicuimus, definitione manat

alia non minus certa, nempe penes lllas Eccleſias

non effe indubitata Spiritus San&tí præfidia in diri

mendis de fide controverfiis, quæ alienæ funt a com

munione Petri . Propterea fequitur, plurium Eccle

fiarum infauſtam fciffionem, quæ lugendo ſchifma

te vel impia hærefi, corpus Eccleſiæ univerfalis di

vidit, non impedire, quin illæ, quæ fuperfunt, con

jun&łæ cum Perra, corpus univerfum repræfentent,

& abfque fufpicione erroris fidem tueri decretis fuis

una cum Petri Cathedra firmiter & infallibiliter pof

fint ; cum Eccleſia fupra Petrum ædificata, promif

fionibus Chriſti nitatur ad vincendas portas inferi .

Petr, de Marca de Diſcrim. Clericor, & laicor, cap.3.
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207. delle fue bestiali Riflestioni, per inferirne

le tante falfe confeguenze , che dovevano deri

vare naturalmente dal fuo Principio falfiffimo:

oltre a quella contraria alle da me finora alle

gate difpofizioni di Geſucriſto, conformiffime

all’ antica Tradizione di tutti i Santi Padri ,

ch’egli temerariamente, dallo steffo falfo prin

cipio, deduce nel Capitolo primo della fcelera

tamente propoſta Riforma d'Italia; dove, non

penfando a ciò, che doveva al fuo folito fcrivere

a catafafcio nel Capitolo terzo della medefima

Riforma, per dimoſtrare neceffaria la numerofi

tà e la potenza del Clero, che poteffe opporfi

allo Sovrana Autorità de’ Principi, con le fe

guenti parole: In quelli Stati , ove comanda un

Principe folo, neceſſario è aſſolutamente, che il Cle

ro abbia della grandezza, e della potenza, accioc

chè effo inſieme con la nobiltà, e con gli altri Cor

pi Politici del Principato, ferva per effere de

poſitario, e cuſtode delle Leggi fondamentali del

Paeſe. Senza queſte Leggi, la volontà del Prin

pe farà iſtantanea e capriccioſa ; e niuna cofa vi

avrà, che poſſa effere tenuta come fiffa e ſicura :

il che altro non è, cbe un puro diſpotiſmo, ed un

governo alla condizione , e volontà degli Uomini

affatto oppofio . . . Se il Corpo della Nobiltà fof.

fe da per se grande e potente, e che della grazia

del Monarca non aveſſe troppo gran bifogno, e non

giaceſſe cotanto nel fondo della ignoranza fommer

fo, come ordinariamente da per tutto è folito, po

trebbeſi per avventura fare fenza il Clero, & in

tał cafo grandiſſimo vantaggio ne potrebbe allo Sta

f9
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to venire . Ma la bifogna cammina tutt'altramen

te. Laonde baffi bifogno del Clero, che conoſce le

Leggi, che sa metterle in vifta , e che ha corag

gio di preſentarle davanti agli occhi del Monarca,

percbè è ſicuro di non avere per una tale impreſa

niente da perdere..., fi è ſtudiato d’infidiare la

Pietà degli fteffi Principi Cattolici , attribuen

do loro , negli affari della. Religione, commeffi

da Dio al Sacerdozio, quella libertà di diſpor

ne, e di regolargli, che gli ha difdetta nel go

verno temporale dello Stato, così fcrivendo ſpar

famente nel primo ſopraccitato Capitolo . . . .

Il Papa non è di ragione , che il Veſcovo di Ro

ma, e come tale, egli è il primo de Veſcovi Cri

ftiani, e Cattolici. Egli non è adunque nè Vefco

vo univerfale , nè Legislatore generale, nè Giudi

ce Supremo del reſto della Chiefa Cattolica . . . .

Avanti che i Papi foſſero Sovrani di Roma, e di

tutto lo Stato Romano , effi non fi fognavano di

venire in campo con quelle preten/ioni , con le qua

li fono poi venuti cotanto innanzi. I loro Regola

menti non fi eftendevano fuori della loro Dioceſi ;

e fe gli altri Veſcovi gli adottavano nelle loro

Diocefi, e fe ne fervivano anch'effi, ciò feguiva

a motivo della faviezza, ond eran talvolta ripie

me le difpofizioni de Papi . Era dunque il merito

di quelle Ordinazioni , e non già alcuna „Autorità

del Pontefice, che le faceva da altri Veſcovi rice

vere ed imitare. Ogni Veſcovo governava le fue

pecore, come egli giudicava effere più a propofito

nelle circoſtanze del tempo e del luogo fuo: e niun

Veſcovo dubitava, che qualche cofa gli poteſſe man

Çጨ¥¢
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care riſpetto alla facoltà di legare, e di feiogliere,

che Geſucrifio ba confidata all'ufficio Veſcovile . In

que primi tempi nium cafo era riſervato al Papa,

niuna Caufa andava in appellazione a Roma . . ..

In una parola , il Papa non era il Monarca della

Chiefa , ma egli era folamente il primo di quelli,

ai quali Geſucriſto ha detto: Tutto quello, cbe vai

legherete, farà legato, e tutto quello, che voi feio

glierete, farà feiolto. All’incontro i Principi fono

fempre ſtati i primi Padri, e i primi Paflori dei

loro Popoli, e niuna Religione vi fu, mè vi può

effere giammai, cbe gli diſpenfi da una sì fatta

obbligazione, o che poſſa loro torre queſto natura

le diritto . . . . . Gli affari della Religione fono

per tanto ancora affari dello Stato. E però è ne

ceffaria cofa, che fomiglianti affari non fi piglinº

per le mani , fenza il confenſo del Principe, che

non fi tattino fenza la fua participazione, e che

non fi concludano fenza la fua approvazione.....

Vuol/i per tanto, prima di tutto, non lafciarfi fcap

pare di mano veruna occaſione, e dar di piglio ad

ogni mezzo, di potere rifpignere dentro ai confini

dello ſtato Romano l’autorità , fia la Eccleſiafiica,

fia la temporale del Papa : le quali bestialiffime

afferzioni , quanto all’Autorità Ecclefiaſtica e

Spirituale, che la temporale fuori del fuo Sta

to non gli compete , nè la pretende, fono fmen

tite dall’ Evangelio, dalla Tradizione de’ Padri,

e dalla contraria ſoprallegata pratica de primi

cinque Secoli della Chieſa : dimostrata vera ,

ridico, la Definizione di queſta, che fia il Po

polo Criſtiano unito e comunicante col ſommo Sa

- - cerdote
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cerdote fuo, e non già il folo Popolo, in quan

to fi è propofio di venerare, e di fervire comu

nemente Dio, fecondo la Dottrina infegnata de

Geſucrifio, ad intendimento di guadagnarfi la fpi

rituale ed eterna falute, come anfaneggia queſto

Anonimo Ciarlatano; mi farà facile ora il di

moſtrare , per oppofizione alle tratte dalla fua

falfiffima , più fode le confeguenze derivanti

dalla veriffima mia. -

Egli, appena fatta la viziofa Definizione

foprallegata, volendo introdurfi a trarne le fue

confeguenze, che dovevano derivare corrorte da

un Principio corrotriffimo ; fi c’ introduce pa

rafrafando da prima il Capitolo terzo della pri

ma Parte di una Opericciuola pubblicata in

Franceſe l’Anno 1766. in Ansterdam, che trat

ta Dell’ « Autorità del Clero, e della Podeſtà del

Magiſtrato Politico ſopra l’eſercizio delle funzioni

del Miniſtero Eccleſiaſtico, il cui Autore Anoni

mo fi qualifica Avvocato del Parlamento, fen

za ſpiegare fe di Parigi, o d'Inghilterra. E da

codeſta Opericciuola, capovolta dall' Anonimo

Riflefſivo e Riformatore, che ha dovuto lunga

mente fpafimare di divenire Autore, per fare la

fua figura, quantunque trifta nel mondo, ha e

gli rubato di pefo le fteffe citazioni , che alle

ga, ſenza averfi fatto nè meno fcrupolo di ri

fcontrarle con gli originali, che non ha letti -

Diftingue egli dunque da prima, col prenotaro

Autore, il Criſtiano in Cittadino nella Socie

và Civile , e in pellegrino nella Chiefa , o fia

nella Società Spirituale : e parafrafando i due

primi
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primi Capitoli della Opericciuola fopraccitata,

accenna i fini e gli obbietti di entrambe le So

cietà; in che fare è egli ito ciecamente dietro

al fuo ugualmente imbeſtiato Prototipo, il qua

le, volendo provare la notiffima verità, che gli

Uomini fieno paffaggieri in queſto mondo, co

me mortali, fi aveva data la pena di fquader

nare tutta la Concordanza della Sacra Bibbia

in cerca delle Voci Peregrinus, Peregrinari, Pe

regrinatio, per inzepparci eziandio quel paffo di

San Paolo nel Capitolo ottavo della fua fecon

da Epiſtola alla Chiefa di Corinto, dove dice

va del fuo Diſcepolo Tito, che gli era ſtato af.

fegnato dalle Chiefe compagno degli Apoſtolici

fuoi viaggi nella Evangelica predicazione; folo

perchè ha trovato, che in Latino, quel viaggia

re di San Paolo in compagnia di Tiro, è ſpie

gato con la voce di Peregrinaggio : Ordinatus

eft ab Eccleſiis comes peregrinationis noſire ; che

ha voluto anch’egli allegare alla faccia 209 ,

delle fue arcicotali Riflefſioni .

Io nè voglio, nè debbo contraftargli quan

to egli ha copiato, e tratto in Italiano dallo

Scrittore fopraccitato, dalla fine della faccia 207.

fino a tutta la 2 13 , dove, con una ricadiofif

fima tiritera, ha creduto neceffario ſpiegare, che

il fine dell’Uomo Cristiano fia di procurarfi la

falute eterna; e che quello del Cittadino, fia

di avere i comodi , e anche i quali che fieno

Diritti temporali, che gli comperano, fecondo

la ſua condizione, con la ficurezza di confer

vargli ; ciocchè , aggiugne , che fi ottenga ॥
2
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la Società Civile dal Cittadino, folo che gli

altri Concittadini fieno contenuti efternamente,

dalla minaccia della pena, ne’ loro doveri, per

non attentare l’uno fopra quelli dell’ altro, a

perturbamento della pace e della concordia co

mune : laddove nella Società Eccleſiaſtica e Cri

ftiana, non bafta, che l’uomo operi efterna

mente per lo timore di qualunque pena; ma è

forza, che le fue azioni fieno animate dalla in

tenzione di piacere a Dio, e di conformarfi per

amore ai dettami delle fue fantiffime Leggi ,

per poter effere meritorie della vita eterna; ch’

è una mercede proveniente dalla Mifericordia

del Divino Legislatore, che ſtando da pertutto

preſente, e penetrando con gli fuoi ſguardi il

fondo del noſtro cuore, non può ingannarfi , nè

effere ingannato dalle apparenze . Tutto ciò ,

ch’egli non ha fcritto, ma trafcritto, con i fuoi

perpetui andirivieni , e con le tante nojofe in

volture, che ha ufate, è veriffimo, nè patifce

replica alcuna : ma non così le confeguenze cor

rorte, che ne deduce ; e le quali dovevano de

rivare tali dalla impeticແa fua Difinizione del

la Chiefa. - |- ſ

Egli inferiſce, dalle due arcivere Propofi

zioni foprannotate, una ferie di Maffime per

nizioßffime, con le quali fi è ſtudiato di pro

muovere la impunità della irreligione, e del

la licenza del vivere, abuſando, o feguendo

l’ abufione fatta dallo Scrittore in Francefe fo

praccitato a facce 62. 67. e I 19, , della prima

Par
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Parte del fuo Trattato dell' Autorità del Cle

ro ec. di alcuni Paffi della Scrittura , e di San

Giancrifostomo, per provare, che la Chiefa non

abbia il Jus terrendi , per contenere i Criſtiani

ne loro profeffati doveri: ch' è la prima delle

viziofe confeguenze da lui inferite daile Propo

fizioni foprannotate .

Queſta Maffima, fmentita dalla primitiva

Diſciplina de tempi Apostolici, e dalla tenuta

dopo gli Apoſtoli ne primi Secoli della Chie

fa, ne' quali fi fecero i notiffimi Canoni Pe

nitenziali per tutti i delitti; tra quali fono ce

lebri quelli di San Pietro Alefandrino, del Con

cilio Ancirano, di San Gregorio Taumaturgo,

di San Bafilio, e di altri Concilj e Santi Pa

dri, ordinanti lunghiffime penitenze per gl’ in.

cesti, per gli adulterj, per gli omicidj, per gli

aborti, per i fortilegj, per l’ apostafia, e per

ogni genere di misfatti , nelle quattro allo

ra ufate Stazioni , prima di effere ammeffi al

la participazione de divini Misterj; e quella

gradazione di distrettezza in fomma, che fi pra

ticava contra i peccatori, fino a che foffero di

venuti contumaci, quale ci è defcritta da Ter

tulliano nel Capitolo trentefimo nono del fuo

Apologetico, con le feguenti parole: Diſcipli

nam præceptorum inculcationibus denſamus. Ibide"

etiam exhortationes, cafligationes , & cenſura di

vina . Nam & judicatur magno cum pondere, ut

apud certos de Dei confpestiu , fummumque futurº

judicii præjudicium eſt, fi quis ita deliquerit ; "

a communicatione Orationis, & Conventus, (? "
፳፻፺፱፻፶
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zmnis fantii Commercii relegetur . Preſident proba

ti quique ſeniores ..... queſta Maffima, torno a

dire, così fmentita , è una derivazione del pret

to Epicureiſmo fparfo ne’ loro Libri da tutti i

Trattatori delle Leggi Naturali, e maffime dai

Proteſtanti, che fopralloda l’ Anonimo Rifleffi

vo nel Capitolo fedicefimo della fua Riforma

alla faccia 569, e altrove ; e che ciecamente fo

no ſtati feguiti nel loro errore da alcuni inge

gni Italiani di folo nome Cattolici: i quali tut

ti, fcordatifi di avere preambolato fopra la nor

ma delle Azioni Umane, e detto, effere la Vo

lontà di Dio, comunicataci per mezzo della Ra

gione; per lo cui mezzo, avendoci data ezian

dio l’ idea dell’ Ordine delle Cofe , fecondo il

quale ci foffe convenuto operare, e la cognizione

infieme infieme della fua Sovranità, ci ha voluto

internamente, ed efternamente obbligare a ben fa

re, così per amore della virtù, e per abbomi

nazione del vizio, che fono , la prima confor

me, e il fecondo diſtruttivo dell’ Ordine ; co

me per timore d’ incorrere, con la fua diſgra

zia, le pene dovute ai trafgreffori dell’Ordine,

e della fua Divina Volontà, che lo feguiamo:

e fcordatifi ancora di avere dichiarata imperfet

ta l’interna obbligazione, come inefficace a far

loci feguire, tutto che condizionato a farci go

dere la temporale felicità, quando lo feguiamo;

e di avere perciò fentenziato , effere neceffaria

l'efterna, confiftente nella minaccia della pena,

a chi trafgredifce, e nella promeffa del premio

a chi
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a chi fegue la ſua Volontà, manifeſtataci nell’

Ordine naturale, ch’egli ha voluto dare alle

cofe ; e che , appunto perchè lo hanno ricevuto

da lui , è difefo dalla ſua proibizione di pertur

barlo, e dal precetto di mantenerlo, in che fi

avvisò Santo Agoſtino , che confifteffe la Leg

ge eterna dettataci dalla Ragione, ch’è una par

ticipazione della Divina, quale la definì il foprac

citato Santo Agoſtino nel Capitolo ventefimo fet

timo del ventiduefimo Libro contra Faufto , di

cendo: Lex æterna eſt Ratio divina, vel volun

tas Dei, ordinem naturalem confervari jubens, per

turbari vetans: quando poi paffano a diftingue

re gli uffizj , con la cui pratica dobbiamo man

tenere l’Ordine dato da Dio alla confervazione

del genere Umano; che, avendolo creato focia

bile , fono quelli della Umanità , e della bene

ficenza, ſenza l’ufo de' quali non fi provoca la

reciprocazione degli fteffi uffizj, con la quale la

Umana Società fi mantiene; come fe non foffe vo

lontà di Dio, che fi praticaffero, fentenziano,

che non fiamo perfettamente obbligati ad ufargli

fcambievolmente; e così distruggono la prima

parte della Legge eterna, volente, che fi man

tenga il naturale Ordine delle cofe : e appena

riconofcono la obbligazione efterna piuttoſto Ci

vile, che Naturale, negli Atti foli perturbanti

l'Ordine prenotato, che fono quelli, con i qua

li fi offende nella vita , nella roba, o nell’ o

nore, chi fi dovrebbe giovare.

Ed è queſto un vizio notato da un altro

- Scrit
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della Natura, e delle Regole obbligatorie , che

comprendono : e lo dimoſtra con i fenfi di So

crate, riferitici da Xenofonte ne Libri, in cui

ne deſcrive i Detti, ed i Fatti, nel quarto de'

quali gli fa dire: Eſſervi certe Leggi non mai

fcritte, che non pertanto fono il fondamento di tut

te le Leggi : le quali Leggi , che non fi banno

feritte, gli fa foggiugnere, dopo alcune riflef,

fioni fopra la loro origine, che non poterono far

le gli Uomini, percbè non banno potuto giammai

unirſi in un mede/imo luogo , nè tutti banno uno

Jłeffº linguaggio : facendogli da ciò inferire in

fine : Che Dio aveſſe date agli Uomini sà fatte

Leggi . Ma ciocchè di feguente riferiſce Xeno

fonte, che aveffe continuato a dire Socrate fo

pra l’impoffibilità di trafgredire impunemente

fimiglianti Leggi univerfali, e fopra le inevita

bili pene anneffe ai peccati, che fi commetto

IlÒ

voir, que la Sanction proprement dite des Loix de

la Nature, revoquée en doute par quelques Aute

urs anciens & modernes , & fur laquelle la plûpart

de ceux , qui ont écrit fur le Droit Naturel, fans

en excepter Puffendorf lui-même, fe font extreme

ment referrés ; que cette Sanction , dis-je , a été re

gardée comme incontestable par le Moraliste d' A

thenes. Une decouverte auffi importante, faite par

un homme qui venoit de crêer, pour ainfi dire , la

bènne： ne peut être que tres-glorieufe pour

lui , & fait un honneur infini à sa fagacitè. Et ce

la d'autant plus , que tant de Sçavans qui ont tra

vaillé en grand nombre , long-tems aprés lui, & a

vec beaucoup plus de méthode fur la même matie

. " re;



‘R I F L E S S I O N I &ş. 259

no contra i loro divini dettami, riflette bene

il ſopraccitato Storico dell’ antichità del Natu

rale Diritto, che fia una dimoſtrazione della

Scienza, ch’egli ebbe degl’immutabili fuoi Prin

cipj; e della perfuaſione, o credenza, nella qua

le viveva quel Filofofo Ateniefe dello ſtanzia

mento, o fia Fanzione delle Leggi della Natura;

a confufione di pochi Scrittori antichi, e della

maggior parte de Moderni, non eccettuato lo

fteffo Pufendorf, che o non l’hanno creduta, o

non l’ hanno faputo fcoprire, non oftante l’aju

to delle fcoverte fattene dagli antichi; o non

l’hanno ſtimata neceffaria nella condotta della

prefente vita . . . . * -

Intanto, fenza la credenza e la perfuafio

ne di una stanzione eterna, cadrebbe ficuriffima

mente ogni Siſtema di Diritto Naturale, e ri

marrebbero prive di ogni Autorità le facrofante

R 2. Leg

re; & qui, par confequent ont pû faire ufage de

fes lumieres ; ne fe font pas feulement, malgrè tous

ces avantages, apperçu de la neceffité d’admettre

& d' infifter fur une telle Sanction ; fans laquelle ce

pendant le Systeme du Droit Naturel reſteroit cer

tainement imparfait, & l' autorité des Loix de la

Nature fe trouveroit immanquablement tré-affoiblie.

Car au bout du compte, fi les grandes efpérances

& les juſtes craintes qu’on doit avoir pour un état

futur, felon, qu’on aura, ou obſervé, ou violé les

Loix Naturelles, ne concourroient pas à bien éta

blir leur autoritè, qui eft-ce qui determineroit un

Etre raiſonnable, qui ne peut agir fans un motif

ſuffifant & applicable à ſon effence, à renoncer à

*11
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Leggi della Natura: perocchè, come continua

giudizioſamente a riflettere lo fteffo Autore del

la Storia di così fatto Diritto, quando non con

corrano a fermare la loro Autorità le grandi

fperanze, e i giuſti timori, che fi debbono a

vere de' premj, e delle pene della futura vita;

ed io aggiungo anche della prefente, dove gli

fteffi Filoſofi Gentili credettero, che Dio foglia

premiare, e punire ; non vi ha cofa, la quale

poffa indurre un Ente ragionevole, che non può

operare fenza un motivo fufficiente e adattabile

alla ſua Effenza, a rinunziare un fuo vantaggio

reale, per lo meglio della Società, o a facrifi

care un bene preſente di qualunque natura, o

eſtimazione, che foffe, alla confervazione del

Diritto e della giuſtizia, folamente perchè gli

detraffe la fua Ragione, tal effere il fuo dove.

re . Che è più giuſto, e più conforme alla na

|- tu[3

un feul avantage réel pour le bonheur de la Socie

té, ou à facrifier un bien prefent quelconque au

mantien du droit & de la juſtice, fimplement par

ce que fa raiſon lui dit, que c'est fon devoir ? N'est

il pas bien plus juſte & plus conforme à la Nature

des chofes de croire que le Legislateur univerſel,

tout fage & tout bon, a voulu nous attacher à la

pratique de nos devoirs par les liens les plus forts

盟 il a été poſſible, afin que tout homme qui vou

roit fe prêter à écouter la voix de fa raifon, ſe

trouvât conflamment dans une neceffité morale d'y

fatisfaire ?!. C'est une verité fans replique, qu'un

Etre intelligent ne peut être obligé que par un prim

sipe raiſonnable de conduite. Or, fi cela eft On।
|
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tura delle cofe, il credere, che l’Univerfale Le

islatore Ottimo e Sapientiffimo, abbia volutó

obbligarci alla pratica de noſtri doveri con i

legami più forti, che foffe ſtato poffibile; af

finchè ogni Uomo, che voleffe udire la voce

della fua Ragione, fi trovaffe coſtantemente in

una neceſſità morale di adempiergli. L’ Uomo

è un Ente dotato d’Intelligenza, e come tale,

non può effere obbligato, che per un principio

ragionevole di condotta : e da queſta verità, ir

refragabile, ne inferiſce lo Storico del Diritto

Naturale nel Paffo, che ne fto parafrafando ,

non effervi motivo più forte ad indurre l’uomo

a bene operare, e ad offervare le Naturali Leg

gi, che l’eſpettazione di una ricompenſa, o di

una pena, che non potrà evitare nell’ avvenire,

fecondochè avrà meritato nella condotta della

fua vita. -

R 3 A

il l’eſt effećtivement, quel motif peut être plus puif

fant pour porter l’homme à bien agir , & à obfer

ver les Loix Naturelles, que l’attente d’une recom

penfe, & d’une peine dans l’avenir , qui ne fçau

ra ni lui èchapper, ni être eludée ; mais qui fera

relative à sa conduite , & proportionnée à ce qu'il

a meritè ?

On a beaucoup blâmè Pufendorf, Ecrivain d'

ailleurs fi exaćł & fi éclairé, pour avoir négligé de

faire entrer dans fon Syſteme cette matière impor

tante de la Sanction proprement dite des Loix de la

Nature, qui cependant fait une partie trés effen

tielle d’un Syſteme du Droit Naturel bien afforti .

Une petite brochure, intitulée : Jugement d'un Ano

«. nyme,
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fpofta affermativa di queſto Problema, fia sì be

ne autorizzata da una tradizione antichiffima ,

e fparfa da per tutto tra la maggior parte del

le Nazioni , tra le quali fi adorava una certa

Divinità vendicatrice, chiamata Nemefis, o fia

la Giuſtizia Celeſte ; la quale fi credeva, che a.

veffe la Provvidenza di punire i delitti, che

gli Uomini laſciavano impuniti, o per non cu

ranza, o per impotenza : e che effettivamente

fembri, che la Divinità doveffe punire, come

Arbitra Sovrana dell’Univerfo, la trafgreffione

delle Leggi Naturali eziandio di un altra ma

niera; da che Effa vuole, che fi offervino, e

non pertanto molti Uomini fcanfano in gran

parte gli effetti naturali della loro trafgreffione:

e a tutto ciò aggiugne, che abbiavi tanto mag

iore apparenza, che poffano aver luogo così

រ៉ែ punizioni arbitrarie, quanto che i rimorfi

e 1

en a encore d'autres ètablis par une volonté pure:

ment arbitraire du Souverain Etre, c’est-à-dire, s'il

y a des peines pofitives attachées à la violation des

Loix Naturelles? Il fe content de dire, que l'affir

mation de cette question eſt bien autorifee par une

tradition trés-ancienne & repanduë de tous côté:

parmi la plûpart des Nations, qui parloient fort

une certaine Divinité vengereffe, que l’on appelloit

Nemeſis , ou la Juſtice Celeſte; & que l’on croyoit

avoir foin de punir les Crimes, que les homme;

laiſſoient impunis ou par negligencé, ou par impuiſ

fance : qu'il paroit en effet, que la Divinité puni

ra en qualitè de Souverain arbitre de l’Univers, la

violation des Loix Naturelles encore d' une autre

邱03”
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e i terrori della coſcienza de malvagi, non fem

brano talvolta uguagliare l’enormità de loro de

litti. Ma del reſto, non fembrandogli pienamente

dimoſtrative le prenorate ragioni, le quali pen

fa, che poffano al più avere un buon grado di

probabilità, da che le pene arbitrarie fuppongo

no una pofitiva : determinazione della Volontà

divina; fi avviſa per tutto ciò, che non fi pof

fa avere una cognizione certa di qualche stan

zione nel fuo proprio fignificato delle Leggi Na

turali, ſenza una particolare rivelazione ; e con

feguentemente, che non poffiamo uſcire granfat

to di ofcurità in queſto Problema , fino a che

vogliamo deciderlo con i lumi della fola Ragio

ne. Turta dunque la fanzione delle Leggi Na

turali , che crede ficura il celebrato Pufendorf,

confifte nella pura perfuafione , che la trafgref

/ione di tali Leggi fi tiri dietro, per una confe

- guen

maniere, puis qu’ elle veut qu' on les obferve , &

que cependant pluſieurs hommes eludent en gran

de partie les effets naturels de leur violation . Il a

joûte à cela, qu’il y a d'autant plus d' apparence

que ces punitions arbitraires auront lieu, que les re

mords & les frayeurs de la confcience des méchants

ne femblent pas égaler quelquefois l’ enormité de

leurs Crimes . Mais au reſte, comme ces raifons ne

lui paroiffent pas entiérement démonstratives, & qa’

elles n’ont tout au plus qu’un grand degré de pro

babilité, les peines arbitraires fuppofant une deter

mination pofitive de la volonté divine , il eſt d'avis

qu'on ne fçauroit avoir une connoiffance certaine d'

aucune Sanction proprement dite des Loix Nau:
| 7 ՅՏ
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con una evidenza fimile a quella, con la quale

fi dimostra, che due e due fanno quattro; e

che la realità di un avvenire per noi, dipenda

fempre affolutamentc dalla Volontà del Supremo

Arbitro del noſtro deſtino, la quale, inacceffi

bile alla penetrazione della nostra mente, fi de

termina con libertà ; nondimeno crede, che fia

da efaminarfi, fe la realtà di un tale avvenire,

di fua natura , fia fufcettivo di una rigorofa di

moſtrazione ? o fe non fia piuttoſto pretendere

an puro impoſſibile, il volere dimoſtrata a rigo

re la certezza d'una vita futura ? E conchiude:

che una dimostrazione perfetta di queſta verità,

fia ripugnante alla natura della coſa; che il non

confentire alle convincenti pruove di un avve

nire, che la Ragione ci fomminiſtra numerofif

fime, unicamente perchè non fanno quel grado

di pruova, che i Matematici chiamano Dimo

ftra

que de vouloir qu' on - nous demontre à la rigueur

la certitude d' un ètat futur? Une demonſtration

complette de cette veritè ne repugne-t-elle pas à la

nature de la chofe? Et n'eſt-ce pas plutôt opinià

tretè & precaution dèplacèe que prudence, quand

on fe refufe aux preuves convaincantes d'un avenir,

que la Raifon nous fournit en grand nombre, uni

quement parce qu’elles ne compofent pas ce que les

Mathematiciens appellent dèmonſtration ; quoique l'ef

fence-même de cette veritè, & une demonſtration

femblable foient des chofes abſolument incompatibles

enfemble ? Faut-il donc neceffairement que tout foit

demontrè mathematiquement, pour meriter l’ hon

neur de nôtre affentiment, & d’unപiു rai

OIRII2•
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ſtrazione, tutto che la natura fteffa di queſta

verità , e una fimigliante dimoſtrazione fieno

incompatibili , non fia effetto di prudenza, ma

di oftinazione, e di una mal ufata precauzione;

e che non fia fempre neceffario, che ogni cofa

fi dimoſtri matematicamente, per meritare l’o

nore del noftro confenſo , e di un confenſo ra

gionevole. Imperocchè, non fi tratta quì, egli

dice , di una credenza folle e fanatica, che fof

fe figlia della ignoranza, e della fuperftizione .

Che, fe noi non poteffimo nulla fapere con fi

curezza giammai, eccetto quelle cofe, le cui

pruove foffero così chiare, come quelle, che

ufa la Scienza delle quantità, faremmo troppo

infelici; e una sì poco ragionevole pretenfione,

ridurrebbe a troppo anguſti confini le nostre co

gnizioni: le quali effendo, ſenza tale irragio

nevole reftrizione, limitatiffime, non dobbiamo

IlOl

fonnable? Car il ne s’agit point d’une croyance fol

le & fanatique, fille de l’ignorance & de la fuper

ftition . Il me femble que nous ferions bien malheu

reux fi nous ne pouvions jamais rien fcavoir avec

affurance, que ce dont les preuves font auffi frap

pantes, que celles dont la Science des grandeurs fait

ufage. Une fuppoſition fi peu raifonnable mettroit

fans doute des bornes trop ètroites à nos connoif

fances. Elles font affez limitèes fans cela; ne les

limitons pas plus qu’il n’eſt neceffaire. Croire que

nous fçavons beaucoup, eu ègard à ce que nous i

gnorons , c’eſt un orgueil ridicule & une fuffifance

inexcuſable : mais douter de tout, & fe dèfier con

tinuellement de sa Raifon, c’eſt foibleffe, c’ 벨 獻
- - CIICTÉ,
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noi limitarle più che non fia neceffario. Il cre

dere di fapere molto, relativamente al moltiffi

mo, che ignoriamo, è un orgoglio ridicolo, ed

una inefculabile arroganza : ma il dubitare di

tutto, e il diffidarfi ſempre della propria Ra

gione, è una debolezza, o timidità vergognofa.

E forza effere perfuafi, che l’Autore del nostro

effere, ci abbia date le facoltà neceffarie a tro

vare tutte le verità, che concernono indifpen

fabilmente la felicità del genere nostro: e tut

ti gli Uomini converranno, che non ve ne fia

alcuna, che c’intereffi più per felicitarci, che

la certezza di una vita futura, e l’ afpettazio.

ne delle ricompenfe e delle pene anneffe alla of

fervanza , o al difprezzo de nostri dôveri. E.

gli proteſta, non effère queſto luogo, in cui al:

legare tutte le pruove decifive di queſta gran

verità, che ci fomministra una Ragione riſchia.
rata

chetè . Je fuis perfuadè, que l'Auteur de notre être

nous a donnè les facultès neceffaires pour trouver

toutes les veritès qui intereffent veritablement nôtre

felicitè. Or tout le monde conviendra avec moi »

qu'il n'y en a aucune qui nous intereffe davantagº

à cet ègard, que la certitude d'une vie à venir, &

l'attente des recompenfes & des peines attachèts #

l'obſervation ou aux mèpris de nos devoirs. Ce n'.

eft pas ici un endroit, où je puiſſe expoſer to:

les preuves decifives de cette grande veritè, qu'une

Raifon èclarèe peut nous fournir. Cela ne fethit Paº:

ici à fa place, & d’ailleurs elles font affez connues

pour la plus part. Mais je ne puis pas m’empêche

d'obſerver, que la ceritude que nous avon,
|- 4ñ•
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rata : ma aggiugne queſto Storico giudiziofo ,

di non poterfi difpenfare di notare, che la cer

tezza , che noi abbiamo di una Sanzione delle

Leggi della Natura nel fuo proprio fignificato,

ch’ è una confeguenza niente dubbia di uno fta

to futuro , non meno folleciti il noftro affenfo,

che quella di un Affioma della Scienza delle

quantità; quantunque egli convenga, che fia di

un altra fpecie, per effere quella, qual effer

dee, proporzionata alla natura della cofa. Che

il volerla, o pretendere che doveffe effere di u

na ſpecie medefima, farebbe lo ſteffo, che vo

lere o pretendere un affurdo; e il dire, che fia

meno cerra, farebbe un volere attribuire all’En

te fupremo una ingiuſtizia , della quale non è

fuſcettivo, e che non gli fi potrebbe, ſenza em

pietà, imputare. Egli, dotandoci di Ragione,

quando ci creò, ci diede un mezzo Hಟ್ಟಣ್ಣ
2 IC•

Sanstion proprement dite des Loix de la Nature ,

qui eſt une fuite peu douteufe d'un ètat futur, ne

follicite pas moins notre affentiment, que celle d’un

Axiome de la Science des grandeurs ; quoique je

convienne qu’elle eſt d'une autre efpèce. Car elle

eſt, & doit être , proportionnèe à la nature de la

chofe. Vouloir qu’elle foit de la même efpèce, c’est

vouloir l'abfurde ; & dire qu'elle eſt moindre, c'eſt

accufer le plus grand des Etres d’un injuſtice, dont

il n’eſt pas capable, & qu' on ne fçauroit lui im

puter fans empieté. La Raifon qu'il nous a donnèe

en nous creant, est un moyen fuffifant pour nous

rendre heureux : c'eſt à nous à en faire ufage .

On aſſure que c'eſt derzifonner quand on attri

buè
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a felicitarci , e a noi non reſta , che il debito

di farne ufo, fecondo la divina fua Volontà .

E per confondere tutti coloro, che voglio

no dimoſtrata geometricamente la certezza del

la Sanzione delle Leggi naturali, fa ufo lo Sto

rico dell’ Origine e del progreffo loro tra tutte

le Nazioni, degli steffi argomenti di que Filo

fofi , che la difcredono. Egli dice, che tutti

convengono, che fenza fpropofitare, non fi pof

fa a qualunque cofa attribuire una qualità ripu

gnante alla fua natura; e che una fimigliante

propofizione implichi contraddizione : dimanie

rachè quando loro fi parla di un circolo qua

drato, di un triangolo quadrangolare, di un ca

lore freddo, di una bianchezza nera, di una u

midità fecca, e di cofe fimili, non dubitano un

folo momento di fentenziare , che fieno, tanti

affurdi, e ne hanno tutta la ragione. Non per

I2InTO

bue à une chofe une qualitè, qui repugne à fa na

ture : on dit, qu'une propoſition pareille implique

'contradićtion. Tous les Philofophes anciens & mo

dernes font d'accord là-deffus. Quand on leur par

le d'un cercle quarrè, d'un triangle quadrangulaire,

d'une chaleur froide, d'une humiditè feche, d’une

blancheur noire, & de chofes femblables, ils ne ba

lancent pas un moment à dire, que ce font des ab

furditès ; & ils ont raifon. Et cependant pluſieurs de

ces mêmes Philoſophes ont prètendu & pretendent

encore, que les preuves d’une avenir devroient être

de la même efpèce que celles des grandeurs des Corps,

pour rendre la chofe certaine. Cela eft-il moins con

tradićtoire ? Je fçais bien qu' il n’y a rien de pofi

tif
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tanto queſti fteffi Filoſofi, o buona parte di ef

fi, han pretefo, e pretendono per ancora, che

le pruove di un avvenire doveffero effere della

medefima fpecie, che quelle delle quantità de’

Corpi, per rendere la cofa certa: ciocchè non

è niente meno contradittorio, che le prenotate

contradizioni. Ma egli proteſta di effere perfua

fo, che uno ftato futuro di ricompenfa, o di

pena , non fia un mero poſſibile agli occhi di u

na Ragione rifchiarata; che non fia dubbia la

cognizione, che noi ne abbiamo; che la certez

za che poffiamo averne, non fia nè men gran

de, nè meno, nel fuo genere, convincente, che

lo fia nel genere fuo quella, che proviene da

una rigorofa dimoſtrazione; e finalmente, che

noi dobbiamo la fcoverta di queſta importante

verità ai lumi della Ragione, ch’è la face da

taci dalla Provvidenza per rifchiarare i nostri

Part.II.
- S pen

tif dans le monde phyfique, que tout y eſt relatif;

& qu’ainfi quelques uns de mes exemples de com

paraiſon fouffrent une replique. Toute comparaiſon

eft imparfaite ; il me ſuffit que je me faffe com

prendre.

J’ofe donc me perfuader, que l' ètat futur de

recompenfe & de punition n’eſt point un grand peut

être aux yeux d'une Raifon èclarèe; que la connoif

fance que nous en avons n'eſt rien moins qu' èqui

voque; que la certitude que nous en pouvons avoir

n’eſt ni moins grande, ni moins convaincante dans

fon genre, que celle qui provient d’une demonſtra

tion rigoureufe, l'eſt dans le fien ; & enfin, que

c'eſt aux lumieres de la Raifon, à ce flambeau re

ſpe
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ftrare matematicamente, come la Sanzione del

le Naturali Leggi : al quale ecceffo porta i Fi

lofofi l’indiſcreta loro precauzione contra la cre

dulità.

Queſto Storico paffa ancora più oltre con

tra Pufendorf, e contra tutti gli altri Scritto

ri, che lo hanno ciecamente feguito nel crede.

re infufficienti le pruove della Sanzione pofitiva

di quel Diritto Naturale , che chiama Codice

della Umanità, redarguendogli con le loro fief.

fe ragioni. Effi dicono, che la infufficienza di

tali pruove, nafca dal non effere dimostrative;

e che la dimoſtrazione la potrebbero ricevere da

una Rivelazione particolare. Ma fi è trovato mai,

replica lo Storico contraddittore, chi abbia di

mostrata matematicamente la verità della Rive

lazione; o veramente la cognizione della fan

zione controverfa, fi è avuta dopo, e non prima

della fteffa Rivelazione ? Se è dunque vera la

Ri

d' un Dieu, la plus grande & la plus refpestable

de toutes les Veritès, deviendroit incertaine: car

il n’y a jamais eu perfonne, & il n’y en aura ja

mais qui puiffe la អ៊ីរ៉ាវ៉ៅ mathèmatiquement ·

Ou voit par cet êchantillon jufqu’où une prècau

tion indifcrete contre la credulitè, peut nous mener,

J'efpere maintenant qu' on m’ accordera, que

la realitè d'une Sanction proprement dite des Loix

de la Nature , eſt bien affurèe, & qu’on peut dire

que nous en fommes certains. Je fçais bien qu'on

appelle une certitude de cette efpece, tout au plus,

le plus haut degrè de Probabilitè : J’aimerois mieux

l'appeller une sertitude Scientifique, ou Philoſophi

'. que
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阿

;

Rivelazione, e bafterebbe eziandio a chiarire la

verità della Sanzione contraftata, tutto che ma

tematicamente non fe ne poffa dimoſtrare la ve

rità: e fe Socrate, con gli altri Filoſofi genti

li , fenza la Rivelazione, la conobbero, e la in

fegnarono, feguendo i foli lumi della Ragione,

per lo cui mezzo da prima Dio parlò agli Uo

mini; è forza quindi conchiuderne la certezza,

alla quale nulla di più poffa aggiugnere la Ri

velazione, per teſtimonianza di San Paolo ne’

Capitoli primo e fecondo dell' Epiſtola ai Ro

mani , dove, fentenzia inefcufabili i Gentili, che

non feguirono i dettami della Ragione, appun

to perchè gli giudicava fufficienti a ben guidar

gli nell’ adempimento de loro doveri; e aven

ti la loro forza obbligatoria nell’approvazione,

e nella difapprovazione interna della coſcienza,

e nella volontà dell’ Ente Supremo, da cui de
T1V211O • -

S 3 E che

que, pour la diftinguer de celle qui eſt demonſtrati

ve . Mais il m’importe pcu : je ne difpute point du

terme, pourvů qu’on convient du fait, & qu' on

m’ accorde, que les chofes Philoſophiquement cer

taines, & par consèquent la Sanĉtion proprement di

te des Loix Naturelles, ne font pas moins sûres ,

ni moins dignes de notre affentiment, que celles qui

le font mathèmatiquement. -

C'eſt avec les fecours, tirès de fon propre fonds, que

l'homme eſt parvenu à decouvrir cette derniere verità:

Sçavoir, qu’il y a une Sanction proprement dite des

Loix de la Nature ; & c eſt encore par le même fe

cours, qu’il peut, Ć” qu’il doit s கண: •

ՅԱt
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mefchini ripetitori ; non voglio aggiugnere dico,

tutti gli altri fvarioni fcritti dai due prenorati, a

corrompimento della Umanità, e a fovverfione del

la Morale e della Religione degli Uomini . Chi

gli vorrà trovare nelle loro peſtilenziofiffime O

pere, non ha da far altro, che leggere i Para

grafi fettimo, e tredicefimo della feconda Parº

te della Storia del Diritto Naturale, fcritta dal

fopraccitato Autore Anonimo, ch’è un Prote

ftante fimile a loro, febbene più giudiziofo ,

fincero, e timorato; per avere più degnamente

penfato , e parlato della Divinità , e delle fue

ragionevoli Creature: che, al mio intento di

dimoſtrare, che la Chiefa abbia ricevuta da Dio

la podeſtà di rifrenare gl’indiſciplinati e i cor

rurtori del Criſtiano Dogma e coſtume,, bafta

l’avere additato il Principio falfiffimo, onde han

tirate le confeguenze loro tutti gli Scrittori ,

che gliela difdicono, ch’è quello dell’averla pri

ma difdetta a Dio : come se, dopo aver egli

creati gli uomini, gli aveffe laſciati di propria

balìa, per non doverne egli più aver cura di

Provvidenza, e per poter effi impunemente abu

fare delle facoltà, che gli ha date per cono

fcere e offequiare la fua Sovranità, e per gio

varfi ſcambievolmente. Ciocchè non è da dirfi,

fenza una sfacciata empietà.

Dio intanto l’efercita per festeſſo, malgra

do loro, e l’ha naturalmente, e foprannatural

mente comunicata alla Chiefa, per dover effere

efercitata diverfamente dai Miniſtri dell’ Evan

gelio, e dai Principi della Terra, foſtituiti *醬
1
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fti ai fuoi Divini diritti della Creazione, e quel

li ai Diritti. della Redenzione degli Uomini .

E per cominciare da queſti fecondi, che fono i

Paſtori Ecclefiaſtici ſucceduti agli Apostoli, e

letti immediatamente da Geſucriſto per la con

verfione del Mondo, con la facoltà di perpetua

re la Divina Miffione loro, e con la promeffa

di affiftergli invifibilmente prefente fino alla fi

ne del Secolo, che fi dee intendere ne Succeſ

fori loro; è innegabile, che aveffero ricevuta

dall’Uomo-Dio, dopo avere facrificata la fua

vira per la Redenzione degli Uomini, e prima

di rifalirfene al Cielo , quella Podeſtà , che fi

aveva guadagnata fopra di loro, con l’ineſtima

bile Sacrifizio prenotato. Che tanto importa il

fenfo di quelle parole , che fi hanno nel Van

gelo di San Matteo, (a) con le quali autoriz

zò la loro Miffione con la Podeſtà , che fi a

veva Egli acquiſtata di falvare il Genere Uma

no da Lui ricomperato con la fua morte, im

portante la facoltà efprefa nell’altro Vangelo

di San Giovanni, (b) di perpetuare, per mezzo

loro,

(a) Data eſt mihi omnis potestas in cælo , & in

terra. Euntes ergo docete omnes gentes, baptizan

tes eos in nomine Patris, & Filii, & Spiritus-San

&ti : Docentes eos fervare omnia quæcumque man

davi vobis. Et ecce ego vobifcum fum omnibus die

bus, ufque ad confummationem fæculi . Matth. 28

18. &c.

(b) Sicut mifit me Pater, & ego mitto vos -

Hæc cum dixiffet, infufflavit, & dixit eis: Accipi
te
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;

loro, la Mandata fatta di Lui dall’Eterno fuo

Padre; di accendere ne cuori degli Uomini la

carità dello Spirito-Santo, che loro comunicò ;

di rimettere i peccati di tutti coloro, che me

riraffero di efferne infiammati, per feguire i det

tami della celeſte dottrina, che dovevano loro

infegnare ; e di vincolare i contumaci a feguir

gli, fe voleffero efferne affoluti effi ancora, e

non rimanere legati dalle funi de' proprj pecca

ti, che, fecondo la frafe facra, (a) gli tengono

ftretti , quando effi lo aveffero creduto conferen

te al bene privato, e pubblico della fua Chie

fa : e con le quali parole non fece altro , che

attenere la promeffa, che, prima di morire ,

aveva già dara loro con quelle altre, che rife

rifce San Matteo, ( b ) effere ſtate dirizzate ,

preſenti tutti gli Apoſtoli, fingolarmente a San

Pietro, per dinotare la forma di governo Ec

clefiaſtico, che aveffero dovuto tenere, coſtitui

to quel primo Apoſtolo Capo, e fondamento

Part. II. T dell’

te Spiritum Sanćłum : quorum remiferitis peccata ,

remittuntur eis: & quorum retinueritis, retenta funt.

Joan. 2o. 21. &c.

(a) Iniquitates fuæ capiunt impium, & funibus

peccatorum fuorum conftringitur : Prov.5.22.

(b) Tu es Petrus, & fuper hanc Petram ædifi

cabo Eccleſiam meam , & portæ inferi non præva

lebunt adverfus eam. Et tibi dabo claves regni coe

lorum. Et quodcumque ligaveris fuper terram , erit

ligatum & in coelis ~& quodcumque folveris fuper

terram, erit folutum in coelis. Matth. 16. 18. &c.
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dell’edifizio, ch’ Egli doveva fare, e prime e

folo principio, dal quale doveva riconofcerfi la

derivazione della Podeſtà delle Chiavi del fuo

Regno Spirituale, che a lui folo, fegnaramente

promife; per doverla eſercitare gli altri Aposto

li ancora, ai quali abbiamo nello fteffo Vange

lo di San Matteo, (a) che foffe ſtata promeffa

prima della fua Morte, e conferita effettivamen

te, dopo la fua Refurrezione, in comune, ne due

ſoprallegati Evangelici Paffi di San Matteo, e di

San Giovanni ; ma con la Legge di riconofce

re San Pietro per loro Capo, di mantenere l’u

nione e la comunione con lui , e di fuggettare

al fuo Primato le Chiefe, che aveffero fondate,

fecondo la dottrina de Santi Padri epilogata dal

Chiariffimo Pietro de’ Marca nelle due Differ

tazioni foprallegate.

Ora , che così fatta Podeſtà doveffe conte

nere quel Jus terrendi, che niega alla Chiefa

l’Anonimo Riflefſivo , e Riformatore, e la Giu.

riſdizione propria nel fuo vero fignificato; lo

confentirà ogni Uomo favio e timorato, che

creda l’immortalità dell’Anima, che la fua fal

vezza fia preferibile a quella del Corpo, e che

queſta dipenda dalla grazia di Dio, che provo

chiamo verſo di noi con la offervanza de fuoi

Di

(a) Amen dico vobis, quæcumque alligaveritis

ſuper terram, erunt ligata & in coele : & quæcumque

ſolveritis ſuper terram , erunt foluta & in ceelo ,

Matth. 18. 18.
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Divini Comandamenti, e medianti gli ajuti fpi

rituali , de quali fono i Paſtori Ecclefiastici Mi

nistri e Difpenfatori. Ma come potrebbe non

riuſcire terribile la dinánzia della diſgrazia del

la Divinità, che fanno i Sacerdoti ai peccatori,

fe, importando la morre dell’Anima, fiamo av

vertiti da Gefueristo nel Vangelo di San Mat

teo, (a)sa temerla più che la disgrazia di chi ci

può torre folo quella del Corpo? O come potrem

mo credere il Sacerdozio Criſtiano incompatibi

le con la Giuriſdizione, fe loro è così fatta

mente commeffa la falute delle anime noſtre ,

che, per avvifo di San Paolo, ( b ) debbono

renderne conto a Dio, fe fi perdeffero? E chi

non sa, che così fatto dovere, dia loro un di

ritto di: adempierło, non effendoci dovere fenza

diritto, nè diritro , ſenza dovere; e confeguen

temente, che in queſta diritto confifta la loro

Giuriſdizione, ficcome dal loro dovere procu

rare, e render conto della falute degli uomi

ni, nafce in questi la obbligazione di loro ub

bidire?

Poichè dunque fono i Pastori Ecclefiastici

obbligati a rendere conto delle anime de Cri

- - T 2 : stiani

- (a) Nolite timere eos , qui occidunt corpus, ani

mam autem non poſſunt occidere ; fed potius time

te eum , qui poteſt & animam, & corpus perdere

in gehennam . Matth. 1o. 28.

(b) Obedite præpoſitis veſtris, & fubjacete eis ;

ipſi enim pervigilant, quafi rationem pro animabus

vestris reddituri . Hebr. 13. 17.
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ftiani, rifolvette bene il Signor Ducaffe ( a ) il

Quefito, fe la Chiefa abbia , o no Giuriſdizione?

dicendo : Che l’abbia in tutta la eftenfione del

fuo fignificato, ch’è d’importare la Podeſtà di

far Leggi, di farle offervare, e di punirne i tra

fgreffori. Che Leggi veramente fono i Canoni

Eccleſiaſtici; ai quali, fe la modeſtia de Paſto

ri non ha confentito di dare il nome di Leggi;

ma di Regole, non fono perciò meno obbliga

torie al loro fine, ch’è il culto Criſtiano, e la

falvezza eterna delle Anime, di quel che lo fie

no le Leggi de’ Principi per lo 器 loro della

tranquillità, e della ficurezza pubblica, e pri

vata de Cittadini e delle Repubbliche nel cor

fo di queſta vita mortale. E per così fatto fi

ne, nota lo Scrittore fopraccitato, che confti

dai Capitoli fedicefimo e diciottefimo di San

Matteo , effere ſtata data da Gefucristo alla fua

Chiefa la Podeſtà prefata, dinotata dalle Chiavi

del Regno Celeſte già promeffe a San Pietro ;

per fignificare, che dopo la morte degli Apo

ftoli

(a) Par la Jurifdistion on entend le pouvoir dè

prefcrire des Loix, de les faire obferver, & d' en

punir les infraćłeurs. Il eſt certain que Jefus-Chriſt

a donnè ce pouvoir à fon Eglife, comme il paroit

dans les Chapitres XVI. & XVIII. de l' Evangile

de Saint Mathieu. Ce pouvoir eft marquè par les

Clefs du Royaume des Cieux, qui confiftent non

feulement à prêcher l’Evangile, & à remettre les

pèchès ; mais auffi dans une telle autoritè en ce

Royaume , qu’on ait droit d' y admettre les uns& -



R I FLESSION I &c. ; 293

}

:

stoli , ai quali fu data immediatamente da Ge

fucriſto, per doverla efercitare nella unione, e

comunione fua, dai Succeffori di San Pietro

doveva derivare a tutti gli altri Paſtori, per la

confervazione della Eccleſiaſtica Unità . La Po

deſtà delle quali Chiavi, aggiugne, che doveva

confiftere, non folo nella predicazione del Van

gelo, e nella remifione de peccati; ma ezian

dio in una tale autorità nel Regno de Cieli ,

fimboleggiato nella Chiefa, che aveffero potuto

ammetterci gli uni, ed efcluderne gli altri, fe

condo il merito di ciaſcuno. E la medefima Po

deſtà, dice, che fia fignificata da quella di lu

are, e di fciogliere, conferita alla fua Chiefa

體 Uomo-Dio: la prima delle quali confifte

nel dare ai Fedeli l’ affoluzione dai peccati, e

dalle Cenſure, dalle quali; foffero ſtati legati ;

e nel difpenfargli dalle obbligazioni contratte ,

e dai voti, e dai giuramenti, che aveffero fat

ti; ciocchè non fi dee intendere de' giuramenti

di fedeltà ai Principi , ai quali è dovuta - per

- Т 3 ordi

& d' en èxclure les autres. Ce même pouvoir eft

encore marquè par celui de dèlier & de lier, que

Jefus - Chriſt a醬 dans fon Eglife . Le premier

confilte à donner aux Fideles l’abſolution des pèches,

& des cenfures, dont ils ètoient liès, à les diſpen

fer de voeux & des fermens qu’ils avoient faits, &

des obligations qu’ils avoient contra&tèes. Le fecon

de exprime le pouvoir qu' a l'Eglife de lier par fes

Loix & par fes Ordonnances la confcience des Fi

deles, par les penitences qu'elle leurs impofe, &唱
3.
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ordinazione divina : e la feconda importa il po

tere, che ha la Chiefa di obbligare con le fue

Leggi, e con gli Statuti fuoi, la coſcienza de'

Criſtiani, per mezzo delle penitenze, che loro

impone, e della feverità delle pene, con le qua»

li punifce la loro ribellione. Nè, come riflet»

te giudizioſamente lo steffo Autore, fi conten

tò Gefucriſto di fermare la Giuriſdizione della

fua Chiefa con la fopraccennata Podeſtà; ma

volle ancora rendere più riſpertabili gli Apoſto

li, e i Succeſſori loro, dichiarando, che non fi

farebbe difprezzata l’autorità, ch’egli loro co

municava, ſenza che così fatto diſprezzo foffe

caduto ſopra la fua Divinità; e che rutti colo

ro, i quali ricufaffero di fuggettarfi alla Giuri

fdizione della Chiefa , doveffero effere tenuti

come Pubblicani e Pagani . -

E fopra queſto fondamento, continua a

dire il Signor Ducaffe, fcrivendo San Paolo

21

la feveritè des peines dont elle a droit de punir leur

rèbellion. Jefus-Chriſt ne s’eſt pas contentè d'èta

blir par ces divines paroles la Juriſdićtion de fon

Egliſe ; mais encore il a declarè à fes Apôtres , &

dans leur perſonne à tous leurs Succeſſeurs, qu' on

ne pouvoit mèprifer l'autoritè qu'il leur donnoit ,

fans que ce mèpris retombât fur lui ; & que ceux

qui refuferoient de fe foûmettre à la Jurifdistion de

l' Eglife, devoient être tenus pour Payens, & pour

Publicains.

C’est fur ce fondement que Saint Paul diſoit

aux Corinthiens, que Dieu lui avoit donné de l'au

eorità pour èdifier, Ć” non pour dètruire ; c' •t ಕಿಣ್ಣೆ
Ull
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ai Criſtiani della Chiefa di Corinto, diceva loro,

che Dio gli aveva data l’autorità, per edificare,

non già per distruggere : con le quali parole fi

Tಳ್ಳಿ: i Santi Padri allegati dal fopraccita

to Scrittore, che aveffe voluto fignificare quell’

Apoſtolo il potere di ordinare quanto aveffe sti

mato neceffaro per la loro fantificazione, e di

punire coloro, che gli aveffero difubbidito: fe,

per lo grande intereffe appunto della fpirituale

falvezza loro, aveva ricevuto un tal potere ;

e per l’intereffe medefimo doveva efercitare ac

cidentalmente quello di punire, per la neceffi

tà, alla quale lo aveffe ridotto la contumacia

di coloro, che fi foffero oppofti allo zelo, ch’

egli aveva della loro eterna falute. Per forza

della medefima Autorità, foggiugne lo ſteffo Scrit

tore, che in una delle fue Epiſtole ai Criſtiani

della prenotata Chiefa, facendo loro fperare la

fua preſenza, gli aveffe interrogati, fe aveffero

amato meglio, che foffe andato da loro col ba

T 4 fione

fuivant l' interprètation de Saint Jean Criſoftome ,

& d’autres anciens Interprètes, Teophilaćte (Ecu

menius, Gennadius, le pouvoir d' ordonner ce quí

ètoit neceffaire pour leur fan&tification , & de punir

ceux qui lui defobèiroient . C’eſt principalement pour

leur interêt ſpirituel, qu’il avoit reçu ce pouvoir,

& qu’il ne devoit exercer celui qu’il avoit de pu

nir, que par accident, & par la neceffitè où le rè

duiroit la contumace de ceux, qui s’oppoferoient au

zele qu’il avoit pour leur falut. C'eſt en vertu de

cette même autoritè qu’il leur demande en un au
tre
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ta autorità aveffero fentenziato di doverfi obbli

gare i Gentili di freſco convertiri ad offervare

per un certo tempo alcuni precetti della Legge

Mofaica : ma eziandio le loro Epiſtole, per tro

vare le fante Regole da loro date per la Ordi

nazione de Veſcovi, e de’ Preti , per la fanti

ficazione delle Famiglie , e per tutti i doveri

de Fedeli verfo'i Superiori, verſo gli eguali ,

e verfo gli inferiori. E in ciò fare, dice, che

aveffero ſeguito così gli avvifi di Geſucriſto, che

per altro non furono molti, perchè della mag

gior parte non erano per ancora condizionati ad

averne l’intelligenza; come quelli, che ricever

tero dallo Spirito-Santo, al quale aveva riferbata

l’Uomo-Dio la piena instruzione loro, e dal quale

aveva loro predetto, che avrebbero appreſo quanto

foffe ſtato neceffario fapere per ben governare la

Chiefa. E di fatto, dopochè furono riempiuti

del

falloit obliger le Gentils nouvellement convertis d'

obferver pour un tems quelques prèceptes de la Loi

de Moïſe. ( Aćł. cap. 1. ) Il ne faut que lire leurs

Epîtres pour y trouver les faint Règlemens qu' ils

ont faits pour l’Ordination des Evêques & des Prê

tres, pour la fan&tification des Familles , & pour

ce que l’on doit à fes Superieurs, à fes ègaux, &

à fes inferieurs. Il est vrai que Jefus-Chriſt ne les

avoit pas inſtruits d' un grand nombre de points ,

qui leur ètoient nèceffaires pour l’ ufage du Miniſte

re, dont il les avoit honorès ; parce qu’il ne juge

oit pas qu’ils en fuffent encore capables: mais il leur

promit en même-tems de leur envoyer le Saint-E

fprit, ( Joan. sap. 17. ) pour leur donner*醬
1OIIS

/
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del fuo divino Spirito, effi regolarono, e ordi

narono tutte le cofe concernenti il Dogma, la

Morale, la Diſciplina; e decifero tutte le qui

ftioni, ch’ erano loro propoſte, con tanta fisu

rezza, che non dubitavano di dire : Vifum ef? .

Spiritui Santio, & nobis .

Alle tante teſtimonianze Apoſtoliche ed E

vangeliche, ne aggiugne lo steffo Scrittore al

cune poche de Santi Padri, la cui coſtante dot

trina, dice, che foffe quella de due foli San

Bafilio , e Santo Agoſtino, che allega, laddo

ve cilafciarono fcritto concordemente : Che quan

do fi offervano alcune ufanze, o confuetudini

generalmente praticate in tutta la Chiefa, del

le quali non fi trova il principio, o fia la pri

ma introduzione nè nella Sacra Scrittura, nè

in aleun Concilio precedente, non debba dub

bitarfi di crederle introdotte dagli Apoſtoli : di

maniera

&tions dont ils avoient befoin pour le gouvernement

de l'Eglife. Enforte qu' ayant ètè remplis de ce

Divin Eſprit, ils règloient, ils ordonnoient, ils dè

cidoient les queſtions qui leur ètoient proposèes, a

vec une telle affurance, qu' ils ne craignoient pas

de dire : Vifum eſt Spiritui-Sanĉło, & nobis.

Enfin c'eſt une maxime conſtante dans la do

êtrine des Peres, entre autres de Saint Bafile, (Cap.

7. de Spiritu-Santo ) & de Saint Auguſtin , (, Epift.

I 18. ) que quand on voit des ufages gènèralement

obfervès dans toute l’Eglife, & qu'on n’en trouve

le commencement ni dans l’ Ecriture, ni dans au

cun Concile prècèdent, il ne faut pas douter qu'ils

n'ayent êtè introduits par les Apôtres; tellement ,
ajoute
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manierachè fi avvisò Santo Agoſtino, che fareb

be una eſtrema follìa difputare, fe fi debbano

offervare le confuetudini fimiglianti : Quin its

faciendum fit difputare, infolentiffime infania eft

Dalla quale dottrina conchiude, che fia facile

l’inferire, che gli Apostoli abbiano avuto dirit

to di prefcrivere Leggi alla Chieſa, e che i Cri

stiani fieno stati obbligati a conformare alle lo

ro Leggi la propria condorra. E dopo avere cos

sì provata l’ Eccleſiastica Giuriſdizione, paffa ad

efaminare gli errori di coloro, che o la niega

no affolutamente, o l'accordano a tutto il Cor«

po della Chieſa; della quale, e non già di Ge

fucristo, vogliono che fieno Miniſtri i Paſtori.

Eſaminando di feguente egli dunque (a), in chi

rifieda la Giuriſdizione Ecclefiaſtica, che ha pre

cedentemente dimoſtrato, effere ſtata conferita

alla Chieſa da Geſucriſto, redarguiſce i tre er

rori correnti fopra così fatto Articolo: il primo

de quali fi è, che il Veſcovado fia un titolo

di follecitudine, d'infpezione, e di vigilanza ,

- - C : nOMA

ajoûte Saint Augustin, que ce feroit une extrême

folie que de contester fi ces ufages doivent être ob

fervès : Quin its fariendum fit difputare, infolentifi

me infanie eſt . D'où il est aisè de conclure, que

les Apôtres ont eu droit de preferire des regles à l'

Eglife, & que les Chretiens ont ètè dans l'obliga

tions d’y conformer leur conduite Mr. Ducaffe Pra

tiq, de la Jurifd. Ecclef. Part. I. Chap. I.

(a) Il y a fur ce fujet trois erreurs. La premie

re» que l' Epiſcopat eſt un titre de follicitude, d'
血型=
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e non già un titolo di dignità, di autorità, e

di Giuriſdizione; il fecondo, che Geſucrifio ab

bia data la Giuriſdizione al Corpo della Chie

fa immediatamente , e che i Veſcovi ne abbia

no il folo efercizio delegato dalla univerfalità

de Fedeli, ch’è l’errore copiato, con l’aggiun

zione di cento inezie dal balocco Ciurmadore

Anonimo Riflefſivo e Riformatore; e il terzo,

che i Veſcovi non abbiano altro ufo di Giuri

fdizione, che quello di efortare i Fedeli alla

offervanza de Canoni , e di correggere e puni

re coloro, che non gli offervano; ma che non

abbiano la facoltà di ftabilire nulla, nè di fare

nuovi Canoni per lo bene delle loro Diocefi .

E, quanto al primo errore, dice, che na

fca dal non porfi mente, che al folo fine, per

lo quale Geſucriſto inſtituì il Veſcovado, çh'è,

di vigilare, e affaticarfi per la falute delle Ani

me,

infpe&tion, & de vigilance, non pas un titre de di

gnitè, d'autoritè, & de juriſdićtion. La feconde ,

ue Jefus-Chriſt a donnè immediatement la juriſdi

ion à tous le Corps de l'Eglife, & que les Evê

ques en ont feulement l'exercice. La troifieme, que

les Evêques n’ont autre ufage de leur juriſdi&tion ,

que d'exhorter les Fideles à l'obſervation des Ca

nons, de corriger & de punir ceux qui ne les ob

fervent pas; mais qu'ils ne peuvent rien ſtatuer, ni

faire de nouveaux Reglemens pour le bien de leurs

Diocefes . -

La premier de ces erreurs provient de ce qu'on

n'a ègard qu’à la fin pour laquelle Jefus - Chriſt a

ètabli l'Epifcopat, qui eſt de veiller & d' occuper

- TOURS
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rebbe dai Pastori della Chiefa, fe non gli foffe

ſtato conferito il potere di farfi rendere l'ubbi

dienza, che gli è dovuta . Ma, per dimostrare

vie maggiormente la fciocchezza, la empietà, e

l’infuffiſtenza di così fatto errore, allega l’Autorirà

di San Paolo, laddove affevera, che i Veſcovi

fieno foprappoſti dallo Spirito-Santo al governo

della Chiefa di Dio; per inferire, che il dirit

to di governarla fia di neceſſità un titolo di

Giuriſdizione in tutta la eftenfione del fuo fi

nificato: e ricorda ciocchè ha provato di fopra,

čhe gli Apoſtoli ricevetterø da Geſucriſto il po

tere di regolare tutto ciò, che foffe ſtato con

cernente la Religione , la Morale, e la Difci

plina; e che così fatto potere fu loro dato per

lo bene della Chiefa , la cui durata voleva e

stendere fino alla fine de Secoli; per conchiu

dere, con la coſtante Dottrina de 'santi Padri,

che

le pouvoir de fe faire rendre l’obèiſſance qui lui eſt due.

Mais pour faire voir que cette erreur est très

mal fondèe, il faut confiderer : I. Que les Evêques,

ainfi que l’Apôtre Saint Paul le dit en termes for

mels, ( Act. cap.zo.) ont ètè ètablis par le Saint

Efprit pour gouverner l’Eglife. Or le droit de gou

verner eſt nècèffairement un titre d'autoritè & de

juriſdistion . 2. Il eſt certain, & il a ètè deja prou

về, que les Apôtres ont reçu de Jefus-Chrift le pou

voir de règler ce qui concerne la Religion , le mæ

urs, & la difcipline; & que ce pouvoir leur a ètè

donnè pour le bien de l' Eglife, dont Jeſus-Chriſt

vouloit ètendre la durèe jusqu'à la confummation

des fiecles. Il est auffi indubitable dans la Dం±్య
- ՅՏ
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che effendo i Veſcovi i Succeffori degli Aposto

li , con l’ importante Carico de doveri, e del

Miniſterio loro, abbiano ereditato eziandio il

potere, la giuriſdizione, e l’ autorità, ch’ effi

avevano ricevuta da Gefucriſto . · · · · *

Quanto al fecondo errore, prima di redar

guirlo, prefuppone vero, che quando Gefucriſto

diede la ſua fpirituale autorità a San Pietro, e

al rimanente de fuoi Apoſtoli , il fuo primo di

fegno fu di formare la fua Chiefa, e di fare un

Corpo di Popolo confagrato al fuo divino cul

to : e in queſto fenfo egli fpiega quelle parole

di San Paolo ai Criſtiani di Corinto , ai qua

li diçeva: Tutto appartiene a voi, Paolo, Apol

lo, Cefas. Volendo fignificare loro, che la pri

ma intenzione di Geſucriſto nel Miniſtero Apo

ſtolico commeffo a lui, e agli altri Colleghi

fuoi, foffe stata l’utilità del Popolo da lui re
dento.

des Peres de l'Eglife, que les Evêques font les Suc

; cetteurs des Apôtres; & par confequent, ayant fuc

cèdè à leurs devoirs , & à leurs fun&tions Apoftoli

ques3, ils ont hèritè de leur puiſſance, de leur ju

rifdistion, & de leur autoritè. -

Pour dètruire la feconde erreur, il faut d' a

bord ſuppofer, qu’il est vrai, que quand Jeſus-Christ

a donnè une autoritě fpirituelle à Saint Pierre, &

au reſte des Apôtres, fa premiere vue a ètè de for

mer fon Eglife, & de faire un Corps & un Affem

blèe d’un peuple attachè à fon culte. C' eſt pour

cela, que Saint Paul difoit aux Corinthiens : ( 1.

Cor. cap. 3. ) Tout eſt à vous, Paul, Apollo, Cephas.

La premiere intention, que Jeſus-Christ a cue ಹಿಗ್ಗ
චූ
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dento. Ma, tutto ciò preſuppoſto vero, è falfo,

egli foggiugne, e direttamente contrario alla in

ftituzione della Giuriſdizione Eccleſiaſtica , ch’

effa rifieda immediatamente e principalmente in

tutto il Corpo de' Fedeli, come nel fuo fubbiet

to, e non già ne' Capi di queſto Corpo. Cioc

chè egli pruova con le feguenti ragioni. Pri

mieramente, perchè tutti i Teſti dell’ Evange

lio, che parlano della inftituzione della Giuri

fdizione Eccleſiaſtica , riferifcono, che Geſucri

ſto dirizzò le fue parole immediatamente a San

Pietro, e al reſtante de fuoi Apoſtoli ; e che

a loro diede il potere di legare, e di ſcioglie

re, di pafcere la fua Greggia, e di rimertere, o

no i peccati. E fecondamente, perchè prima di

formare il Corpo della fua Chiefa, aveva Ge

lucristo eletto San Pietro per efferne Capo, e

gli aveva conferita la Podeſtà prenotata, che

CO«

le miniſtere dont il nous a honorès, est pour vôtre

utilitè - Cela eſt incontestable. Mais ce qui eſt faux

& direćłement contraire à l'Inſtitution de la Juriſdi

&tion Eccleſiaſtique, c'eſt qu’elle refide immediate

ment, & principalement dans tous le Corps des Fi

deles, comme dans son fujet, non pas dans les Chefs

de ce Corps. I. Parce que tous les Textes de l'E

vangile, qui prouvent l'ètabliſſement de la Jurifdi

&tion, Eccleſiatique, marquent que Jefus-Chrift s’eſt

adreſsè immediatement à Saint Pierre, & au reste

de fes Apôtres; & que c’eſt à eux feuls qu’il a

donnè le pouvoir de delier, & de lier; de paître fon

Troupeau ; de remettre & de retenir les. pechès. 2.

Parce qu'avant que Jefus-Chriſt eût formě le Co్య
- е
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A tutto ciò aggiugne molto a propofito il

Signor Ducaffe il paragone, che fece San Paolo

della Chieſa, ch’è il Corpo miſtico di Gefu

criſto, col Corpo naturale dell’Uomo, laddove

fcriffe : effere vero, che il noftro Corpo abbia

diverfi membri, ma che queſti non abbiano tutti

lo fiefo uffizio. E che ? dice egli nella fua pri

ma Epistola ai Criſtiani di Corinto, Dovranno

tutti effere Apoſtoli ? dovranno effere tutti Profeti?

dovranno effere tutti Dottori? Dio è stato, fen

tenzia lo fteffo Apostolo in un altra Epistoła

fcritta alla Chiefa di Efefo, che ha costituiti

gli uni Apoſtoli, gli altri Profeti, gli altri Evan

gelisti, e gli altri Dorrori e Paſtori. Ed effendo

la Giuriſdizione Ecclefiaftica d’inftituzione di

vina , ficcome è manifeſto, che Gefucriſto non

l’abbia comunicata, che ai foli Apostoli, e ai

Succeffori loro; chiara ed evidente conchiude lo

Scrit

La comparaifon que l' Apôtre Saint Paul fait

de l'Eglife, qui eſt le Corps miſtique de Jefus

Chriſt, avec le Corps naturel, vient parfaitement à

ce propos . Il est vrai , dit-il, ( Rom.cap. 12. ) que

notre Corps a divers membres ; mais ils n’ont pas

tous le mêmes fonctions. En effet, pourfuit ce même

Apôtre dans la premiere Epître aux Corintiens ,

( cap. 12. ) Tous font-ils Apôtres ? Tous font-ils Pro

phetes ? Tous font-ils Doĉieurs ? C' est Dieu , dit-il

encore dans fon Epître aux Ephefiens, ( cap. 4- )

qui a fait les uns Apôtres, les autres Prophetes, les

autres Evangèliſtes, les autres Dosteurs & Pasteurs.

Puis donc que la Jurifdićtion Ecclefiastique est d'in

stitution divine, & qu' il eſt manifeste que醬
- I 1
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Leggi Civili, che, col timore de' gaftighi cor

porali, che minacciano ai trafgreffori loro per

mezzo de loro Miniſtri pubblici, ne impedifco

no le trafgreffioni, e ne promuovono l’ offer

V2ImZ2 •

Queſta è la prima Obbiezione, che fanno

i nimici della Chiefa, per diſputarle la Giuri

fdizione datale da Geſucristo, e che l'Anonimo

Rifleſſivo ha traſcritta dalla Sezione prima del

fecondo Capitolo della prima Parte dell’ Ope

retta foprannotata trattante dell' Autorità del

Clero, con la medefima ricadiofa tiritera ufata

dall’Anonimo Avvocato di non fi sa qual Par

lamento, che anch’egli l’ ha trafcrittà dai Li

bri di moltiffimi Proteſtanti, che la ripetono.

Niente meno che dodici o tredici facce ha im

brattate l’ Anonimo Riflefſivo dalla 212, alla

224., col vano difegno di renderla almeno plau

fibile. Ma il giudiziofo Signor Ducaſſe l’atter

ra con poche parole, dicendo : Che baſti il con

fiderare la natura e il fine della Giuriſdizione

Ecclefiaſtica, per poterla brevemente rifolvere .

E' la Giuriſdizione Ecclefiaſtica tutto fpirituale,

così egli fanamente ragiona; la quale per con

feguenza ha ricevuto una ລda ſpirituale, per .

obbli

quid faciat : Cap.1o.de Judic.

Pour repondre à cette difficultè, il ne faut que

confiderer la nature & la fin de la Jurifdi&tion Ec

clèfiaſtique. C’eſt une Jurifdićtion fpirituelle , & qui

par confequent a un glaive fpirituel pour obliger les

fideles à lui rendre l'obèiffance qu'ils lui Joive
3
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ί,

obbligare i Fedeli a renderle la ubbidienza do

vutale. Il fine , per lo quale Geſucriſto l’ ha

inſtituita , è la falute delle Anime, e non in

tende altro direttamente, che la emendazione

de peccatori , e la loro fantificazione. Per le

quali cofe, quantunque fia vero, che la Chiefa

non abbia diritto d’imporre quelle pene, con

le quali i Sovrani , e i Magiſtrati loro punifco

no le trafgreffioni delle Leggi Civili ; pure è

certiffimo, che, per la offervanza de fuoi Ca

noni , poffa ella ordinare altre pene, che un Cri

ftiano dee temere più, che ogni altro tempora

le fupplizio: e queſte fono le penitenze, e le

cenfure, che fulmina a coloro, che le fono di

fubbidienti. -

La feconda Obbiezione confifte nel dire,

che non fieno propriamente pene le penitenze ,

e le Cenſure Ecclefiaſtiche , perchè volontaria

- V 4 Fmente

La fin pour laquelle Jefus-Chriſt l’a ètablie, eſt le

falut des ames ; c'eſt leur amandement & leur fan

&tification, qu’elle regarde direstement , & comme

sa fin principale. Cela ètant fupposè, il eſt vrai ,

comme il fera montrè ailleurs , que l’ Eglife n a

pas droit d'impofer certaines peines , dont les Sou

verains & leurs Magiſtrats puniffent les infraćtions de

leurs Loix . Mais pour faire obſerver les Canons ,

elle peut ordonner des peines, qu'un fidele doit plus

apprèhender, que tout autre fupplice. Elle impofe

de penitences à ceux qui lui defobèiffent .

Mais, dit - on, ce ne font pas de peines, puis

qu’on s'y foûmet volontairement, qu’on les accom

plit fans pouvoir y être contraint, & qu' on 醬
201Q
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mente fi ci fuggettano i Criſtiani, e le foppor

tano, fenza efferci coſtretti, quando potrebbero

rifolutamente fottrarfi alla Giuriſdizione di chi

le impone. Alla quale Obbiezione rifponde il

Signor Ducaſſe, che fe foffe fodo il raziocinio,

che contiene , converrebbe abolire eziandio la

Giuriſdizione Civile. E che? egli dice, fe un

Delinquente, commoffo dalla enormità del fuo

delitro, e perfuafo della giustizia della Senten.

za pronunziata contra di lui, accettaffe di vo

glia il fupplizio, al quale foffe ſtato condannato,

cefferebbe perciò di effere un atto di Giuriſdi

zione la Sentenza, che lo condanna, ed egli di

foffrire la pena della fua Colpa ? E’ certo, che

in qualunque difpofizione, ch’egli fi trovaffe ,

ciocchè fofferiffe , farebbe contrario al naturale

amore, che dee avere per l’onore, e per la vi

ta. E altrettanto fi dee dire delle penitenze Ec

clefiaſtiche; cioè, che, per volontarie, che fie

n0 ,

abſolument fe fouftraire à fa Jurifdićtion. Si ce rai

fonnement ètoit folide, il faudroit anneantir les au

tres Jurifdistions. Un criminel vivement pènètrè de

l’enormitè de fon crime , & de la Juſtice de l’Ar

rêt qu' on lui a prononcè, accepte le fupplice au

體 il a ètè condamnè. Laiffe-t-on pour cela, de

ire, que cet Arrêt eſt un Aćte de Juriſdićtion, & .

que ce Criminel fouffre la peine de fon crime? Par:

ce que dans quelques difpofitions qu’il fe trouve, il

eſt certain que ce qu'il fouffre, eſt contraire à l'at

tachement naturel qu'il a pour l’honneur & pour

la vie : De même les pènitences, quelque volontai:

res qu'elles, foient, ne laffent paş d'être pabli
- - la
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no, non laſcino di effere penofiffime alla Na

tura, fe mortificano le fue inclinazioni più vi

ve : dimanierachè fia vero il dire , che quando

la Chiefa le impone, così nel Foro interno ;

che nell’ efterno; eſerciti la Giuriſdizione rice
vuta da Gefucrifto. · -

: Nè vale il replicare, che faffi, continua

a ragionare lo ſteffo dotto Scrittore, che il De

linquente fopraccennato, non poffa fuggire dal

le mani della giuſtizia, ed evitare la pena, al

la quale foffe ſtato condannato: laddove il Cri

ftiano è così fattamente libero a foddisfare o

no le penitenze Ecclefiaftiche, che potrebbe ri

tirarfi in uno Stato, nel quale non aveffe ma

no fopra di lui la Chiefa. Imperocchè anche il

delinquente, di cui fi è parlato, per evitare la

pena prefcrittagli dal-Magistrato, potrebbe uc

ciderfi da diſperato, nè perciò la Sentenza pro

nunziata contra di lui, cefferebbe di effere un

- - . . . Atto

la nature, parce qu’ elles mortifient fes plus vives

inclinations: en forte qu’il eſt vrai de dire, que

quand l'Eglife les impofe , tant dans le for interi

eur, que dans le for exterieur, c’eſt un exercice de

la Juriſdićtion qu'elle a reçu de Jeſus-Chriſt. -

Mais peut-être, dira-t-on , ce criminel ne peut

pas êchaper des mains de la Juſtice, & èviter la

peine à laquelle il a ètè condamnè ; & un fidele a

tellement la libertè d' accomplir les pènitences , &

de fubir les cenfures qui lui font imposèes, qu' il

peut fe reduire à un Etat , où l'Eglife n’aura plus

de prife fur lui . Si ce crimel, pour èviter la peiue

à laquelle on l'a condamnè, s’ôte la vie par defe

* * * * * - fpoir ,
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牌

Chiefa gli prefcrive ? Sino a che egli viva nel

fuo feno, è fempre fuggetto alle fue Leggi , e

alle penitenze, ch’effa gl’ impone; com’è fug

getto alla giuſtizia di un Magiſtrato ogni de

linquente, che viva nel fuo Territorio. L’uno,

e l’altro poffono ricoverarfi fuori le riſpettive

Giuriſdizioni , per non effere coſtretti ad offer

vare le loro Coſtituzioni , e per non portare le

pene, che s’incorrono da chiunque le trafgredi

fca. Ma quando la diſperazione induce un Cri

ftiano a fcuotere così il giogo della Chieſa , e

gli tratta feſteffo con la più eſtrema crudeltà ,

fi priva dell’ ufo de Sacramenti, fi abbandona

al Demonio, fi dà l’efilio dal Tempio di Dio,

dove ſpiritualmente è rinato , fi fepara dal

la Società de Fedeli, fi priva in fomma della

vita della Grazia, e fi chiude le porte del

Paradifo.

Così

tences qu’elle lui impoſe ; comme il eſt justiciable

d'un Magiſtrat tant qu' il demeure dans fon terri

toire. Il peut s' ètablir ailleurs pour n'être pas con

traint d'obſerver fes Ordonnances , & de fubir les

peines qu’on encourt quand on les a violèes . Il eſt

auffi vrai, qui fon defeſpoir peut le porter à fe

couer le joug de l’ Eglife; & dans cette malheu

reufe fituation il fe traite lui-même avec la dernie

re cruauté. Il fe prive de l’ ufage des Sacremens ,

il fe livre à Satan , il fe bannit de l’ Eglife, qui

lui a donnè la naiſſance fpirituelle , il s'exclut de

la Societé des fideles, il s ôte en un mot la vie

de la grace , & fe ferme la porte du Ciel . Mr.Du

caffe Pratiq de la Juriſdist. Eccleſiaſt, Part.I. Gh. I,
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Così dimoſtra il Signor Ducaffe, che la

Chiefa abbia la fua Giuriſdizione in tutta la e

ftenfione del fignificato, che le fi dà comune

mente, e che in fine divide (a) in volontaria ,

e contenzioſa, che ſpiega entrambe col linguag

gio notiffimo delle Scuole. Ma alla interna for

za del timore di Dio, di cui fono Miniſtri i

Sacerdoti, per meritare rifpetro ed ubbidienza i

loro Canoni, che non fi poffono difprezzare, nè

trafgredire, ſenza incorrere la fua indignazione

divina, più formidabile di quella degli Uomi

ni ; a così fatta interna forza, ridico, avrebbe

potuto aggiugnere il Signor Ducaffe eziandio la

forza efterna de’ Principi Cristiani, che fono i

Difenfori e i Protettori degli Ecclefiastici Ca

noni. Che non è vero, ciocchè, vaneggiando,

aggiugne l’Anonimo Riflefſivo, laddove , dopo

avere, alle due facce 224, e 225. delle fue

fcioc

(a) Combien y a-t-il de fortes de Juri/diction dans

les Evêques. La Jurifdićtion des Evêques eſt ordi

nairement divisèe en Volontaire & en Contentieufe.

La premiere s'exerce fans aucune conteſtation des

Parties, foit dans le for interieur, comme dans le

Sacrement de la Penitence; foit dans le for exteri

eur, comme dans la collation des Benefices, les di

fpenfes , les approbations des Confeffeurs, &c. Ou

s'il y a quelque Conteſtation entre les Parties, l’E

vêque n'en connoit que fommairement & de plano,

ainfi qu'il arrive dans le cours des Viſites, & dans

d'autres pareilles occafions. La Jurifdistion Conten

tieuſe eſt celle qui s'exerce avec folemnitè , & avee

les formes preſcrites par le Droit, pour யாது
- IIIC
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fciocche Riflefſioni , diftinti i membri della Chie

fa in Laici, e Cherici ; non oftante che aveffe

allegate in comprobazione di così fatta antichif

fima diſtinzione alcuni paffi di San Paolo, che

dovevano provare il contrario di ciò, ch’egli e

ra per inferirne, e maffime quelli due del Ca

pitolo tredicefimo della Epiſtola agli Ebrei, do

ve apertamente gli diftingue in Superiori, ed in

fudditi , e raccomanda a queſti la gratitudine e

la ubbidienza verfo di quelli, per lo dovere ren

dere conto a Dio delle loro Anime, così di

cendo : Mementote Præpoſitorum vefirorum , qui .

vobis locuti funt verbum Dei .... Obedite Præpo

/itis veſtris , Ć” fubjacete eis . Ipſi enim pervigi

lant, quaſi rationem pro animabus veſtris reddi

turi, ut cum gaudio hoc faciant, & non gemen

tes: hoc enim non expedit vobis: ciocchè in fo

ſtanza fignificano gli altri due del Capitolo do

dicefimo della prima Epiſtola ai Criſtiani di Co

rinto, e del Capitolo quarto dell’Epiſtola a quel

li di Efefo; nelle quali non fece altro, che ,

dopo avere paragonato il Corpo della Chiefa al

Cor

différends de Parties, ou pour punir des criminels :

Les Evêques ont droit de communiquer l’une & l’

autre de ces Jurifdićtions á des Ecclefiaſtiques, par

ce qu’il eſt fans doute qu’elles font toutes deux or

dinaires ; puis qu’ elles font attachèes à leur cara

&tere, & à leur dignitè . Il communiquent la Vo

lontaire à leurs Grands-Vicaires, & la Contentieu

fe à leurs Officiaux . Mr. Ducaffe Pratique de la

Juriſd. Ecclef. Part. I. Chap. I,
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Corpo noſtro naturale, dichiarare come venuta da

Dio la diftinzione de membri loro , per i mi

nisterj diverfi richiefti dalla confervazione del

fuo tutto.... Vos eftis Corpus Chriſti, & mem

bra de membro. Et quoſdam quidem pofuit Deus

in Eccleſia, primum Apoſtolos, fecundo Propbetas,

tertio Dotiores.... tutto ciò non oftante, ridico,

da così fatti Paffi, indicanti la diftinzione del

la Chiefa in Superiori, ed in fudditi, ne ha e

gli dedotta la uguaglianza di turti i fuoi mem

bri, così fcrivendo alla faccia 226, e continuan

do nelle feguenti fino alla 238: Quantunque al

tri foffero Cherici, ed altri Laici, tutti i Fedeli

erano nondimeno fra di loro perfettamente uguali .

La diſtinzione , cbe vi aveva fra di loro per ca

gione dell'uffizio, non produceva alcuna diſtinzio

ne di ſuperiorità, di potenza, o d' impero. La

Chiefa era allora, ficcome dee effers in ogni tempo,

una eguale focietà de fedeli , nella quale niuno ba

l'autorità di comandare , e niuno è obbligato di

ubbidire ; niuno è fuperiore , e niano è fuddito .

Noi abbiamo fatto vedere di ſopra, che nella Chie

fa non vi è luogo alla diſtribuzione de premj , e

de gaftigbi temporali : ( quanto fia falfo sì fat

to fuo beſtiale affunto, bafta a chiarirlo una

fola delle tante Teſtimonianze Apostoliche, in

quelle parole di San Paolo al fuo Timotº
- lad

(a) . Qui bene præfunt presbyteri , duplici honore

digni habeantur: maxime qui laborant in verbo &

doctrina ... Peccantes coram omnibus argue, ut &

seteri timorem habeant. I. Tim.5.17.2o.
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:

laddove gli prefcriveva la onorificenza della doppia

porzione nelle diſtribuzioni cotidiane a coloro, che

fi affaticavano più per ben fervire la Chiefa;

e gli comandava la pubblica correzione de pec

catori, affinchè aveffero temuto di peccare gli

altri con la fperanza della impunità. ) Da ciò

ne viene adunque ( e farebbe buona la confeguem

za, fe il fuo Principio non foffe corrotto )che

non vi può nè pure effere alcuno , ( maravigliofa

eloquenza di chi ha biafimata quella di tutti

gli Oratori e Poeti Italiani antichi e moderni

nel Capitolo fedicefimo della fua fgangherata

Riforma, ) che abbia da comandare, perchè egli

è inutile il comandare, là dove niuno può lecita

mente venire coſtretto dalla minaccia delle pene ,

di dovere a fuo malgrado ubbidire ai comandamen

ti, e alle Leggi di quello, che vuol effere tenuto

per Superiore. Geſucrifio ed i fuoi Apoſtoli, vo

lendoci far vedere, che, come Criſtiani, tutti fia

mo eguali fra noi, e premendo loro, che queſta

maffima veniffe offervata in pratica, banno intro

dotto il cofiume di chiamarfi vicendevolmente Fra

telli, e Sorelle : ( e cita in confermazione di

ciò il verfetto fecondo del feſto Capitolo degli

Atti Apoſtolici , dove non fi fa altro, che accen

narfi la propofizione fatta dagli Apoſtoli per la

creazione de fette Diaconi : laddove avrebbe

dovuto piuttosto allegare il verfetto primo del

Capitolo undicefimo; il verfetto ventiduefimo

col feguente del Capirolo quindicefimo; il ver

fetto quarantefimo primo dello ſteffo Capitolo;

e il verfetto quarto del Capitolo fedicefimo; ༑ ༑
|- quali
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quali fi ha, (a) che diftintamente erano nomi

nati in tutti gli Atti pubblici gli Apoſtoli, e

i Fratelli , ch’erano i Criſtiani . Nè folamente

gli Apostoli, ma anche i Seniori, che Ugone

Grozio, (b) nel fuo Comento al Capitolo quin

to della prima Epiſtola di San Pietro, chiamò

Principi, o principali , o primi della Chiefa ,

e dovevano effere i Veſcovi, o i Preti, creati

dagli steffi Apostoli, erano nominati diſtintamen

te dai prenotati Fratelli; perchè erano chiama

ti a parte del governo Ecclefiaftico, e fatti com

pagni nelle follecitudini Paſtorali , come nota

iľ

(a) Audierunt autem Apoſtoli, & Fratres, qui

erant in Judæa, quoniam & Gentiles receperunt ver

bum Dei. Act. I 1. 1. Placuit Apoſtolis, & Seniori

bus, cum omni Eccleſia, eligere viros ex eis , & mit

tere Antiochiam cum Paulo, & Barnaba, Judam,

qui cognominabatur Barfabas, & Silam, viros pri

mos in Fratribus . Scribentes per manus eorum :

APOSTOLI, & Seniores Fratres, his, qui funt

Antiochiæ, & Syriæ, & Ciliciæ fratribus ex Gen

tibus, falutem . . . . Paulus. . . . Perambulabat Sy

riam ... præcipiens cuſtodire præcepta Apoſtolorum

& Seniorum. A&t. 15. 22. 23. & 41. Cum pertranfi

rent Civitates, tradebant eis cuſtodire dogmata, quæ

erant decreta ab Apoſtolis, & Senioribus, qui erant

Jerofolymis. Aćt. 16. 4. -

(b) Seniores, qui in vobis funt, obſecro : Intelligit

& Principes Coetus. . . . & ceteros ad regimen eis

fociatos. Confenior : Sic & Imperatores Romani, mi

lites fuos commilitones vocant, Ć” Senatus partem fe

elle dicunt. Grot, in Cap.5. 1. Epist. Petr. -
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;

il fopraccitato Ugone Grozio, che gl’ Impera

dori Romani aveffero chiamati i loro foldati

Compagni della guerra . Sono troppo chiare le

efpreſſioni del Capitolo undicefimo de fopracci

tari Fatti Apoſtolici, dove fi riferifce, che la

novità della converfione de' Gentili divinamen

te difpofta, foffe arrivata agli Apoſtoli, e ai

Fratelli, cioè ai Criſtiani, ch’erano nella Giu

dea : più chiare, e indicanti la diſtinzione di

Superiori, e di fudditi, fono quelle del Capi

tolo quindicefimo; nel quale, dopo la deciſione

della Controverfia, fe fi aveffero dovuto fugger

tare gli fteffi Gentili nuovamente convertiti al

la offervanza de riti Giudaici , fi deſcrive la

fcelta, e la fpedizione di Giuda, e di Sila Prin

cipali tra’ Fratelli in compagnia di San Paolo

e di San Barnaba, per portarne il Decreto in

Antiochia, in Siria, ed in Cilicia, in nome

degli Apoſtoli, e de Seniori : e chiariffime fo

no quelle del verfetto quarantefimoprimo del

lo fteffo Capitolo quindicefimo, e del verfet

to quarto del Capitolo feguente, ne quali fi

dice di San Paolo, che fcorrendo per tutte le

Città di Siria, e di Cilicia, in compagnia del

prenotato Sila , e di Timoteo, comandava, che

fi offervafero i Decreti degli Apoſtoli, e de'

Seniori. Ma ripigliamo il filo della filaſtrocco

la dell’Anonimo Riflefſivo. ) I Signori grandi,

ed i piccioli, continua egli a vaneggiare nelle

facce fopraccitate, i ricchi, ed i poveri, fi nomi

mavano fra di loro tutti , fenza eccezione veruna ,

Fratelli e Sorelle, ogni qual volta fi radunavano

Part. II. X ad
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ad efereitare le opere Cristiane. Dopo finite le fa

ere funzioni, coſtumavano tutti i Fedeli di darfi

a vicenda de baci, gli Uomini baciavanf fra di

loro, e così facevano pare fra di effe le donne .

«Alle loro agape tutti i Fedeli / ponevano a fe

dere, e a mangiare inſieme, fenza eſſervare fra

di loro diſtinzione veruma .

La medefima parola Chieſa, (Eccleſia) mo

fira baſievolmente, che la Società de Fedeli deb.

ba effere eguale, e che in effa non vi fia luogo ad

Impero, nè a ſuperiorità veruna. Imperocchè (Ec

cleſia ) ſignifica una qualche moltitudine, e radu.

nanza di gente per qualche maniera fra fe unita,

( Io ho già lungamente dimoſtrato il vizio del.

la lua Definizione della Chiefa, trafcrivendone

la perfetta, tratta dall'Evangelio, e da Santi Pa

dri, che differo, Effere il Popolo unito al Sacerdo.

te, come una greggia attenentefi al fuo Pasto

re . ) E le Chiefe, cioè, l’Ecclefia, rimane ancora,

benchè i fedeli foſferº così fattamente per diverſe

parti del mondo difperfi, cbe non poteſfero rags

narfi fra di loro, poichè in tale Cafo cefferebbe fo

lamente il nome di Congregaziame, e di radunan

za , il quale nan fi confarrebbe più ad una tale

Cbiefa ; ma rimarrebbe nulla dimeno quello di Chit

Ja, o (Eccleſia ) perchè a queſto effetto baſis ,

che vi feno de Fedeli, i quali fra di loro, cel

legame della mede/ima fede, e del medefimo fpiri

zo, Reno firetti o collegati. Il cbe fu ampiamente

provato da Campegio Vitringa, de Synag.Veter. Lib.

I. P. I. cap. I. ( Ecco un Miniſtro Riformato, e

Protestante feguito da uno, che in più luoghi
della
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:

della fua bestialmente propoſta Riforma , e alla

faccia 2o6. di queſte Rifleſſioni , non fi fazia

di protestarfi Cattolico, e di volere ſcrivere ,

come tale ) Ora , ficcome, quando i Criſtiani fof.

fero in quà, e in là diffipati , impoſſibile cofa fa

rebbe, che qualcuno di doro comandaffe, e che gli

altri ubbidiffere ; ( odanfi i raziocinj da bafto

nate } così effendo anche uniti , non vi ha da a

vere luogo impero veruno, perchè la Chiefa non

muta per queſto da fua natura ; ed i Criſtiani u

niti, non banno da effere di diverfa, e di peggio

re condizione de Criſtiani difperfi .

Ma che occorre andar cercando ragioni per

provare, che nella Chiefa tutti fieno eguali in quan

eo fono Membri di effa, e che niuno poſſa arrogar

fi l’auterità di Superiore? Queſto ce lo infegnò pur

rbiaro Gefucrifio medeſimo, quando ei proteſtò, che

il fuo Regno non era di queſto Mondo, e ch’egli

non era venuto a fare il giudice di nefsuno. (Que

fto dolce Anonimo , come ha trovati i Paffi

Scritturali, che eita, nel fuo Signor Avvocato

del Parlamento, trattante dell’Autorità del Clero

ec. così gli ha citati, tutto che male applicati

a ciò, che dicono entrambi. Quello dell’Evan

gelio di San Giovanni , ( a ) ch’è una proteſta

fatta dal Salvadore a Pilato, di non effere egli

Re di questo mondo, è allegato dall'Avvocato

fuddetto nel Capitolo terzo della prima Parte

X 2 - - - della

(a) Regnum meum non eſt de hoc mundo &c.

Joan, 18. 36.
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della fua Operetta foprannotata, per provare ,

che la Chiefa non abbia la Podeſtà coſtrettiva

de Corpi, per farfi ubbidire ; ed erra folo nel

credere, che l’uomo ragionevole e Criſtiano non

fia condizionato al freno del timore di Dio ,

la cui indegnazione minaccia la Chiefa ai pec

catori, e per cui placare, per facoltà ricevuta

ne da Dio medefimo, commuta, con le pene

temporali , che loro impone, le eterne, che do

vrebbero incorrere per i loro peccati: ma l’A

nonimo Riflefſivo, che, per coprire la vergogna

di avere rubato di pefo al buon Avvocato il

bene , e il male che ha fcritto, ha trafpofti tut

ti i luoghi, che ne ha copiati, per fargli fuoi,

adatta lo ſteffo Paffo alla fua chimerizzata ugua

glianza de membri della Chiefa : quando il fuo

vero fignificato ha da effere, che Geſucristo non

fia venuto a procurare la felicità temporale de

gli Uomini, ch’è fola cura de’ Principi della

Terra , ma sì bene la loro eterna felicità. Ch’

è il chiaro fignificato dell’ altro Paffo di San

Luca, (a) riferente la fconfigliata domanda di co

lui, che lo voleva arbitro de fuoi temporali in

tereffi tra lui cd un fuo fratello; e la rifpofta

datagli da Geſucriſto, di non effere Egli venu

to a fare il Giudice di sì fatte temporali fac

cende.

(a) Magiſter dic fratri meo, ut dividat mecum

hæreditatem. At ille dixit : Homo, quis me consti

tuit Judicem, aut diviforem inter vos ? Luc. 12. 13. 14.
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cende. E gli altri tre Paffi, ( a ) il primo de'

Vangelj di San Matteo, di San Luca, e di San

Marco, il fecondo di San Paolo nella fecon

da Epiſtola ai Criſtiani di Corinto , e il ter

zo di San Pietro nella ſua prima Epiſtola a

tutta la Chiefa , che l’ Avvocato del Par

lamento ha allegati nella Sezione prima del fe

condo Capitolo della prima Parte della fua O

pera Sopra la Podeſtà del Clero ec. per provare lo

fteffo fuo affunto, che la Chiefa non abbia la

Podeſtà coſtrettiva de Corpi; e fopra i quali l’

Anonimo Riflefſivo fonda eziandio la fua pre

tefa uguaglianza ; altro non fignificano in fo

ftanza, fe non fe il diverfo fpirito, che dee a

nimare il Miniſtero Ecclefiaſtico, da quello, che

anima il Miniſtero Politico, che dee effere uno

fpirito di manfuetudine , e di Carità , intefo a

falvare le anime redente col Sangue, e con la

Morte dell’Uomo-Dio. Ma non importano, che

i Criſtiani fieno difobbligati dall'ubbidire ai lo

ro Paſtori, o che queſti non abbiano Diritto di

comandare loro, ciocchè concerne la falute eter

na, ch’è il fine del Sacerdozio instituito da Ge

fucrifto. Altrimenti troppo infelice farebbe la

condizione de Sacri Miniſtri, per effere obbli

X 3 gati

(a) Reges gentium dominantur eorum . Vos autem

non fic. Luc. 22. 25. Matt. 2o. 25. Marc. 1o. 4. Non

dominamur fidei veſtræ. 2. Cor. 1. 23. Neque ut

dominantes in cleris, fed forma fa&ti gregis ex

animo. I. Petr. 5- 3. |
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ati a rendere conto a Dio della perdizione de'

Popoli alla loro cura commeffi, fenza effere au

torizzati a farfi ubbidire , privi effi di ogni di

ritto di comandare, e difpenfati i Fedeli da o

gni dovere di ubbidirgli. Ch'è lo stefio, che di

fpenfargli anche dall’ ubbidire a Dio, e al Di

vino fuo Figliuoło; e che dare loro la libertà

di difprezzarne i Comandamenti in quelli della

Chiefa , e de fuoi Rettori ; che appunto per

rendergli rifpettabili, dichiarò Geſucristo ne ſuoi

Vangelj, (a) che fuo, e del fuo Celeſte Padre,

che lo aveva mandato, farebbe il difprezzo, che

fi foffe fatto di loro. Ma mi dicano i due A

nonimi Parlamentario, e Riflefſivo, credono ef.

fi, che ſchiveranno le pene eterne così fatti li

beri difpregiatori ? o che anche temporalmente

gli poffa panire Dio ? Io non sò , fe effi cre

dano la immortalità dell’Anima, e i premj, e

le pene future, che difcredette il loro Pufendorf,

riducendo in nulla la forza obbligatoria delle

Leggi Naturali , e riftringendone la Fanzione ai

naturali effetti delle azioni difordinate, che fo

gliono molti fchivare nella maniera ſoprannota

ta. So che moſtrano entrambi di credere, che

Dio anche temporalmente abbia zelato talvolta

l’onore de fuoi Miniſtri , e ne allegano i due

cele

(a) Qui vos audit, me audit ; & qui vos fper

nit, me fpernit . Qui autem me ſpernit, fpernit

eum , qui miſit me . Luc. 1c. 16. Matth. He. 40.

Joan. 13. 2o.
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celebri fatti di Anania, e di Elymas, l’ Ano

nimo Parlamentario nella fopraccitata Sezione

Prima del Capilolo fecondo della prima Parte

della fua Opera dell'Autorità del Clero ec. a fac

ee 5 t ; e l’Anonimo Riflestivo alla faccia a 19.

delle fue Riflestioni. Ora io convengo con effo

loro, che i due prenotati fatti non autorizzino

il Sacerdozio ad ufare la forza per farfi ubbidi -

re dai Criſtiani, oltre a quella delle penitenze

Canoniche, e delle Cenſure. Ma domando, per

chè Dio punì Anania di morte, ed Elimas con

la cecità corporale, il primo per avere menti

to a San Pietro, come fi legge nel Capitolo

quinto, e il fecondo per avere refiftito a San

Paolo per diſtrarlo dalla Converfione del Pro

confole Sergio, fecondo la relazione , che fe

ne fa nel Capitolo tredicefimo del Libro de'

Fatti Apostolici ? Se que due Apoſtoli non a

veffero avuto diritto d’interrogare il primo A

mania, fe fi aveffe riferbata qualche parte del

fuo Campo venduto; e il fecondo di predicare

al prenotato Proconfole : o fe non foffe stata

dovere di quegl' infelici di rifpettare la loro au

torità, Dio buonamente non gli avrebbe così

puniti. Ma così fatti diritti e doveri reſpettiva

mente, nafcono dalle difpofizioni della volontà

Divina, che ha voluto falvare gli Uomini con

la instituzione del Sacerdozio Cristiano, ch’è

una graziofa perpetuazione di quello di Geſucri

fto ; e perciò è forza rifpettare quelli, e adem

piere queſti in offequio della Divinità, che gli

ha al noſtro bene ordinati. Che fe di rado ne

Х 4 pu
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punifce la trafgreffione nella prefente vita, e

confeffano i due Anonimi , che non la lafcerà

impunita nell’ altra, con quelli Paffi del Van

gelo di San Giovanni, (a) che allegano, il Par

lamentario nella più volte citata Sezione prima

del fecondo Capitolo della prima Parte del fuo

Tratrato dell' Autorità del Clero ec. alla faccia

62 , e il Riflefſivo Copiſta alla 2 17. delle fue

Rifleffioni ; invano hanno effi creduto di pro

vare con tali Paffi , il primo, che , la Chiefa

non abbia la forza coſtrettiva dello ſpirito , e

il fecondo la chimerizzata uguaglianza trai Pa

stori Ecclefiastici e il Popolo Criſtiano. E chi

negherà, che Geſucriſto non fia venuto a fal

vare il Mondo, fapendo l’ inestimabile prezzo

della fua vita, che diede per la fua Redenzio

ne? Ma da ciò dovrà inferirfi, che quanti non

profittarono, nè profittano della fua Mifericor

dia, debbano andare impuniti, e che i fuoi Mi

niftri

(a) Non mift Deus Filium fuum in mundum ,

ut judicet mundum, fed ut falvetur mundus per

ipfum. Qui credit in eum, non judicatur : qui au

tem non credit, jam judicatus eſt : quia non credit

in nomine Unigeniti Filii Dei. Joan.3. 17. 18. Si quis

audierit verba mea, & non cuſtodierit; ego non ju

dico eum : non enim veni ut judicem mundum, fed

ut falvificem mundum. Qui fpernit me , & non ac

cipit verba mea , habet qui judicet eum . Sermo ,

quem locutus fum, ille judicabit eum in novilfimo

die. Joan.12.47.48. -
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nistri, quali fono i Sacerdoti , e i Paſtori del

la fua Greggia, non fieno diftinti dal Popolo ?

Eh , che quanto alla pena de' Giudei, che lo

difconobbero, afficurò Egli fteffo nel verfetto

del terzo Capitolo del Vangelo di San Giovan

ni immediatamente feguente all’allegato dai due

Anonimi , e da me aggiunto nella fattane Al

legazione, che già la portavano in Corpo; fe

diffe, ch’erano già giudicati : e di tutti i di

fprezzatori delle fue divine parole , fentenziò

nel Capitolo dodicefimo dello fteffo Vangelo ,

che farebbero rei della fua Parola medefima ,

che gli avrebbe giudicati nel dì finale. E che

cofa importino così farte fentenze terribiliffi

me, lo lafcio alla confiderazione de Leggitori.

Quanto poi alla diftinzione de fuoi Miniſtri ,

a me bafta il dire foltanto , ch’ effi furono fo

ftituiti alla divina Miſſione fua, che volle per

Petuare per mezzo loro, con quelle chiare pa

role Evangeliche, ( a ) con le quali diffe, che

gli mandava, come era ftato mandato Egli dal

l’eterno fuo Padre; e che comunicava loro la

fteffa Podeſtà a lui data nel Cielo, e fopra la

- Terra

(a) Sicut mifit me Pater, & Ego mitto vos :

Joan. 2o. 21. Data eſt mihi omnis poteſtas in coelo,

& in terra. Euntes ergo docete omnes gentes, ba

tizantes eos in nomine Patris, & Filii, & Spiritus

anćti : Docentes eos fervare omnia, quæcumque

mandavi vobis. Et ecce ego vobifcum fum omni

bus diebus, ufque ad confummationem fæculi: Matth.

28. 18. &c. - ' .
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Terra, affinchè aveffero instruite tutte le Na

zioni , e conferita loro la grazia del battefimo,

con la promeſſa di affiftergli invifibilmente fino

alla fine del mondo. E come potrebbero stimar

fi uguali coloro, nelle cui perſone transfufe co

sì fattamente Geſucriſto i fuoi Diritti, e la fua

Autorità, che proteſtò nel Vangelo, (a) che fuo

farebbe il difprezzo, che fi aveffe de loro coman

damenti? Ma vediamo come riefca meglio al

l' Anonimo Riflefſivo di dimoſtrare, nel pro

ceffo della fua infulfiffima ciurmeria, la ugua

glianza del Sacerdozio e del Popolo Cristiano.)

Il divino Salvadore, continua a vaneggiare nel

le facce feguenti la 228 , ſpiegò su di ciò al

trove la faa volontà per una maniera più chiara

ancora . Poichè egli diffe agli «Apostoli, ch'eglino

doveſfero fapere, che toccava ai Re il comandare

agli Uomini, e che però effi Apoſtoli non dovºfe- .

vo fare il medefimo. La dottrina di Crifio fu of

fervata, e ripetuta da San Paolo, ii quale pro

feſsò ingenuamente ai Fedeli, che nè egli , nè i

faoi Colleghi non intendevano già di arrogarf al

cum impero ſopra la loro Fede. Quindi rascomandò

ancora San Pietro ai fuoi compagni, che non fi

metteſfero a voler dominare fopra i Fedeli , ma

ebe gli trattafferº come una greggia, che fi era di

faa propria volontà formata: (che fono i Paffi

già

(a) Qui vos audit, me audit ; & qui ves fper

nit , me ſpernit. Qui autem me fpernit, fpernit

eum, qui mifit me . Luc. Io. 16.

|
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;

già da me fopra elaminati, e il cui vero figni

ficato, fecondo la mente del Salvadore, e de'

ſuoi Apoſtoli, avrebbe fatto meglio il buon A

nonimo a cercarlo, non dico nella Omilia fef

fantefima quinta di San Giancrifoftomo fopra il

Vangelo di San Matteo, ma nel Comento di

Ugone Grozio al verfetto ventefimo quinto del

Capitolo vigefimo del Vangelo medefimo. ) Se

guitiamo . Per questa cagione praticava/i dai Ve

fcovi della prima Chieſa di fcrivere le Lettere ,

che occorreva mandare ad altre Chiefe, e Congre

gazioni di Fedeli , non già ſotto il loro prºprio

nome, ma fotto il nome di quella Chiefa, da cui

venivano fpedite le lettere , e della quale effi era

no Veſcovi . Quindi Clemente Veſcovo di Roma ,

fcrivendo ai Corinti, così fi e/prime. ,, La Chie

„ fa di Dio, che dimora a Roma, alla Chiefs

» di Dio, che foggiorna a Corinto. Eccleſia Dei,

„ que Romæ diverſatur, Dei Eccleſiæ, que Co

» rinti babitat “ ..... ( Ma queſto, e qualche

altro efempio, tratto dalla Storia di Eufebio ,

e allegato dal dolce Anonimo, non pruovano la

fua preteſa uguaglianza . Le lettere accennate da

quello Storico, erano ſcritte dai Veſcovi ai Ve

fcovi delle altre Chiefe, febbene in nome del

le Chiefe proprie, ch’effi rappreſentavano, come

chiaramente affevera di quella di Papa Clemen

re I. alla Chiefa di Corinto lo ftesto Eufebio

nel Capitolo fedicefimo del terzo Libro della

fua Storia; e di molte altre di Dionifio Vefco

vo di Corinto, ci laſciò fcritto nel Capitolo

ventefimo terzo del Libro quarto, che avefſe

fcritte
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fcritte più lettere in nome fuo proprio alla Chie

fa di Lacedemonia, a quella di Atene, a quel

la di Nicomedia, a quella di Candia, a quel

la di Amaftri nella Paflagonia , a quella di Ci

nofa nella prefata Iſola di Candia, e a quella

di Roma fotto il Pontificato di Papa Sotero :

ficcome è certo, che tutti i Santi Apostoli Pie

tro, Paolo, Giacomo, Giovanni, in loro pro

prio nome fcriffero tutte le Epistole, che ne ab

biamo nel Libro del Teſtamento Nuovo; e in

nome proprio ſcrivevano i Santi Veſcovi Po

licarpo, Policrate, Ireneo, Cipriano, Ambro

fio, Agoſtino, e tutti gli altri, come facevano

i Romani Pontefici, a relazione dello fteffo Eu

febio, che di ficuro non ha letto l’ Anonimo

Riflestivo: il quale in ciò, che aggiugne, fca

rabbocchiando carre, mi fembra che voglia at

taccarla al Principato Politico. ) Vi ba, egli

dice, alle facce 23o, 231, un Paſſo di Tertullia

no, il quale ferve ottimamente a confermare quanto

in queſto propoſito, ( della uguaglianza de' mem

bri della Chiefa) è fiato detto da noi. Egli nel

Trattato de Idol. cap. 18. così fi efprime : „ Ge

„ fucrifio, non avendo voluto efercitare alcuno im

„ pero , nè pure fopra di quelli, per amore de'

,, quali egli fi è abbaſſato al fordido miniſtero di

„ lavare loro i Piedi ; ed avendo egli inoltre, av

, vegnacbè foſſe conſapevole di poſſedere un regno,

„ rifiutato di effere fatto Re ; egli ba con queſto

„ fuo contegno preferitta una forma perfetta ai fuoi

„ per la loro propria condotta ancora , ch’è di di

,, rigere Jenza l’ ambizione ed il fafio nè di Di

» gnità,

3
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„ gnità, mè di Potenza “. Queſta dottrina viene

infegnata da San Giancrifo/tomo, e da altri Scrit

tori Eccleſiaſtici, talcbè non fi può dubitare, che

ne primi tempi della Chiefa effa non foſſe comune

a tutti i Criſtiani.

Per l’ abufione fatta del da lui allegato Paf.

fo di Tertulliano, e di quelli di altri Padri ,

che anche fparfamente allega, e che ha dovuto

trarre da qualche Scrittore Proteſtante, e in

zepparli tali quali nella bubbola delle fue Rifief

fioni, ha egli avuto ragione d’infinuare ai Prin

cipi nel Capitolo ottavo della fua propoſta Ri

forma, che ne proibiffero la lettura. Che farà

eziando la ragione, per la quale egli non fi è

curato di leggergli, contento di quanto aggiu

gne , che debba baftare a tutti, dicendo a fac

ce 125, 14o , e 141. della Riforma prefata :

Poichè per la diligenza e le fatiche de Teologi ,

già fe n è cavato tuttò il meglio, che nelle loro

Opere ritrovafi, e che per noi faceva il più di bi

fogno, così giudico io, effere oggimai, per la quie

te degli Stati, per l’aumento delle ſcienze, e per

l’imparzialità ed onefià neceſſaria ne Letterati ,

convenevole ed utile cofa, che la lettura di quelle

Opere a tutto potere s'impedifca. Imperocchè a quest'

ora, che già tutto il bene fi è da Santi Padri le

vato, e meſſo a nostro profitto, altro non rimane

per chi vuole farvi ulteriore ſtudio, cbe di urtare

nel male, che nelle loro Opere, per altro belle e

preziofe , in troppo gran quantità ritrovafi ; con

evidente pericolo, che il leggitore, per la fua gran

prevenzione in favore di que Santi e dotti Uomi:
ነፃ፡፡
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ni, nè venga anch'eſſo infetto e guaſto... Quindi

conchiudo , ebe per torre via que pregiudizj ,

che parte già fono cagionati , e parte fi poſſono ca

gionare ancore dalla lettura de’ Padri, conviene

mettere faviamente ordine , che nella moſtra Italia

rariffimi fenº quelli, ai quali fia poſſibile di leg

gere i Santi Padri .... Ma fe egli aveffe letto

il Libro di Tertulliano ( a ) fopra l’Idolatria ,

non gli farebbe venuto il talento di abufarne con

tanto pregiudizio della fua fama , e della fua

coſcienza; e avrebbe penfato meglio della fin

cerità della Chiefa Romana, la quale, avendo

COI

(a) An fervus Dei alicujus dignitatis aut poteſta

tis adminiſtrationem capiat, fi ab omni fpecie Ido

lolatriæ inta&tum fe, aut gratia aliqua, aut aftutia

etiam, præftare poffit ? Secundum quod & Joſeph ,

& Daniel mundi ab Idololatria, & dignitatem & po

teſtatem administraverunt in ornamento Præfećturæ

totius Ægypti, five Babyloniæ . Cedamus itaque a

licui fuccedere potuiſſe , ut in quoquo honore, in

folo honoris nomine incedat, neque facrificet, ne

que facrificiis au&toritatem ſuam accomodet, non

hoſtias locet , non curas templorum deleget ; non

većtigalia eorum procuret, non fpe&tacula edat de

fuo aut de publico, aut edendis præfit; nihil fole

mne pronuntiet, vel edicat, ne juret quidem. Jam

vero quæ funt poteſtatis, neque judicet de capite

alicujus, vel pudore ; feras enim de pecunia : neque

damnet , neque prædamnet , neminem vinciat, ne

minem recludat, aut torqueat, fi hæc credibile eft

fieri poffe . Jam vero de folo fuggeſtu & apparatu

honoris retraćłandum . Proprius ឆែ uniufcujuf

que eſt , tam ad ufum quotidianum , quàm ad ho

IìOTEIIl
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dovere fpiegare diftelamente il vero fenfo di Ter

tulliano nello storpiato Paffo, che ne ha egli

allegato, traſcrivendolo dal fuo Miniſtro Rifor

mato Vitringa ; ciocchè non faprei come meglio

efeguire, che elaminando l’Argomento del pre

fato Libro fopra l' Idolatria, ſcritto da Tertul

liano prima di renderfi Montaniſta, ma con tra

fporto di ecceflivo rigore. Che non impreſe e

gli a trattare della Idolatria nel fuo vero figni

ficato, ch’è il culto delle falle Divinità; ma,

dichiarando errati tutti i Cristiani , che l’avef,

fero creduta confiftente folo in così fatto culto,

fi

fideli, fi neceſſe fuerit, poterit & puerilis prætexta

concedi, & puerilis ſtola ; nativitatis infignia, non

poteſtatis; generis, non honoris; ordinis, non fu

perſtitionis. Ceterum purpura, vel cetera infignia

dignitatum & poteſtatum, infertæ Dignitati & po

teſtatibus Idololatriæ ab initio dicata , habent profa

nationis fuæ maculam : cum præterea ipfis etiam

Idolis induantur prætextæ, & trabeæ, & laticlavi,

fafces quoque, & virgæ præferantur , & merito :

nam doemonia Magiſtratus funt fæculi. Hujus col

legii infignia, fafces, & purpuras geſtant. Quid er

go proficies, fi fuggeſtu quidem utaris, opera vero

ejus non adminiſtres ? Nemo in immundis mundus

videri poteſt. Tunicam fi induas inquinatam per se,

poterit forſitan illa non inquinari per te , fed tu per

illam mundus effe non poteris. Jam nunc, qui de

Joſeph, & Daniel argumentaris, fcito non ſemper

comparanda effe vetera & nova, rudia & polita ,

coepta & explicita, fervilia & liberalia : nam illi

etiam conditione fervi erant; tu vero nullius fervus,

in quantum folius Chriſti, qui te etiam aPiviಣ್ಣ
2C一
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fi sforzò di dimoſtrare, che confifteffe in tutte .

le Arti, in tutte le Scienze , e in ogni genere,

o profeffione di vita. Egli dunque ; dopo avere

detto, che tutti gli Artefici, che facevano Ri

tratti, e Immagini rapprefentanti i falfi Dei ;

che gli Aſtronomi, che davano ai Pianeri i no

mi degli fteffi Dei del Gentilefimo, e che at

tribuivano loro qualche virtù; che tutti i Pro

feffori di Eloquenza, che lodavano quelle Divi

nità chimeriche; che tutti i Mercatanti , che

fomminiſtravano Merci per ornamento de Tem

pj, e per le offerte de Sacrifizj, erano rei d’I

Part. II. ү dola

fæculi liberavit, ex forma Dominica agere debebis.

Ille Dominus in humilitate & ignobilitate inceffit,

domicilio incertus. Nam Filius, inquit , , hominis

non habet ubi caput collocet. Veſtitu incultus; ne

que enim dixiffet, Ecce qui teneris veſtiuntur, in

Domibus Regum funt. Vultu denique , & afpećłu

inglorius, ſicut & Efaias pronuntiaverat . Si pote-

statis jus quoque nullum ne in fuos quidem exercuit,

quibus fordido miniſterio fun&tus eſt ; fi regem de

nique fieri, confcius fui regni, refugit ; pleniffime

dedit formam fuis, dirigendo omni faſtigio, & fug

geſtu tam dignitatis, quàm poteſtatis. Quis enim

magis iis ufus fuiſſet, quàm Dei Filius? Quales &

quanti eum fafces producerent? qualis purpura de

humeris ejus floreret? quạle aurum de capite radiaret,

niſi gloriam fæculi alienam & fibi & fuis judicaffet?

Igitur quam noluit, rejecit, quam rejecit, damna

vit ; quam damnavit, in pompa diaboli deputavit .

Non enim damnaffet, niſi non fua: alterius autem

effe non poffent , nifi diaboli , quæ Dei non funt .

Tu » fi diaboli pompam ejeraſti , quidquid ex ea at

* * * tigeris,
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dolatria; paſsò in fine ad efaminare, fe fteffe be

ne ai Cristiani il foftenere le Cariche, e le Ma

gistrature Civili, come ancora, fe lecitamente

poteffero portare le arme, e fervire nella Mi

lizia. E questo è il Subbietto de Capitoli dî

ciaffettefimo, diciottefimo, e diciannovefimo del

prefato fuo Libro: ne quali, quanto alle Digni

tà Politiche, fi avvisò, che, quantunque un Cri

ftiano poteffe foftenerle ſenza pericolo d’ Idela

trare, gli difdiceffe l'accettarle, per lo debite

contratto nel fuo battefimo di conformarfi a Ge

fucriſto, che le ricusò anche offerte: e aggiugne,

che

tigeris, id fcias effe Idololatriam ; vel hoc te com

monefaciat, omnes hujus fæculi poteſtates & digni

tates, non folum alienas, verum & inimicas Dei

effe, quod per illas adverfus Dei fervos ſupplicia

confulta funt, per illas & poenæ ad impios paratæ

irrogantur. Sed nativitas & fubſtantia tua , mole

ftæ tibi funt adverfus Idololatriam. Ad evitandum,

remedia deeffe non poſſunt; cum et fi defuerint, fu

perfit unicum illud, quod felicior fastus, non in ter»

ris magiſtratus, fed in coelis . Poffet in iſto Capi

tulo etiam de militia definitum videri, quæ inter

dignitatem & poteſtatem eſt . At nunc de iſto quæ

ritur, an fidelis ad militiam converti poffit, & an

militia ad fidem admitti, etiam caligata, vel infe

rior quoque, cui non fit neceſſitas immolationum ,

vel capitalium judiciorum . Non convenit facramen

to divino & humano, figno Chriſti & figno dia

boli , castris lucis & castris tenebrarum : non poteft

una anima duobus deberi , Deo & Cæfari - Et vir

gam portavit Moyſes , fibulam & Aaron, cingitur

loro & Joannes : agmen agit & Jefus Nave , bella

vit
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che rigettandole Geſucrifio, le aveffe dichiarate

cofe indegne di se, e de fuoi feguaci, e con

venienti al Demonio, del quale le chiamò pom

pe . Con le quali parole finì il Capitolo diciot

tefimo, in cui, come nè anche in tutto il Li

bro, fi fa la menoma menzione del Sacerdozio

Cristiano, al quale ha voluto l’Anonimo Ri

fieffivo applicare il Paffo, che ne ha allegato,

perchè glielo ha trovato applicato dalla mala

fede degli Scrittori, che ha copiati. E quanto

al fervigio Militare, ſtimò , che foffe stato da

Geſucristo proibito ai fuoi Diſcepoli, quando di

farmò San Pietro, diſapprovando l’ufo, che ave

va fatto del fuo ferro per ferire il fervo del

Principe de Sacerdoti, ch’era in compagnia del

la sbirraglia, che lo catturò: aggiugnendo, che

la Milizia non poteffe effere autorizzata ne’ Cri

stiani , nè dai fatti di Moisè, nè da quelli di

Gioſuè, nè dalle regole date da San Giambat

tifta ai Soldati, nè dalla Converfione del Cen

turione riferita negli Evangelj. ·

Ora così fatto Paffo di un Libro di Ter

tulliano, che non tratta affatto affatto del Sa

} 1 Y 2 CC1's

vit & populus, fi placet ludere. Quomodo autem

bellabit, imo quomodo etiam in pace militabit fine

gladio, quem Dominus abſtulit? Nam & fi adierant

milites ad Joannem, & formam obfervationis acce

perant; fi etiam Centurio crediderat ; omnem po

ſtea militem Dominus in Petro exarmando difcinxit.

Nullus habitus licitus eſt apud nos illicito a&tui a

fcriptus. Tertull. lib. de Idololatria cap. 17. 18. 19.
*
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cerdozio, nè de Sacerdoti Criſtiani, ma sì be

ne della Magiſtratura Civile , e della Milizia ,

che dichiarò incompatibili con la profeſſione del

la Fede di Geſucriſto; così fatto Paffo, ridico,

dovrò credere io, e potranno crederlo i leggi

tori delle bubbole di queſto infeliciffimo Ciur

madore, che non lo abbia allegato con altro

fine, che con quello di provare la ſua chimerizza

ta uguaglianza trai Sacerdoti ed il Popolo bat

tezzato? Io credo di appormi, dicendo, che

abbia voluto piuttoſto accendere la curiofità pub

blica di leggere il fopraccitato Libro di quell'

ingegno Africano, per defiderio d' infiammare

gli animi de Popoli contra la pubblica Auto

rità, e contra le prerogative della Maestà Vi

caria di quella di醬 la Terra, ch’è fo

ftenuta dai Sovrani, che la governano in nome

fuo; e che fi avvisò Rigalzio nelle fue Note

così al Capitolo diciottefimo di queſto Libro,

come al Capitolo ventunefimo dell'Apologetico

dello ſteffo Tertulliano, che foffe ſtata da lui

ftimata dannabile ne Criſtiani . Ch’è per altro

l'errore ultimo, fuggerito dalla difperazione a

tutti gli Eretici, che hanno trovato comodo di

autorizzarlo con queſto trafporto di zelo, in cui

fece dare Tertulliano la fierezza delle perfecu

zioni, ch'egli vivente, facevano gl' Imperadori

alla Chiefa : nel quale errore diedero i Donati

fti, dopochè diſperarono il favore dell’Imperado

re Coſtantino, che avevano chiefto contra i Cat

tolici; ai quali perciò rinfacciavano l’ ufo, che

facevano, fecondo la intenzione di Dio, dell’Au

terità
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torità de Sovrani per la difeſa della Dottrina,

e della pace della Chiefa, con quelle fediziofe

parole, che fi hanno nel Libro primo di Otta

to Milevitano, e nel fecondo di Santo Agoſti

no contra le Lettere di Periliano : Quid Impe-

ratori cum Eccleſia ? Quid vobis eſt cum Regibus

feculi, quos nunquam Chriſtianitas, niſi invidos

fenfit ? e nel quale errore diedero nel fecolo fe

dicefimo gli Anabattiſti , avvelenato rampollo ·

della Setta Luterana, che fecero correre fiumi

di fangue Criſtiano nella guerra, che moffero

ai Magiſtrati Politici, in Germania principal

mente, e tra gli Svizzeri, autorizzando ciocchè

facevano per uno fpirito d’independenza, con la

dottrina del fopraccitato Paffo di Tertulliano, al

legato dall’Anonimo Riflefſivo. Queſti per al

tro fi trova diſgraziatamente tragli Svizzeri, per

avere fperimentato terribile alla fua diffolutezza,

e alla fua irreligione, lo zelo del fuo religiofiffimo

Principe, e toccata con le mani fue proprie la

verità di quel Dogma, che fi ha nel ventefimo

Capitolo del Sacro Libro de’ Proverbj : Sicut

rugitus leonis, ita ĉ” terror Regis : qui provocat

eum, peccat in animam fụam: e confeguentemen

te non è da maravigliarfi , che fi fia ingegnato,

nel fuo bando dalla propria Patria, di ſpargere

così fatte ereticali dottrine, con la fperanza, che,

guftandofi da fuoi Nazionali , aveffero potuto far

naſcere una rivoluzione nello Stato del Principe

loro, che aveffe a lui dato l’adito di ripatriare.

E queſto un Articolo, che merita di effe

re meglio chiarito. Il perchè, tralafciate le al

Y 3 tre

'た｡

****
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tre Teſtimonianze de Santi Padri, che

l'Anonimo in comprobazione de fuoi vaneggia

menti; delle quali la storpiatiffima di San Giancri

ſoftomo nulla conchiude al ſuo inrenro, e ce l’

ha inzeppata quale l’ha trovara in qualche Li

bro de ſuoi Proteſtanti, ſenza citazione di luo

go : quella di Sant’Ifidoro Pelufiora non fi tro

va nella centefima ventefima feſta del terzo Li

bro delle fue Epiſtole, dov'egli la cita; febbe

ne diverſamente dal fuo affunto fi abbia nel

la Epiſtola centefima vigefima quinta ( a ) del

Libro fecondo, e nella centefima ventefima fer

tima del Libro terzo; nella prima delle quali

altro in ſoſtanza non fece, che biafimare coloro,

che

(a) Epifcopatus quidem & nomen , & res ipfa,

cum divinum quiddam fit, atque omni alio mune»

re ac dignitate præftantius, paucis quibufdam con

venit , hoc eſt iis qui paternam curam, non autem

tyrannicam vitæ licentiam , hanc dignitatem effe e

xiſtimant. Quoniam autem nonnulli eam in impe

rium, vel potius, fi libere loquendum eſt, in tyran

nidem commutarunt, illud fcito, cum confpicuum

iftud Imperium , maximaque contentione ac dimi

catione, expetitum, acrem nunc, fi alias nunquam,

fui amorem hominum pećłoribus injiciat, feque fa

cile amantibus fruendum præbeat, apud cordatos o

mnes viros parvi haberi . . . . . Ifidor. Peluf lib. 2.

Epiſt. 125. - - -*

Quod facerdotium regno præſtantius fit, majo

refque labores habeat , ( Nam cum labor unus de

finit, alter viciffim exoritur) ac de rebus magis ne

cellariis periclitetur, ( illud enim divina, hoc terre

I13.
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dhe sfuggivano il Veſcovado, perchè lo vedeva

no ambito, e abufato in una dominazione ti

rannica; e nella feconda , preambolando fopra

la eccellenza della ſua dignità , e fopra la dif

ficoltà del fuo Ministerio, importante il go

*့ delle anime , e l’ amminiſtrazione delle

cofe Divine, molto più pericolofa della institui

ta per le terrene; fi riftrinfe eziandio a ripren

dere la facilità di ambirlo, e di procurarlo co

loro, che non hanno i requifiti delle virtù ne

ceffarie a foſtenerlo con decenza e con profitto

degl’ intereffi fpirituali de Fedeli; o che la cre

dono una Prelatura non obbligata a rendiments

di conto: non laſciando però di averlo per Pre

latura, e per grado riſpettabiliffimo di Maggio
4 ranᏃā

na moderanda & adminiſtranda fufcepit,) neminem

ignorare , arbitror. Quod autem permulți , cujusli

bet hominis effe, aut animis, aut corporibus impe

ware, inconfiderate ac stolide judicantes , feipſos in

hoc projecerunt, ac cum perditis fubditis, ipſi tan

dem in exitii voraginem cum dedecore atque infar

mia præcipites aćti funt, ne hoc quidem cuiquam

obſcurum & incognitum effe exiſtimo. Cum igitur

hæc ita fint, magnopere miror, quonam pasto non

nulli, cum ne hoc quidem ipſum præftiterint , ut

rebus fuis rećłe confulerent, verum multis peçcatiş

fcateant, ac ne in fubditorum quidem claffe cello

cari debeant , . . . . tamen ad Sacerdotium, quod re

gno ufque adeo fublimius eſt, profilire ; ac rem ,

quam nec cum multis quidem pecuniis, cum tales

effent, accipere oportebat , pecunia . emere minime

dubitarint. Verum fortaffe ipſi, fe fuamque vitam

ignorantes , ac ne huic quidem, quod reſte ab e
X TETI) 1S
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ranza, contro a ciò, che ha voluto dare ad in

tendere questo Anonimo Riflestivo. E le altre

due Autorità di Papa San Clemente I, e di

San Bernardo, non pruovano altro, fe non se ,

che i Veſcovi debbano così fattamente promuo

vere il bene ſpirituale delle loro Chiefe, che

fieno difpofti a perdere le loro Cariche e la lo

ro vita per procurarlo, fecondo il fenſo delle

parole della Epiſtola di San Clemente alla Chie

fa di Corinto, allegate dallo ſteffo Anonimo ;

e che nell’amminiſtrazione della loro divina Ca

rica, non debbano ufare la boria della Domina

zione, ma la manfuetudine del Miniſterio vica

rio di quello di Geſucriſto, fecondo i fenfi di

San Bernardo, allegati eziandio da tutti gli

Scrittori Protestanti; dalle cui Opere l’Anoni

mo gli ha čopiati così ifolati, per non effere

loro piaciuti nè i feguenti, nè i precedenti, che

io trafcrivo dal loro Originale, parte dello ſtef

fo Capitolo feſto, (a) e parte dell'ottavo del fe

|- condo

xternis hominibus distum eſt, Nofte teipfum , ob

temperantes, atque etiam Sacerdotii dignitatem mi

nime agnoſcentes , ( nempe quod magnitudini fuæ

par periculum habeat ; ) illudque exiſtimantes, Sa

cerdotium imperium quoddam effe ab omni cenfura

immune, non autem provinciam reddendis rationi

bus obnoxiam, negotium hujufmodi aggreffi funt ,

ad quod ipfis nullum aditum patere oportebat. Ifi

dor. Peluf lib. 3. Epift 127. * * |

. (a) Forma Apostolica hæc eſt : Dominatio inter

dicitur, indicitur ministratio; quæ & commendatur

*. ipſius
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condo Libro delle Confiderazioni a Papa Euge

nio. Nel feſto, paragonando la Chiefa ad un Cam

po, e ad una Greggia, e dicendo, convenirgli

lo sradicare le fpine, i triboli, i vepri, e tut

ti gli alberi infruttuofi, che foffero nati nel Cam

po; e il falvare la Greggia, domando i lupi, e

dando lo sfratto alle male beſtie, che ci fi fof.

fero intromeffe: e nell’ottavo allegandone i di

ritti datigli per tanto fare, costituito, come

Succeſfore di San Pietro, Primo de' Veſcovi ,

erede degli Apoſtoli, e foprantendente generale

2 TUltIC

ipſius exemplo Legislatoris, qui fecutus , adjungit:

Ego autem in medio veſtrum fum , tamquam qui mi

敬鷺 Quis fe jam titulo hoc inglorium putet, quo

fe prior Dominus gloriæ præfignivit ? Merito Paulus

gloriatur in eo dicens : Miniſtri Chriſti funt, C” ego.

... . Hoc glorieris opto femper optimo genere glo

riæ, quod Apoſtoli, quod Prophetæ delegere fibi ,

tranfmifere tibi . . . Si labor terret, merces invitet:

... Exi in agrum Domini tui, & confidera diligen

ter , quantis hodieque de veteri maledićto filvefcat

fpinis ac tribulis. Exi, inquam , in mundum : ager

eft enim mundus, iſque creditus tibi . . . . leva o

culos quoſdam confiderationis tuæ, & vide regiones,

fi non funt magis ficcæ ad ignem, quàm albæ ad

meffem. Quàm multæ, quas putaveras fruges, di

ligenter infpe&tæ , vepres potius apparebunt ? Immo

ne vepres quidem, annofæ & veternofæ arbores funt,

fed non profećło frućtiferæ ; nifi forte glandium aut

filiquarum, quas porci manducant. Quouſque occu

pant terram? Nonne, fi exis & cernis iſta, pude

bit otiofam jacere securim ; pudebit fine caufa fal

cem Apoſtolicam accepiffe ? . . . . . Tu ad கள்:
RAIIl
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a tutte le Chiefe : tutte queſte ſtorpiatiffime te

ftimonianze tralafciando, ridico, ſtimo di do

vere meglio chiarire l’importanza della eretica

le novità d'infegnare, che la Chiefa fia un Col

legio, o una Società di perſone uguali: ch' è

una dottrina diſtruttiva della Ecclefiaftica Ge

rarfia non meno, che dell’ Ordine Politico di

governo da Dio ſtabilito nel Mondo, eziandio

per difefa della ſua divina Religione.

Già, quanto alla Gerarchia della Chiefa ,

ho io dimostrato, effere ſtata divinamente in

ftitui

dum egrediaris neceſſe eſt . . . . Si nunc hæfitare in

cipias, id quidem fero. ... Age ergo, puta tempus

putationis adeffe, fi tamen meditationis præivir. Si

cor movifti , movenda jam lingua, movenda est &

manus. Accingere gladio tuo, gladio fpiritus, quod

eft verbum Dei. Glorifica manum & brachium,de

xtrum, in faciendo vindićtam in nationibus, incre

pationes in populos, in alligando reges eorum in

compedibus, & nobiles eorum in manicis ferreis -

Si hæc facis, honorificas miniſterium tuum , & mi

nifterium te: Non mediocris iſte Principatus. Ex-

turbare eſt hoc malas beſtias à terminis tuis, quo

greges tui fecuri in pafcua educantur . Domabis lu

pos, fed ovibus non dominaberis . Paſcendas utique,

non premendas fuſcepiſti. Si bene confiderasti , quis

fis, hæc te oportere facere non ignoras... S. Bern

lib. 2. de Confiderat. Cap. 6.

Indagemus adhuc diligentius qui fis, quam ge

ras videlicet pro tempore perfonam in Eccleſia Dei.

Quis es ? Sacerdos Magnus, Summus Pontifex. Tu

Princeps Epifcoporum, tu hæres Apoſtolorum , tu

Primatu Abel, gubernatu Noë, patriarchatu當
* * * RIIT »
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ftituita, e con effa la difuguaglianza non folo

tra Cherłci e Laici, ma tra gli Cherici steffi

ancora, con la diverfità degli uffizj e de gradi,

così nelle Chiefe particolari, come nella loro

fubordinazione al Paſtore della Univerfale. Ora

contra l’ ordine di così farta Gerarchia, dive

nura terribile a tutti glí Eretici, fon iri queſti

fantaſticando cento Sistemi capricciofi e nuovi ,

per defiderio di ſcuotere ogni freno di Religio

ne , e di Diſciplina; e i due principali fono

quelli accennati dal Dottiffimo Canonista Tede
fco

ham, ordine Melchiſedech, dignitate Aaron, au&to

ritate Moyſes, judicatu Samuel, poteſtate Petrus ,

unćłione Chriſtus. Tu es, cui Claves traditæ, cui

oves creditæ funt : Sunt quidem & alii cæli janito

res, & gregum Paſtores : fed tu tanto glorioſius ,

quanto & differentius utrumque præ cæteris nomen

hæreditasti. Habent illi fibi affignatos greges, fin

guli fingulos: tibi univerfi crediti , uni unus . Nec

modo ovium, ſed & pastorum tu unus omnium Pa

ſtor . Unde id probem quæris? Ex verbo Domini .

Cui enim, non dice Epiſcoporum, ſed etiam Apo

ftolorum, fic abfalute & indifcrete totæ commiſſæ

funt oves ? Si me amas, Petre, pafce oves meas ,

Quas? illius vel illius populos civitatis, aut regio

nis, aut certi regni ? Oues meas , inquit. Cui non

planum non defignaße aliquas, ſed affignaffe omnes?

nihil excipitur, ubi diſtinguitur nihil ... Ergo, ju

xta Canones tuos, alii in partem follicitudinis, tu

in plenitudinem poteſtatis vocatus es. Aliorum po

teſtas certis arćłatur limitibus: tua extenditur & in

ipſos, qui poteſtatem ſuper alios acceperunt . . . . . .

Ita, cum quiſque ceterorum habeat fuam, tibi una

COITI“
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fco Paolo Giofeppe Riegger, (a) laddove, dopo

avere provaro, effere ſtato conveniente, che Ge

fucriſto aveffe formato lo Stato della fua Chie

fa in maniera, che, come un Corpo, foffe stata

compoſta di diverfi membri, ciaſcuno condizio

nato a diverfo uffizio; e che così l'aveffe for

mato di fatto, eleggendo, Egli vivente, dodi

ci Apoſtoli tra fuoi Difcepoli, perchè da pri

ma, fotro il fuo Sommo Veſcovado, l’aveffe

ro fatta da fuoi Miniſtri e difpenfatori de Di

vini Mifterj; e da poi, quando Egli fe ne fof.

fe falito in Cielo , l’ aveffero retta forto la fo

prantendenza di un altro Capo vifibile, quale

dichiarò San Pietro, quando gli commife fingo

larmente la cura della fua Greggia, con la pro

meffa

commiffa eſt grandiffima navis; fa&ta ex omnibus

ipfa univerfalis Eccleſia, toto Orbe diffufa . S. Bern.

lib. 2. de Confiderat. Cap. 8.

(a) Stabilivit ipfe Divinus Legislator, in his ter

ris adhuc agens, in Evangelio, tanquam lege fun

damentali & pragmatica, ſtatum Civitatis fue fan

fle, id est, Ëcclefie, publicum; eumque providen

tiffime ita instituit, ( Rom. 12. 4. ) ut tanquam

corpus ordinatiffimum , diverfis conftaret membris

non eundem astum habentibus . Omnium enim primo

affumpfit fibi Chriſtus difcipulos, & elegit, ( Luc.

6. 13.) duodecim éx ipſis Apostolos, eum in finem,

ut fub fummo ejus Epifcopatu effent Miniſtri , &

difpenfatores myſteriorum Dei : ( I. Cor. 4. 1.) &

oteſtatem multorum Charifmatum, (Matth. 1o.8)

juriſdictionemque facram ( Joan. 2o. 22. feqq. ) di

mittendi , & retinendi peccata exercerent . N

- * Oſł
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meffa della fua affiftenza invifibile fino alla-fi

ne de Secoli ; entrambi gli redarguiſce come

contrarj alla divina inſtituzione di governo Ec

clefiaſtico, fatta dall’Uomo-Dio, Fondatore del

la Chiefa Criſtiana , e tenuto coſtantemente in

effa dai tempi Apoſtolici fino a noi , dovunque

fi è mantenuta la unione e la comunione col

Romano Pontefice; fuori della quale fentenzia

rono gli antichi Padri foprallegati, che non vi

fia. Chiefa : e dimoſtra, che queſta fia una So

cietà ineguale , così delle due , Parti princi

pali, che la compongono, quali fono i Cherici,

e i Laici, che fono ai primi fuggetti nelle co

fe concernenti i foli intereffi loro fpirituali; co

me de diverfi gradi degli Ordini Chericali, che

la

Non diu tamen duravit hic ſtatus Eccleſiæ na

fcentis. Sapientiffimus enim Legislator, promiffionis

fuæ Petro ante refurrećtionem faćłæ (Matth. 16:18.)

memor, præter poteſtatem ligandi & folvendi; quam

cum reliquis Apostolis accepit communem, illi quo

que (Joan. 21. 16. 17. ) fupremam Gregis Dominici

curam commifit, eumque viſibile Eccleſiæ Caput,

& Supremum ac univerfalem Paſtorem, cum debita

reliquorum fubordinatione, declaravit, & conſtituit

Ecclefiam hac ratione ordinatam, fan&tiffimif

que legibus ( Matth. cap. 5. & cap. 16. Luc. cap-3:

7. feqq. & 6. 2o. ſeqq. ) informatam, & ufque ad

confummationem fæculorum (Matth. 28. 2o. ) dura

turam, divinus Fundator , poſt fuum in Coelos di

fceffum, Apostolis fub fuo invifibili & perpetuo du

Ɛtu, ac viſibili San&ti Petri præfidio regendam, ita

reliquit, ut in eorum locum pari poteſtate ſucceder
- rent
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fi autorizzarono a dichiarare Capi delle Chiefe

de loro Stati tutti i Principi Cristiani, divi

dendone la unità, contra l’inftituzione di Ge

fucriſto. E per lo fecondo, nè anchè credendo

di effere al coperto, con la Podestà Ecclefiaſtica

nelle mani de’ Principi temporali, ſtimarono di

poterla effi attribuire alla Univerſalità de Cir

tadini di ciaſcuno Stato; tra quali Pufendorf,

(a) che fu il primo a fantaſticare così farta u

ualmente fediziofa, che capriccioſa dortrina ,

វ្យែ che ogni Principe nel fuo Stato, in

|- qua

tis, & Obedientiæ gradus fervari debeant; Laicis

cujufcumque Ordinis, & dignitatis fint, in mere ſpi

ritualibus, fola obſequii, & obedientiæ gloria relićta.

Appellatur hic facer Principatus, recepto græcæ de

rivationis vocabulo, Hierarchia Eccleſiafiica, quæ eft

poteſtas, (vid. Gerfon, de Poteſt. Ecclef. Confid.I.)

a Deo inftituta, Ć” Perfonis Sacris eum in finem col

lata, ut in Eccleſia Chriſti Čř Minifierium & regi

men facrum exerceant .

Inde nafcitur diftin&tio illa membrorum Eccle

fiæ in Clericos, & Laicos. Clerici, fi vocabuli Eti

mologiam Græcarn fpe&temus, dicuntur a Kasp& ,

id eſt, forte, quia in fortem & partem Dei vocan

tur ; & divino fervitio legitima authoritate ſpecialiter

ita mancipantur, ut curis Ć” negotiis fecularibus va

cui, divino cultui mini/teria Religionis , impendant :

Reliqui vero Fideles, qui non funt Clerici, ( Petr.

De Marc. in Differt.De Diſcrim.Cleric. & Laicor. (Lai

corum, feu Populi ( a ^«G» enim fit Aaixº ) no

rnine veniunt. Paul. Joſeph. Riegger Differt.I.De Jur.

Ecclef.univerforig.nat.& princip.§§. 12. 13.14.15.16, 17

4a) Perſona illa, quam quiſque ip Civitate ge

- Flt3
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qualità di Cristiano, foffe un foldato gregario,

non avente alcun diritto fopra gli altri Cri

ftiani negli affari concernenti la loro Religione,

ridotta in foſtanza ad effere arbitraria di ogni

Popolo, o Nazione. Ch’è la decifione fatta dal

l' Anonimo Riflefſivo alla faccia 234. delle fue

Riflestioni; dove, preſupponendo fodi i fuoi in

fuffistenti Principj, ne deduce, che da effi fie

gua per naturale conſeguenza, che quei Miniſtri ,

i quali nella Chiefa foſtengono l'uffizio di Maestri,

ed eſercitano le altre funzioni loro da Fedeli af.

fegnate , lungi dal poterfi ufurpare alcun impero

fopra il popolo, ed i Laici, debbano effi medefimi

effere fubordinati, e vivere nella dipendenza dal

la loro Chiefa: con le tante altre fallacie, e con

gl’innumerabili fofifmi, paralogiſmi, e difcorfi

vani, che trafcrive dal fopraccitato Anonimo

Parlamentario Autore dell’Autorità del Clero ec.

al quale queſta fola volta rende l’onore di au

torizzare, con le fue , le proprie fcempiezze .

Ma a me, il quale ho dimoſtrato, che ai

Sacerdoti è ſtata commeffa da Geſucriſto ne’ fuoi

Apoſtoli, che la comunicarono, per fua divina

difpofizione, ai Veſcovi, nella Succeffione de'

* quali

rit, eique adhærens dignitas, & potentia, ubi idem

Eccleſiam ingreffus fuerit , quieſcit, & non atten

ditur, & Christiani tantum perſona fe exerit. Sic

qui fupremi Judicis munere in Civitate fungitur ,

idem in Eccleſia haud plus juris obtinet, quam gre

garius miles. Pufendorf de Habitu Religion. Chriſt.

ad vitam Civilem §. 41. -
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#

佩

l

#

1.

quali dovevafi perpetuare fino alla fine de fe

coli, con la fua affiftenza inviſibile, la Pode

ftà d’instruire, e di governare la Chiefa ; che

lo fteffo Gefucrifto , che facrificò se medefimo

appunto, come fcriffe San Paolo, (a) per gua

dagnarfi un Popolo confagrato particolarmente

al fuo fervigio, eleffe egli, ed egli autorizzò

gli Apoſtoli, fecondochè proteſtò nel fuo Van

gelo, (b) e per effi , i Succeffori loro , a con

gregarglielo, e a governarlo, con le regole, che

loro aveva egli date : e finalmente, che, volen

do loro conciliare il riſpetto del Popolo, che

dovevano adunare nella confeffione del fuo di

vino Nome, e nella offervanza de fuoi Precet

ti, proteſtò replicatamente loro, (c) che ficco

Part. II. . . . . , , , - Z - mC

(a) Dedit femetipfum pro nobis, ut nos redime

ret ab omni iniquitate, & mundaret fibi populum

acceptabilem, fećtatorem bonorum operum. Tit.2.4.

(b) Non vos me elegiftis, fed ego elegi vos , &

pofui vos, ut eatis, & frućtum afferatis, & frućłus

vefter maneat. Joan. 15. 16. Sicut mifit me Pater,

& ego mitto vos. Joan. 2o.2 1. Data eſt mihi omnis

poteſtas in coelo, & in terra . Euntes ergo docete o

mnes gentes, baptizantes eos in nomine Patris, &

Filii, & Spiritus-San&ti ; docentes eos fervare om

nia quæcumque mandavi vobis. Et ecce ego vobif

cum fum omnibus diebus uſque ad confummationem

fæculi . Matth. 28. 18. feqq.

(c) Qui vos audit, me audit : & qui vos fper

nit , me fpernit : qui autem me fpernit , fpernit e

um , qui mifit me. Luc.ro. 16. Matth. 1o. 4o. Joan.

i 3 • 2O» -
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me dell’ Eterno fuo Padre, che lo aveva man

dato, farebbe stato il difprezzo, che fi foffe a

vuto di Lui, e della fua dottrina; così Egli ri

ceverebbe in effi la ubbidienza, o il difprezzo,

che verfo di loro ufaffe il Popolo Criſtiano a

dunato: tanto è falfo, ciocchè nel fopraccitato

Paffo delle fue beſtiali Rifleffioni, e nel Capi

tolo primo della fua più beſtiale Riforma d' I

talia, dice il da me redarguito Anonimo ciur

madore , che dal Popolo, e dai Laici , per in

stituzione divina , doveffero riconoſcere i Sacer.

doti la loro autorità, e che dal Popolo fia fta.

ta loro da principio conferira; fpiegandofi alla

faccia 2. della prenotata Riforma, fempre be

stemmiando, di avere apprefo dalla Storia, Che

i Preti di ogni Nazione, e di ogni età, fi fono,

con l'andare del tempo, arrogata maggiore autori

tà di quella, che i Popoli loro avevano da prin

cipio attribuita : a me, dico, dopo avere dimo

ftrato, che il Sacerdozio fia ftato autorizzato

da Gefucristo ad inſtruire, e a governare la Chie

fa; e conſeguentemente, che non poffa efserci

uguaglianza, dove altri ha diritto di tomandare,

e altri di ubbidire, per difpofiziene Divina ; re

sta ora il debito di dimoſtrare eziandio divina

mente inſtituita la difuguaglianza era quegli stef.

fi fuoi membri , che debbono ubbidire al Sacer

dozio nelle cofe concernenti la Credenza, la Mo

rola, e l’interno e l’efterno culto di Dio, fe

condo i dettami Evangelici, e fecondo la Ec

clefiaſtica Tradizione; contra la fediziofa dot

trina di queſto Anonimo, e di tutti i Prote

ftanti,
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stanti, che ha copiati, e che la traffero dai Val

defi, i quali furono i primi ad infegnarla, per

lo comune defiderio di procurarfi l’impunità del

la loro ereticale perfidia.

E per dimoſtrare quest'altra Verità ugual

mente certa, che la prima, bafterebbe folo il

notare col fopraccitato Canoniſta Tedeſco, (a)

che trai fonti, o principj del Diritto Eccleſia

ftico, vi ha quello, che coſtrigne, con le pe

ne temporali e corporali , i difpregiatori del

le per altro formidabiliffime pene ſpirituali ,

ad offervare le Ordinazioni della Chiefa , che

fono le Coſtituzioni de Principi. De quali ,

feguendo il fentimento coſtante della Cattolica

醬 , dice il Canoniſta prefato, ( b ) che,

Z 2 per

—

(a) Principum Conſtitutiones, quarum in difcipli

na Juris Eccleſiaſtici non vilis effe debet authoritas.

Imperatores enim & Reges Fidelium ceetui adcripti,

officii effe agnovere fui (Aug.Epiſt. 185.) ut Eccleſiæ

Dei, fuique populi Christiani curam, & protectio

nem in fe fuſciperent, & tanquam divini humani

que Juris vindices, & Cuſtodes Sacrorum Canonum,

difciplinæque Eccleſiaſticæ vim & authoritatem far

tam tećłam confervarent; conditifque eum in finem

legibus, Sacerdotii & Imperii concordiam ſtabilirent.

Quæ ex Codice Teodofiano, & Juſtinianeo, nec non

ex Capitularibus Regum Francorum decerptæ , Ca

nonicifque fan&tionibus វ៉ែ harum vim & na

turam induerunt. Paul. Joſeph. Riegger Differtat. I.

de Jur. Ecclef univerf. Orig. nat. & princip. §.3 1.

(b) Quia Principes Chriſtiani, vi fummi Imperii,

non modo felicitatem Reipublicæ externam procura

- TE»
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per forza del Sommo Imperio; che hanno, do

vendo procurare non folo l’ efterna felicità de’

loro Popoli, ma eziandio, col culto del vero

Dio , la loro falute interna , che ne deriva, con

i mezzi proprj della loro Podestà; e che, per

tal fine, effendo ſtati effi coſtituiti da Dio Di

fenfori e Protettori della Chiefa Criſtiana , non

pofano, nè debbano difpenfarfi dall’ adempiere
così fatto uffizio altrimenti, che sforzandofi di far

eſeguire quanto la Chiefa ſtabilifce, che fi debba

credere, ed operare. Ciocchè non potendo effi fa

re fenza la Podeſtà Legislativa, nelle cofe con

cernenti la Religione de loro Popoli, e il ri

fpetto dovuto a coloro, che ne fono ſtati da

Dio coſtituiti Miniſtri ; ne inferiſce, che così

fatta Podeſtà loro convenga, onde aggiugnere

l' efterna forza delle loro Leggi all'interna del

la coſcienza, dettante la ubbidienza agli Eccle

fiaſtici

re , fed etiam veri Dei cultum divinitus revelatum,

& pendentem inde populi fui fidelis falutem inter

nam, mediis poteſtati fuæ #opris pro viribus con

fervare & promovere tenentur; eumque in finem

Nutricii feu Defenfores, Protećłores, & Advocati Ec

clefie a Deo conſtituti effe intelliguntur ; tum autem

huic officio quàm optime fatisfacere cenſentur, quan

do ea, quæ ab Eccleſia, circa credenda & agenda,

ſtabiliuntur, executioni mandari curant; facile con

ſtat, eoſdem graviffima, miniſterium poteſtati fuæ,

pro credendorum & agendorum executione, Eccle

fiæque prote&tione , impedendi obligatione conftringi.

Quoniam autem omnis legitima Poteſtas media

continet idonea, & ſufficientia, fine quibus exerce

ff
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fiaſtici Canoni della Credenza , e della Morale

Criſtiana. Tanto bafterebbe, torno a dire, per

dimoſtrare falſo il foprallegato Principio de Val

defi , ridotto infelicemente a fiftema da Pufen

dorf, e feguito, febbene contraddittoriamente, fi

mulando di effere Regalifia , per circonvenire la

Religione de Principi , come poco stante vedraf.

fi, dall’Anonimo Riflefſivo. Ma per meglio chia

rire così fatto Ereticale fpirito di licenza, che

anima gli Scritti di quanti irreligiofi ed igno

ranti Autori ha egli copiati , ſenza raziocinio,

e fenza difcernimento; è forza collazionarlo con

quello che animò la Chiefa Cattolica, da che

ebbe l’occafione di manifeſtarlo, dopo la Con

verſione dell’Imperadore Coſtantino Magno, con

tra quello, che animava gli Eretici Donatisti:

i quali furono i primi a volere efcludere dal

governo della Chiefa le Sovrane cure de’ Prin

cipi temporali, dopochè gli fperimentarono con

- Z 3 trarj

ri non poteſt; illa vero, quam Re&toribus populo

rum Chriſtianis vindicavimus, credenda & agenda

exequendi , Eccleſiam protegendi & defendendi, fa

cultas, fine poteſtate legislatoria, elumbis & fuper

flua foret ; confequens eſt , ad hujus facultatis exer

citium jus condendi leges, quibus Principes Chriſtia

ni credendorum & agendorum regulis , feu Canoni

bus, novum robur adjicerent, eorumque vim cor

roborarent, additis quoque poenis temporalibus, Ec

clefiæque pacem & tranquillitatem contra quoſcum

que tuerentur, neceſſario pertinere. Paul. Joſeph.

Riegger Differtat. II, de Jur. Ecclef. Particular. Orig.

nat. & princip. §. 22. & 23. ·
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ella Terra, e il vanto, che fi avrebbero dato

di adorare, e di fervire il vero, Dio, nella ma.

niera conveniente alla loro Sovranità , ch’è di

promuoverne e di zelarne l’onore, comandando

ai loro Popoli l’offervanza della ſua divina Leg:

ge, e proibendone le trafgreffioni con la feve.

rità delle pene; doveva la Chiefa far ufo della

loro pubblica Autorità, fecondo i configli di

Dio medefimo, º che non in vano le ne aveva

promeffa e fatto fperare la loro Converfione .

Alla foprammentovata ragione, ne aggiugnevano

un’altra gli steffi Donatisti, ed è quella, che

allegano eziandio i moderni Eretici, fondatafo:

pra la libertà dell’umano arbitrio; che lo steſ.

fo Santo Agoſtino, così nel foprallegato Pafo

della fua Epiſtola a Bonifacio , come in un

altro (a) di quella fcritta a Dulcizio, confutò

da eccellente Giurifconfulto, dicendo: Chelela

li

cus? Cur enim, cum datum fit divinitus hominili:

berum arbitrium, adulteria Legibus puniantur, &

facrilegia permittantur? An fidem non fervare le:

vius eſt animam Deo, quàm feminam viro? Auti

ea, quæ non contemptu , fed ignorantia Religionis

committuntur, mitius vindicanda, numquid ideo ne

gligenda funt? ... Aug. Epift. 185, aliàs 5o, ad Bo

nifacium De corre&ione Donatiftar. cap. 5. Et lib.”

contra Litteras Petil. cap. 92.

(a) Docuimus liberum arbitrium fic homini di

tum, ut tamen, & divinis Legibus, & humanis ,

rećtiffime gravium fupplicia conſtituta fint peccato

rum: & pertinere ad religiofos Reges terræ, non

folum adulteria, vel homicidia, vel hujufcemodi นี้
13
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libertà dell’ arbitrio doveffe fortrarre gli Uomi

ni alla Podeſtà Legislativa de’ Principi, ingiu

ſtamente questi l’uferebbero nel proibire, e nel

punire gli adulterj, e ogni altro genere di de

litti, che offendono la Società Umana; per con

chiudere, che fe giuſtamente gli punifcono con

la Sanzione delle loro Leggi, anche giuſtiffima

mente debbono punire quelli, che fi commet

tono contra Dio direttamente; poichè anche in

direttamente fi pecca conrra Dio con i primi,

ugualmente vietati dalle fue divine Leggi Na

turali e apofitive, che debbono effere i fondamen

ti delle Umane, perchè fieno giuſte. *

A turro ciò aggiugne, lo ſteffo Santo Ago

ftino, (a) le ragioni, che ha la Chiefa di far

ufo della Podeſtà de Re della Terra a difefa

del fuo Dogma, e della Evangelica Morale ,

che infegna ; le quali fono fondate nell’ ordine

- - . . . . . . eterno
- |- همس--سه

lia flagitia feu facinora, verum etiam facrilegia fe

veritate congrua prohibere. Aug. Epift.2o4. alias 61,

ad Dulcitium . Et lib.z. contra Litteras Petil.cap.92

(a) De nulla nos hominis poteſtate præfumimus...

Unde ergo præfumimus, fi vultis noffe, illum co

gitate, de quo Propheta prænuntiavit, dicens : (Pfal.

71. II. ). Adorabunt eum omnes Reges Terræ , omnes

Agentes fervient illi. Et ideo hac Eccleſiæ poteſtate

utimur, quam ei Dominus & promiſit, & dedit .

Imperatores enim , fi in errere effent, quod abfit ,

pro errore fuo contra veritatem leges darent, per

quas, juſti & probarentur, & corọnarentur, non fa

ciendo quod illi juberent, quia Déus prohiberet. Si

cut jufferat Nabuchodonofor, ut aurea ſtatua ado

Mar2
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eterno di Provvidenza, che Dio le aveva fatto

prenunziare dai fuoi Profeti, laddove l’afficurò

della futura Converſione loro , e che avrebbero

un dì riconoſciuta la Divinità di Geſucristo ,

per adorarlo, e fervirlo unitamente con tutti i

Popoli loro fuggetti. Che non per altra cauſa

è da credere, che le aveffe Dio fatto predire

così fatta Converſione, fe non se per confortarla

nella pazienza, che doveva avere nella perſecu.

zione, che avrebbe fofferta dalla loro Podeſtà, men

tre foffero vivuti nell’errore, e per l’errore aveſſero

fulminata la verità, a lode e gloria della co

ftanza di quanti aveffero efpoſta la loro vita per

foftenerla, piuttoſto che rinnegarla con offeſa

della

raretur ; quod qui facere noluerunt, Deo talia prohi

benti placuerunt. Quando autem Imperatores veri

tatem tenent, pro ipfa veritate contra errorem ju

bent; quod quiſquis contempferit, ipſe fibi iudi

cium adquirit. Nam & inter homines poenas luit,

& apud Deum frontem non habebit, qui hoc face:

re noluit, quod ei, per cor Regis, ipſa Veritasjuſ

fit . Sicut ipſe Nabuchodonofor poſtea, miracule fa

lutis trium puerorum commonitus atque mutatus ,

- pro veritate contra errorem ediĉłum propofuit, ut

quicumque blafphemarent Deum Sidrach, Mifach,

& Abdenago, in interitum irent, & domus eorum

in difperfionem. Et non vultis, ut tale aliquid con

tra vos jubeant Imperatores Chriſtiani , cum ſciant

a vobis in eis, quos rebaptizatis, Christum exíuſ

flari? ... Scitote, quod primi majores veſtri cauſam

Cæciliani ad Imperatorem Confiantinum detulerunt

• • • • Sed quia Constantinus non eſt aufus de醬
ջl
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:

:

della Divinità, che l’aveva rivelata, perchè fof.

fe ſtata feguita ; fino a che aveffero veduta la

fteffa Podestà intereffata alla fua difeſa, quale

la fperimentarono i tre fanciulli Ebrei, e tut

ta la Nazione loro ne tempi di Nabuccodono

for, che pubblicò un Editto rigorofiffimo con

tra tutti i beſtemmiatori del vero Dio, adorato

da quel Popolo, che aveva prima perſeguitato.

Eh , che queſta verità la conobbero gli ſtef

fi Donatifti, come , rimprocciando loro l’inco

stanza del penfare, e dell’ operare, che faceva

no , notò il fopraccitato Santo Padre (a) nella

rifpofta, che diede a Parmeniano feguace della

loro Setta · Imperciocchè deffi furono i primi,

che, nella Caufa del Santo Veſcovo Ceciliano,

ricorfero all’Imperadore Costantino per mezzo

de loro Deputati; febbene aveffero dato a mo

ftra col fatto, di non avere implorata l’Auto

- rità

Epifcopi judicare, eam difcutiendam atque finien

dam Epifcopis delegavit . . . Tunc Constantinus prior

contra partem Donati, feveriffimam legem dedit .

Aug. Epift.1o3, aliàs 166. Vid, Epiſt. 14 i. aliàs 152.

ad Donatiſtas. . -

(a) An forte de Religione fas non eſt ut dicat

Imperator, vel quos miferit Imperator? Cur ergo

ad Imperatorem vestri venere legati ? Cur eum fe

cerunt Caufe fuæ Judicem, non fecuturi quod ille

judicaret ? Sed quorſum iſta dicuntur? Numquidnam,

etiamfi obtineant, non pertinere ad Imperatores ad

verfus eos aliquid ſtatuere, qui prava in religione

festantur, propterea, fi interfecerit eos, quos pu

nierit martyres erunt? Hoc enim modo ista hæreti
C1S
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rità di quell’Imperadore, con animo di rimet

terfi al fủo giudizio, fe furono difpofti e pron

ti a contrariarlo disfavorevole, quale fu dato e

fatto della lor Caufa. E, o Dio ! in che eccef

fi di furore e di frenefia fi diedero di feguente,

non dico di negare ne Principi la Legislazio

ne autoritativa degli Ecclefiastici Giudizj e Ca

noni, ma d'infiammare eziandio i loro Sertari,

già difprezzatori dell’Autorità della Chiefa Cat

tolica, a refiftere a così fatta Legislazione, co

me a profana, con la vana fperanza, che fareb

bero divenuti martiri, fe per tale ingiufta refi

ftenza foffero stati puniti di morte. Che fu un

nuovo loro errore, redarguito da Sanro Agosti

no col paragone de Pagani, che aveffero refisti

to al Principato ordinante allora la demolizio

ne de loro Tempj, e l’ abolizione de Sacrifi

zj, che facevano alle falfe loro Divinità, fe in
tale

cis omnibus vox patebit, in quos ex occulto impe

rio Dei, per manifeſtum hominum Imperium , mul

ta , quibus coercerentur, feveriffima conſtituta funt:

nec folum hæreticis, quoquo modo, faltem Chriſtia

no nomine dealbatis, fed etiam ipfis Paganis. Nam

utique & ipfi falfa Religione funt impii, quorum

Simulacra everti atque confringi juffa funt recenti

bus Legibus, inhiberi etiam facrificia ſub terrore ca

pitali . Si quis ergo eorum damnatus in tali crimi

ne fuerit, martyr habendus eſt, quia pro fuperſtitio

ne, quam piam religionem putabat , poenas legibus

luit ? Nullus certe quoquo modo Chriſtianas audet

hoc dicere .... An驚 dicent, etiamfi convincun

tur ia ſacrilega diffenſione, ut, pro ea dementia, fi

quid
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:::

ä

:

tale refiftenza foffero ſtati giuſtiziati; e i qua

li non farebbero ftati però riputati Martiri dai

Donatifti medefimi, perchè il Martirio non è

frutto della pena, ma della Caufa, per la qua

le fi foffere, che dee effere Dio , e la fua Ve

rità. Tutto il di più, che accenna il Santo Pa

dre del furore di quegli Eretici, che per mez

zo de loro Circoncellioni diroccavano e i Tem

pj de Gentili, e quelli de Cattolici, e ufava

no crudeità inaudite fopra coſtoro, come fe lo

ro foffe ſtato lecito di fare da privati, e con

ingiuſtizia, ciocchè negavano, che poteffero giu

stamente fare i Sovrani , i quali fono i Depofi

tarj della forza pubblica, e i Miniſtri di Dio

per

quid paffi fuerint, martyres non fint; non tamen ad

Imperatorum Poteſtatem hæc coercenda, vel punien

da pertinere debere. Qua in re, quæro quid dicant:

an quia de religione vitiofa nihil curandum eft ta

libus Potestatibus? Sed multa jam etiam de Paga

nis diximus, & de ipfis dæmonibus, quod perfecu

tiones ab Imperatoribus patiantur. An & hoc difpli

cet? Cur ergo ipfi , ubi poffunt, Templa fubver

tunt, & per furores Circumcellionum talia facere

aut vindicare non ceffant ? An juſtior eſt privata

violentia, quàm Regia diligentia ? Sed hæc omitto,

illud quæro : cum manifeſte enumeret Apoſtolus ,

( Gal. 5. 19.) opera carnis, quæ funt, inquit, for

nicationes, immunditiæ, contentiones, æmulationes,

animofitates, diffenfiones, hærefes, invidiæ , ebrie

tates, commeffationes, & his fimilia ; quid iſtis vi

deatur, ut crimen Idololatriæ putent juſte ab Im

peratoribus vindicari : aut fi nec hoc volunt , cur in

- VG
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per efeguire la punizione de malfattori: tutto

eiò, dico, fu una conſeguenza del loro fedizio.

fo Dogma, che i Principi non doveſfero inge.

rirfi negli affari Ecclefiastici; e un eſempio di

ribellione, che ne principj del fecolo trediceſ.

mo ne prefero gli Albigefi ; e gli Anabattisti,

con gli altri Novatori, nel fedicelimo, di ri

bellarfi alle legittime Podestà, e di deſolare di

abitatori la Terra .

* A ragione quindi il foprallodato Santo A:

醬 , ( a ) che dovette prevedere fimiglianti
unestiffime conſeguenze della perniziola dottri,

Il3

--سس-

veneficos vigorem Legum exerceri juſte fateantur ;

in hæreticos autem impias diffenfiones nolint herh

cum in iiſdem iniquitatis frustibus, austoritateẬPº

stolica, numerentur? An forte nec talia Poehle:

itæ humanæ Constitutionis permittuntur a:";

Propter quid ergo gladium portat, qui distus est":

nifter Dei, vindex in iram eis, qui male agunt?

Nifi forte, quemadmodum nonnulli eorum fane "

peritiffimi hoc intelligere folent, de honoribus :*

clefiaſticis diétum eſt , ut gladius intelligatur V"

dićta fpiritalis, qui excommunicationem operat":

cum providentiffimus Apoſtolus , confequenti º:
textione juffonis fatis aperiat quid loquatur: Il

le quippe addidit: (Rom. 13.4.6, &c.) Prop":";

enim & tributa praſtatis. Ac deinde ſubjunxit:
dite omnibus debita : cui tributum, tributum : ful"

stigal, vestigal: cui honorem, honorem : cui tim"

timorem. Hoc ergo jam reſtat , ut iſtis diſputation"

bus fuis prohibeant Christianoś tributa perfolve"

Aug.lib.I.contra Epift.Parmen.cap.9.& 1o. »

(a) Superius oftendi, ad curam pertinuiſſe Rಳ್ಳ -
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n?

路

na de' Donatifti , non feppe rifinare di confu

tarla, dimoſtrando, che ab antico tutti i Re

della Terra foffero ſtati perfuafi , che la steffa

temporale felicità e tranquillità degli Stati lo

ro, che dee effere il fine principale del loro go

verno, dipendendo dalla placazione di Dio, che

gli conferva con la fua Provvidenza; doveffe

perciò effere lore a cuore eziandio la offervan

za della fua divina Legge, con la quale fi pro

voca verfo de Popoli la beneficenza e la mife

ricordia della fua Divinità, con la punizione

delle trafgrefſioni, che ne provocano i flagelli.

Ciocchè non potendo effi fare, che adoperando

i mezzi proprj della loro Podeſtà, che fono quele

li

ut Ninivitæ Deum placarent, cujus iram Propheta

annuntiaverat . Quamdiu ergo vos non tenetis Ec

clefiam, quam Prophetæ prænuntiaverunt, Pifcato

res Apoſtoli plantaverunt ; tamdiu Reges, qui eam

tenent, rećtiffime ad fuam curam judicant pertine

re, ne vos adverſus eam rebelletis impune. Nam

Duces & Reges habuit inter Prophetas. David quip

pe fan&tus, quod non poteſtis ignorare, Rex fuit.

Audite itaque prophetantem Regem, & nullum re

ligiofum Regem formidabitis irafcentem . Audite ,

inquam, Prophetam Regem dicentem : ( Pfal.7 1.8.)

Dominabitur a mari ufque ad mare, Ć” a flumine uf

que ad terminos orbis terra : & non timebitis Chri

ftianum Regem fuccenfentem vobis hanc Eccleſiam

blaſphemantibus, quæ, ficut a Rege prophetata est,

exhibetur ufque ad terminos orbis terræ . Quia &

Rex Nabuehodonofor, quamvis Propheta non fue

rit , eos tamen qui blaſphemarent Deum 8.ஆ.
1
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lí della forza pubblica loro affidara dallo fteffo

Dio; quando l’ufano, infpirati dalla divina gra

zia , a difeſa della fua Religione, e a reprimen

to della licenza de peccatori, e della empietà

degl’ increduli, altro in foſtanza non fanno, che

fervirfi de’ doni , che hanno ricevuti dalla fua

Provvidenza ſoprantendente al governo degli Uo

mini . E appunto perchè hanno ricevuta da Dio

così fatta Podeſtà , con i mezzi di adoperarla ,

debbono farla fervire al promovimento della fua

gloria ; come dice, che aveffero fatto il Re di Ni

nive, e quello di Babilonia; ordinando il primo

pubbliche penitenze per tutto il fuo Regno, per

placare la fua, oltraggiata Divinità, e per libe
rarlo

Mifac, & Abdenago , religioſa feveritate coercuit.:

Mundane, inquit, militie numquid Deus expectaviť

auxilium, qui folus poteſt de vivis C” mortuis judica

ve ? Ad hæc refpondeo: Non mundanæ militiæ Deus

expećłat auxilium, quando Regibus largitur potius

beneficium, qui eis infpirat , ut in Regno fuo cu

rent fieri Domini fui præceptum . Quibus enim di

&tum est : ( Pfal. 2. 1o.) Et nunc Reges intelligite ,

erudimini qui judicatis rerram : Servite Domino in ti

more : fentiunt fuam poteſtatem ita Domino fervire

debere, ut ea poteſtate plećłantur, qui nolunt ejus

voluntati fervire . Quod autem de militibus facis in

vidiam, fi utique ifta cura, ficut jam docuimus, in

Scripturis fan&tis pertinere demonſtratur ad Reges ,

per quod id aćturi funt apud rebelles Circumcellio

nes & infanos eorum five participes, five principes,

nifi per fubditos milites ?... Si doĉtrina iſta, quam

non de Scripturis fan&tis, fed neſcio unde didiciſtis.

} juſta
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rarlo dal gaftigo, ch’ eragli stato già minaccia

to ; e il fecondo pubblicando un rigorofiffimo

Editto contra chiunque aveffe beſtemmiato il

vero Dio, ch’ era adorato dagli Ebrei, a vista

della ſtupenda liberagione de tre fanciulli di

quella Nazione dalla voracità di un incendio ,

al quale erano ſtati condannati ed efpofti . .

Ma come non dovrebbero i Principi, della

Terra adoperare la forza della loro Sovranità

in fervigio di Dio e della fua divina Religioná,

fe, come aggiugne lo ſteffo Santo Padre, ( a )

debbono rendergli ragione dell’ ufo, che ne fa

ranno; nè miglior ufo potranno farne giammai,

che impiegandola in promuovere la gloria, e in

vendicare le ingiurie della fua Divinità, dalla

Part.lI. A a quale

jufta vobis videtur, ut hæc ad Imperialem non per

tineant poteſtatem, tunc majoribus veſtris veniffet

in mentem, quando Cæciliani Caufam ad Impera

toris judicium Conſtantini accuſando miferunt. Nunc

vero , quia Leones, Danielem propter innocentiam

non læferunt, vultis, ut illis parcat, qui eum ca

lumniando Leonibus objecerunt ? Sed non ut homo

judicat Deus, iu cujus manu cor Regis eſt , & quò

voluerit inclinat illud . . Cor autem Regis, cum eft

infidele, aut exercentur, aut probantur boni : cum

vero eſt fidele, aut corriguntur, aut plećtuntur ma

lí - Aug. lib. 1. contra Gaudent. Donatift. cap. 34. 35.

& 39. -

(a) Mirantur ( Donatiftæ ) quia moventur po

teſtates Chriſtianæ adverfus detestandos diffipatores

HEccleſiæ . Non ergo moverentur ? & quomodo red

derent rationem de Imperio fuo Deo? Intendat ca
r1[38
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quale debbono riconofcerla? Eh, che fe gli steſ.

fi Principi Gentili fi credettero debitori di far.

ne così fatto ufo, molto più faranno tenuti a

farlo i Principi Cristiani; che, come rifette be.

ne Santo Agoſtino, non mica fono ſpettatori fol.

tanto di un prodigio della Onnipotenza divina,

operato a liberagione dalla morte corporale dial.

cuno, come lo fu il Re di Babilonia Nabucco.

donofor di quella de tre fanciulli Ebrei; ma el.

fi fteffi, con tutti i loro Popoli , fono stati li.

berati mifericordiofamente da Gefucriſto dalla mor.

te, e dal fuoco eterno: e confeguentemente, ſe
- tanſ0

ritas veſtra quid dicam , quia pertinet hoc ad Reges

fæculi Chriſtianos, ut temporibus fuis pacatam ve

lint matrem ſuam Eccleſiam , unde fpiritaliter nati

funt. Legimus Danielis vifiones , & geſta Propheti

ca. Tres pueri in igne laudaverunt Dominum. Mi

ratus eſt Nabuchodonofor Rex laudantes Deum pue.

ros, & circa eos ignem innocentem : & cum admi:

ratus effet, quid ait Nabuchodonofor Rex, non vel

Judæus , vel circumciſus, ille qui ſtatuam fuam erº.

xerat , & ad eam adorandam omnes coegerat : tº.

men laudibus trium puerorum commotus, ubi vidit

Majeſtatem Dei præfentis in igne, quid ait? Et egº

proponam Decretum omnibus tribubus, & linguisin

omni terra. Quale Decretum ? Quicumque dixerint

blaſphemiam in Deum Sidrac, Mifac , & Abden:

go, in interitum erunt, & domus eorum in periº

tionem . Ecce quomodo fævit Rex alienigena, nº

blaſphemetur Deus Ifrael, quia potuit tres pueros de

igne liberare : & nolunt ut fæviant Reges Christia

ni , quia Chriſtus exfufflatur , a quo, non tres puº

ri , ſed orbis terrarum, cum ipfis Regibus, a gehe"

nafüll
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quel fatto di Geſucriſto, quando, abbandonato da

tutti i Difcepoli, domandò ai dodici Apoſtoli, in a

ria di noncurante di loro, fe aveffero voluto anch'ef.

fi lafciarlo ? Imperocchè, deffi, dice il Santo Padre,

che furono eletti da Dio per dover effere la for

za della fua Chiefa, quando, fecondo le fue Di.

vine promeffe fattele innanzi tratto per i ſuoi

Profeti, aveffero conoſciuta, e adorata la ſua Di

vinità, e le fi foffero fuggettate tutte le Nazio

ni, cooperando ai diſegni della fua Provvidenza

la loro Podestà Sovrana . La quale predizione e

promeſſa, non effendo per ancora adempiuta n:

tempt

quod in Evangelio fcriptum eft: (Joan. 6, 18.) :

celliffe a Domino feptuaginta Diſcipulos, & arbitriº

fuæ malæ atque impiæ difceffionis fuiſſe permis ;

ម្ល៉ោះ duodecim fuiſſe reſponſum : Numquid ?

vos vultis ire ? Et non adtendis quia tunc primum

Eccleſia novello germine pullulabat , nondumque "

ea fuerat completa illa Prophetia : (Pſalm.71. ii.)

Et adorabunt eum omnes Reges terre , omnes 8"

tes fervient illi . Quod utique quanto magis im

pletur , tanto majore utitur Ecclefia poteſtate :"

non ſolum invitet, ſed etiam cogat ad bonum. Hºº

tum Dominus fignificare volebat, qui quamvis hº

beret magnam poteſtatem , prius tamen elegit cºn:

mendare humilitatem. Hoc & in illa convivii ſimi

litudine fatis evidenter oftendit, ubi mifit ad invit*

tos , & venire noluerunt , & ait fervo : ( Luc. I:
21. ) Exi in plateas , & vicos Civitatis... . . . . . Ở

compelle intrare, ut impleatur domus mea . Vide!"

quemadmodum , de his, qui prius venerunt, di:

élt, Introduc huc ; non distum est, Compelle. "

fignificata funt Eccleſiæ primordia ad hoc ackಣ
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comunione della Chiefa Cattolica, e il crederfi

obbligati a non lafciare impuniti i peccati, che

fi commettono contra le divine ordinazioni, al

le quali i loro fudditi fi trovano già ſottoposti .

Che non è lo ftesto il forzare gli Uomini adab.

bracciare la Religione Criſtiana , che fu creduto

da Tertulliano un atto difdetto dalla fteffa Reli.

gione; e il forzargli ad effere fedeli nel mante.

nerla una volta abbracciata; come ha voluto far

credere l’Anonimo Riflestivo alla faccia 222, do

ve troppo male a propofito ha allegato il ſopram:
mentovato giudizio di Tertulliano; perocchè, fe

dee effere libero l’uomo per abbracciarla con mt.

rito, non può rinnegarla, dopo averla abbraccia:

ta, ſenza delitto ; e un tal delitto è degno di

eflere punito, o á correzione, o a gaſtigo dichi

lo commette; maffime fe chi n’è reo,驚

alla propria infedeltà, la depravazione della Re:

ligione degli altri, e il perturbamento della Pa

ce della Chiefa. E chi dovrà caftigarlo, ſe non

fe i Principi Cristiani ora, che fi è adempiutº

la profetizzata vocazione loro alla Fede di Ge

fucristo, e che fono divenuti i membri princi:

li del fuo mistico Corpo ? Questo Ministero, di

fe il Celebre Ugone Grozio (a) nel fuo Comen:

--س-

Imperator ad curam fuam judicat pertinere , he in

res divinas impune peccetur , a quo tu non vis cº

rari nifi ea, quæ terrena Republica continentur. Ang

lib.2. contra Gaudentium Donatiftam , cap. 12. ...

(a) In virga veniam ad vos. Per virgam inte:"

git poteſtatem immittendi, aut mortem , ut Aಣ್ಣ
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to al Capitolo quarto della prima Epiſtola di San

Paolo alla Chiefa di Corinto, che avrebbero do

vuto preſtarlo alla Chiefa tutti i Re della Ter

ra fino dai tempi Apoſtolici; ma perchè non e

ra quello per ancora il tempo determinato dalla

Provvidenza divina alla loro Converſione, fi av

visò affai bene, che, con i miracoli della fua on

nipotenza, ne varj gaftighi dati a quanti difub

bidirono, o furono irriverenti agli Apoſtoli, tra’

quali enumera la morte di Anania e di Saffira,

e la Cecità del Mago Elimas, aveſſe fupplito per

allora lo fteffo Dio al Miniſtero ſoprannotato .

Laonde , verificate le Profezie, che i Principi

temporali avrebbero conoſciuta, adorata, e fervi

ta nel fuo fanto timore la vera Divinità, dove

vano effi neceffariamente confiderare ancora, cioc

chè, oltre Santo Agoſtino ne tanti Paffi foprac

citati, eziandio il gran Pontefice San Leone I. (a)

А а 4 ricor

*

& Sapphiræ, aut cæcitatis, ut Elymæ, aut morbos

&c. Ita tunc Deus fupplebat id, quod Magiſtratus

Eccleſiæ præſtare debent, & tunc non præſtabant .

Grot. in cap. 4. 1. Cor. verf. 21. & alibi. * -

(a) Cum enim Clementiam tuam Dominus tan

ta facramenti fui illuminatione ditaverit, debes in

cunstanter advertere, Regiam poteſtatem tibi , non

folum ad mundi regimen , ſed maxime ad Eccleſiæ

præfidium effe collatam : ut aufus nefarios compri

mendo , & quæ bene funt ſtatuta defendas , & ve

ram pacem his, quæ funt turbata; reſtituas . . . . . .

Magnum ergo vobis eſt, ut Diademati veſtro, de

manu Domini , etiam Fidei addatur corona, & de

hostibus Eccleſiæ triumphetis. Epiſt. S. Leon. Pಣ್ಣ
2

v
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ricordava ad un altro Leone Imperadore, cioè,

che la loro Podestà Regale non fia fiata conce.

duta loro per lo folo governo de temporali affi.

ri , come già vaneggiavano i Donatiti, e vaneg

iano ner ancora tutti i moderni Eretici; ma

Ferchè difendeſfero eziandio la Chieſa, ne auto.

rizzafero i Canoni, e reprimestero la contuma.

cia e l’infolenza di coloro, che gli diſpregiano,

a perturbamento della ſua pace. E per tantofi:

re appunto, ſentenzio il Santo Veſcovo di Sivi

glia Iſidoro, c; che la loro Sovranità foffe ne

cef’aria neli Chiefa , e che in effa la eſercital.

fero; afinche, con la forza pubblica loro affida.

ta da Dio, duma fiero la pervicacia de fuperbi,

e rendefiero rite:tabile l’ Ecclefiaítica Diſciplina,

|- e la

ad Leonem Imperat. Ex Codice Encyclio Epistolati

pro deienfione Concil. Chalcedon. Epiſt. 5. tom, .

Concil. Harduini pag. 7o1.

(a) Principes læculi nonnunquam intra Eccleſiam

potestatis adeptæ culmina tenent, ut per eandem pº
teitatem diſciplinam Ecclefiaſticam muniant. Cete

rum intra Eccleſiam Poteſtates neceſſariæ non ellent,

nifi ut quod non prævalet Sacerdos efficere per dº:

&trinæ Sermonem, Potestas hoc imperet per diſcipli.

næ terrorem. Sæpe per regnum terrenum cæleſte re

驚 proficit: ut qui intra Eccleſiam pofiti, contra

dem & diſciplinam Ecclefiæ agunt, rigore Princi

Pum conterantur ; ipſamque diſciplinam, quam E

cleſiæ utilitas exercere non prævalet , cervicibus -

Perborum poteſtas principalis imponat ; & ut ve:

tionem mereatur, virtutem Potestas impertiat. Cº

gnolcant Principes fæculi Deo debere fe reddere *

t]0
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e la ſpada ſpirituale del Sacerdozio, ch’è la pa

rola di Dio; al quale, aggiunfe, che doveffero

renderne conto, fe non ne faceffero sì fatto ufo,

intelo dalla fua Provvidenza nella vocazione lo-,

ro alla cognizione della Verità della fua Religio

ne, e nella inſtituzione del Regno per lo gover

no degli Uomini . - - - - -

Se l’ Anonimo Riflefſivo aveffe lette, non

dico le Opere de Santi Padri della Cattolica Chie

fa, che ha riprovati nel Capitolo ottavo della

fuafgangherata Riforma d'Italia, per avergli u

diti beſtemmiati e calunniati dall’empio fuo Bar

beyrac ; ma quelle degli steffi Proteſtanti meno

indiavolati, e maffime quelle di Ugone Grozio

ne fuoi Comenti ſopra la Sacra Scrittura, don

de ho tratto il foprallegato fuo Paffo, e la prin

pale del celebratiffimo fuo Trattato del Diritto

della Guerra e della Pace, dove , ne due Para

grafi quarantefimo, e quarantefimo quarto del Ca

pitolo ventefimo del fecondo Libro, che io al

legai nella feconda Parte del primo Tomo di

queſta Replica a facce 168, 169, 17o, 171 ,

I72 ; 173, e 174 , pruova dimoſtrativamente ,

che i Re della Terra debbano vendicare tutti i

delitti, che fi commettono così contra la Uma

|- nità

tionem propter Eccleſiam, quam a Chriſto tuendam

fuſcipiunt. Nam five augeatur pax & diſciplina Ec

clefiæ per fideles Principes, five folvatur, ille ab eis

rationem exiget, qui eorum poteſtati fuam Eccleſiam

credidit. Ifidor. Hiſpal. lib. 3. de Sum, bon. cap.53.
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nità e le Leggi della Natura, come contra la

Religione, e le Divine Leggi pofitive; nè fola

mente fopra i loro fudditi, ma eziandio fopra i

loro eguali: fe così fatte Opere, dico, aveſſe let

te il dolce Anonimo Riflefſivo e Riformatore ,

con tutte quelle degli Scrittori Sacri e Profani,

che cita Grozio ne luoghi fopraccennati, buona

mente, che non avrebbe ſcritte alle due facce

219, e 22o. delle fue Riflestioni, dove ha co

piati i fenfi dell’ altro Anonimo Parlamentario

Autore del Trattato dell'Autorità del Clero ec. , le

tante beſtialità, che ci ha ſcritte, per negare al

la Chiefa l’autorità, o la forza coſtrettiva alla

offervanza de Canoni fuoi, perchè Dio non ren

de fenfibile ora, come ne tempi Apostolici, la

punizione de trafgreffori , con i miracoli della

fua Onnipotenza . Ma, fenza leggere le Opere

fopraccennate, pure il bando, in cui egli fi tro

va dalla ſua Patria, rifugiatofi tragli Svizzeri Pro

teſtanti , avrebbe dovuto trarlo di errore , e far

gli conoſcere, nella Religione del fuo. Principe

naturale, dalla cui Giuriſdizione fi è fottratto,

la forza costrettiva ch’egli niega alla Chiefa; ol

tre alla fpirituale fua propria, ch’egli non fente,

chè ha dovuto effere abbandonato alla depra

vazione del fuo cuore, ma che lo accompagnerà

eternamente dopo la morte, fe non provoca ver

fo di se la divina Mifericordia con la ricantazio

ne di tante beſtemmie.

Da tutto ciò è da inferire, che la Chiefa

fia una Società ineguale ; e ineguale per institu

zione divina, non folo di Cherici e Laici, che

fono
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fono le due condizioni di Uomini, che la com

pongono ; ma eziandio di Cherici e Cherici, di

ftinti fecondo i Gradi della loro Gerarchia ; e di

Laici e Laici, divifi in Popolo, in Magiſtrati,

e in Sovrani; agli ultimi de quali, oltre al de
bito della ubbidienza ai Paflori Eccleſiaſtici ne

gli affari fpirituali , è commeffa da Dio anche la

cura di fargli ubbidire dal Popolo loro, median

te il Miniſtero de Magiſtrati a ciò deputati .

Che in vano ha queſto Anonimo Riflefſivo fca

rabocchiati tanti fogli, dalla faccia 237, alla

279 , delle fue Rifleſſioni, interpretando egli a

capriccio, e copiando tutte le ugualmente capric

ciofe interpetrazioni fatte dai蠶 delle

Sentenze della Scrittura, e de Santi Padri, col

diſegno di fcuotere ogni freno di fuggezione co

sì alla Eccleſiaſtica, come alla Politica Podeſtà.

In vano dalla faccia 237. alla 249, con al

cuni male intefi Paffi di Santo Agoſtino, e di

altri Scrittori Eccleſiaſtici , fi è sforzato di pro

vare, che la Podeſtà delle Chiavi date a San

Pietro, foffe del Popolo Criſtiano, e non già

de Paſtori fuoi : quando il vero fenſo di Santo

Agoſtino, e di tutti gli antichi Padri, dove fcrif

fero, che le Chiavi promeffe a San Pietro, fu

rono promeffe e date alla Chiefa, è quello ſpie-

gato dal Chiariffimo Pietro De Marca nella fe

conda delle due fue Differtazioni foprallegate; cioè

a dire : Che, rappreſentando San Pietro la uni

tà della Chiefa, da lui fi doveffe comunicare

la Podeſtà delle Chiavi agli altri Pastori : dima.

nierachè non poffa da se uſurparla , ಮೂಖ್ರ fi

ера
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feparaffe dalla fua unità; il quale perciò rimar.

rebbe efcluſo dalla Chieſa , che non è altro, fe

condo la fua vera Definizione già da me lunga

mente ſpiegata, che il Popolo unito al Sommo

fuo Sacerdote .

In vano alla faccia 239, trafcrivendo poche

voci iſolate dalla Epistola di San Paolo ai Co.

loffenfi , dove fi dichiarò Miniſtro della Chieſa,

ne inferifce, che la Podestà delle Chiavi l'aveſ.

fero gli Apostoli ricevuta dal Popolo Cristiano,

che non era per ancora efiftente , quando Gelu

criſto la promife a San Pietro, dal quale fi do.

veva comunicare alla Univerfalità de’ Paſtori :

Che fe egli non fofteneffe una Caufa fpallata ,

non fi farebbe contentato di allegare, traſcriven.

dola dagli peſtilenziali Libracci de Protestanti,

una mezza Sentenza di quell’Apoſtolica Epitola,

che non ha il menomo fignificato; ma proceden

do da Uomo di onore, avrebbe dato di pigio

alla Bibbia , e fquadernatala, per trovare, che

cofa fignificaffero quelle parole iſolate: Pro cor.

pore ejus, quod eſt Eccleſia, cujus fatius fum egº

miniſter ; da che quelle altre, Ecclefie humilis ,

& indignus miniſter, che ci aggiugne, fenza cita

zione di luogo, non fi trovano affatto in tutto

il Teſtamento nuovo. E leggendo l’ Epiſtola ai

Coloffenfi, (a) dove le prime fi trovano ಲ್ಗಿ
pito0
–-*

(a) Paulus Apostolus Jeſu Chriſti per voluntaten

Dei ..... Si tamen permanetis in fide fundati, &

stabiles, & immobiles a fpe Evangelii ...... *
- - 8
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pitolo da lui citato, avrebbe trovato, che San

Paolo fi dichiarò Apoſtolo di Geſucriſto, per vo

lontà di Dio : e che, come tale, fi gloriava de

fuoi travagli, per compiere nella fua carne cioca

chè reſtava da patire a Geſucriſto nel fuo Corpo

miſtico, ch’è la Chiefa ; della quale, (non già

dalla quale, ) era egli ſtato coſtituito Miniſtro,

con la Carica, che Dio gli aveva data, perchè

l’aveffe efercitata fopra quelli Criſtiani, in adem

pimento della predicazione della divina Parola ,

della quale ſpiegò, di avere avuto il Miniſtero.

Ciocchè più chiaramente efpreffe nelle due Epi-

ftole (e) alle Chiefe di Galazia, e di Corinto ;

nella prima delle quali dichiarò, che il fuo A

poſtolato non lo riconoſceva dagli Uomini, nè

gli era ftato conferito per mano degli Uomini ,

ma da Geſucriſto, e dall’ Eterno fuo Padre; e

nella feconda fi predicò Miniſtro di Geſucrifto ,

e difpenfatore de’ Mifterj di Dio.

In vano egli allega alle facce 241, e 242
l'au

fa&tus fum ego Paulus miniſter. Qui nunc gaudeo

in paffionibus, & adimpleo ea quæ defunt paffionum

Chriſti in carne mea, pro corpore ejus, quod eſt Ec

clefia : Cujus fa&tus fum ego Miniſter, fecundum di

fpenfationem Dei in vos, ut impleam verbum Dei .

Colofs. cap. I. verf. 1. 24. 25. - :

(a) Paulus Apoſtolus, non ab hominibus, neque

per hominem, ſed per Jefum Chriſtum, & Deum

Patrem. Gal. 1. 1. Sic nos exiſtimet homo, ut mí

niftros Chriſti, & diſpenſatores myfteriorum Dei. 1.

Cor. 4. 1. * - - - - - - - - - - /

*
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l'autorità di San Cipriano, ſenza citarne il luo

警 , che la Chieſa, o fia la Congregazione de

edeli, fia Superiore ai Veſcovi, e che queſti

non fieno, fe non che fuoi Miniſtri .

In vano, alla faccia 243, fi è ingegnato di

dare a credere ſopra la ſua parola, che ne tem

pi degli Apostoli, la comunità de Fedeli aveffe

efaminata e decifa la Controverfia, fe fi aveffe

ro dovuto fuggettare i Gentili alla offervanza del

la Circonciſione, e delle altre Cerimonie Giudai

che ; che nel Capitolo quindicefimo del Libro

de’ Fatti Apoſtolici (a) da lui citato, fi legge, che

foffe ſtata efaminata in un Concilio degli Apoſto

li, e de Seniori, ch’ erano i Cherici, e decifa

da San Pietro, che n’era il Capo; e la cui fen

tenza fu feguita dal Concilio, e da tutta la Chie

fa, alla quale fe ne mandò il Decreto in nome

degli Apostoli, e de Seniori tra Fratelli, chỉ

erano i Preti: e in vano eziandio nella fteffa fac

cia allega la elezione di San Mattia nel luogo

di Giuda, e quella de fette Diaconi, che fi han

no nel Capitolo primo, e nel festo del medefi

mo Libro, per provare, che la facoltà di eleg

ere i Paſtori Eccleſiaſtici , foffe ſtata ab antice

del Popolo. Imperocchè egli in ciò non ha fat

to altro, che copiare in più facce feguenti alla

243 , le interpetrazioni fatte , da Blondello, da

Boemero, e da altri Scrittori Proteſtanti, che

C1ťa,

... (a) Convenerunt Apoſtoli, & Seniores, videre de

verbo hoc.... Act. 15. 6. ſeqq.
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cita, dell’Epiſtola feffanteſima ottava di San Ci

priano, e non già della Seffantafette, ch’egli ,

come l’ ha trovata notata , ha trafcritto : dove

quel Santo Padre allegò i due fopraccennati Fat

ti Apoſtolici delle elezioni di San Mattia, e de'

fette Diaconi , con i quali hanno voluto prova

re, che il Popolo aveffe avuto il diritto della

Elezione de fuoi Paſtori per inſtituzione Apoſto:

lica, come fe questa foffe ſtata l’intenzione di

San Cipriano nell’allegargli. Ma il Chiariffimo

Pietro de Marca, (a) citato alla faccia 244. dal

l’Anonimo Riflefſivo per non feguirne il giudi

zio, dimoſtra l’enorme abufione fatta da alcuni

Proteſtanti più trafportati, così delle due Apo

ftoliche elezioni foprannotate, come de fenfi di

San Cipriano, che le allegò , dicendo: Che dal

le parole della fua Epiſtola chiaro confti, che il

Popolo, nelle due foprammentovate elezioni, fof.

fe ſtato convocato dagli Apoſtoli, affinchè con

- la

4 -

(a) Præter veteris teſtamenti au&toritatem, Cy

priamus quoque loca duo Aćłorum adducit, ut pro

bet plebis de teſtimonio ferendo poteſtatem, non au

tem jus æquum cum Epifcopis in agendis ele&tioni

bus, ut quidam verba Cypriami detorquent ... Non

eft hic uberior diſputatio inſtituenda de locis iſtis, ex

quibus Novatores elećtionum jura plebi vindicare fo

Îent ; cum ex Cypriani verbis, quibus illi maxime

nituntur, manifeſte conſtet , plebenı ab Apoſtolis ,

qui Ecclefiæ restores erant, ad hoc convocatam, ut

eorum teſtimonio de præficiendorum meritis fides fie

ri Poffet. Ceterum ipſa rerum fumma penes Apoſto

los erat. In primo quippe exemplo Petrus, pro ju
- rC
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la fua teſtimonianza, fi foffe chiarito il merito ai

coloro, ch’effi dovevano eleggere; ma che la e

lezione era di privato diritto loro: ciocchè pruo

va con l’ ufo del fuo proprio diritto, che fece

San Pietro, quando propoſe la neceffità di fofti

tuire un altro Apoſtolo a Giuda; e con la pro

pofizione, ch’egli , unitamente con gli altri A

poſtoli, fece de due, forra uno de quali dove

va eſplorarfi la volontà di Dio per la via delle

forti. Che, fe la Convocazione del Popolo per

la elezione di un Veſcovo, o di altro Paftore

Ecclefiaftico, doveste importare la fuggezione de

gli Elettori e de Collatori dell' Autorità ſpiri

tuale, che fono innegabilmente i Veſcovi, che

lo confacrano , e che debbono rendere conto a

Dio della fua Ordinazione; e ciò perchè, preſen

te il Popolo fecero le loro elezioni gli Apoſtoli,

e perchè così fi praticò lungamente per più di un

Secolo, primachè fostero divenute faziofe e tumul

tuarie,

re fuo, fubſtituendum aliquem Judæ edicit. Nec du

bium, quin ipſe cum Apoſtolis duos ilios conftitue

rit, ut per fortes Dei voluntas de altero eligendo

exploraretur .... Eadem fuerat mens Origenis homi

lia ſexta in Leviticum : Licet Dominus de confituen

do Pontifice præcepiſſet, Ć” Dominus elegiſſet, tamen

convocatur Ć” Synagoga - Requiritur enim in ordinan

do Sacerdote C9 prefentia populi ; ut fciant omnes Č”

certi fint, quia qui prefiqntior eft ex omni populo ,

qui doćiior, qui famćtior, qui in omni virtute eminen

tior , ille eligitur ad Sacerdotium ; & hoc adfiante po

pulo , ne qua poſtmodum retraciatio cuipiam , ne quis

Jerupulus reſideret. Hoc eſt autem quod Čr Apoſtolus

* pre
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tuarie, a perturbamento della pubblica tranquil

lità e concordia, così fatte elezioni ; anche di

Dio fi potrebbe dire, per avvifo di Origene al

legato da Pietro de Marca, che fi foffe függet

tato alla Sinagoga, quando, dopo aver egli con

ftituito ed eletto Aaron Sommo Sacerdote, ordi

nò a Moisè, che aveffe convocato tutto il Po

polo davanti la porta del Tabernacolo, come fi

legge nel Capitolo ottavo del Levitico: ch’è un

fatto fimile a quello allegato da San Cipriano

nella Epiſtola fopraccitata, e che fi ha nel Ca

pitolo ventefimo del Libro de Numeri, dove fi

legge la foſtituzione ordinata da Dio di Eleazaro fi

gliuolo di Aaron al Sommo Pontificato del Pa
Part.II. Ᏼ Ꮟ dre,

præcepit in ordinatione Sacerdotis : Oportet autem il

lum , Ć” teſtimonium habere bonum ab his qui foris

funt .... Origenem Cyprianumque præmifi, quoniam

rerum gerendarum ordinem patefaciunt , & vicem

commentarii præſtare poffunt illuſtri Clementis Ro

mani loco petito ex genuina ejus Epiſtola, a vete

ribus tantopere commendata, quam Junius Patricius

ex Codice MS. publicavit. Docet ille, conſtitutum

ab Apoſtolis, ad prævertendas , quæ de Epifcopatu

obtinendo exorituras prævidebant diffenſiones, ut E

pifcopi in demortuorum locum , ab ipſis Apoſtolis ,

is vel poſtea a claris & celebribus viris ſubſtituantur ,

a gratum fibi hoc effe, tefiante univerfa Eccleſia. Judi
|

i cio itaque & delestu eorum ; qui principem in Ec

a clefia locum tenent, ideft, Epifcoporum, dantur Ec

# clefiis Epifcopi ex Apoſtolorum inftituto, fed qui fint

; grati, & accepti fidelibus.... Petr: de Marca Lib. 8.

4 de Concord. Sacerd, & Imper, cap. 2. §§. 7. feqq.
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dre, che ne fu privato, e condannato a morire in

pena della fua incredulità, la quale fostituzione

anche fu fatta preſente tutta la moltitudine.Tan.

to è fodo il giudizio di questo dottiffimo Arci.

veſcovo di Parigi, che non ha meritata l'appro

vazione di queſto Anonimo ciurmadore, nel luo.

o (a) che ne ha citato, e dove afevera: Che .

နိူ stato antico e univerſale il coſtume, dico"

venire i Veſcovi Provinciali nella Chiefa vacan:

te, e di eleggere il Succeſſore preſente il Poro:

e che la vita di chi doveva effere eletto ſi di

fcuteva pubblicamente, laſciandofi al Popolo h

libertà di affentire, o di diffentire: ma che i

giudizio, e l’arbitrio intero della elezione, rima

neva ai foli Veſcovi, ch’ eran preſenti. Ce fi

il giudizio di Grozio ancora, e di altri fotº

ftanti meno accaniti, che non è piaciuto :

guire al nostro Anonimo, il quale protella dأنم
Řre Católico , e prega i Lettori, che lo tral

no tale, in più luoghi delle fue Leggende. Nº

altro in fostanza importano i tanti Čanoni, :

ha egli allegati, e che fono tratti da l
p ť

–---

(a) Diſcimus ex more ubique fere recepto, F#

fcopos Provinciæ ad Ecclefiam vacantem accede:

litos, & plebe præſente ſucceſſorem deligere. D:

gnandæ perſonæ aćtus difcutiebantur publice; & :*

bi facultas relinquebatur fuffragandi , vel renite":

Sed judicium & elestionis arbitrium integrum :

penes Epifcopos præſentes, ut diferte docent 1તાં,

ultima ( Cypriani Epif. 68.) de ordinatione &#

ni in Hipaniis fatta. Petr. de Marca loc. cit.$4.
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pistole Decretali de Papi San Leone I, S. Ce

leftino I, e San Gelafio I, i quali prefcriffero

folamente, che non fi forzaffero nè i Popoli, nè

i Cleri a ricevere un Veſcovo odiofo, o diffa

mato; ma non privarono i Veſcovi delle Provin

cie della Canonica facoltà di eleggergli effi . Cioc

chè fi comprova con quel Pafödéta Epiſtola Si

nodica del Concilio Niceno, inferita da Socrate

e da Teodoreto nel Libro primo della loro Sto

ria Ecclefiaſtica, che dall’Anonimo è ſtato alle

gato tale quale lo ha trovato citato florpiato in

qualche Libraccio di Scrittore fuo favorito; don

de ha dovuto trarre eziandio la citazione, che

fa alla faccia 245. delle fue Rifleſſioni , del Ca

pitolo ventefimo nono del Libro feſto della Sto

ria di Eufebiò, dove non vi ha nulla, che fac

cia al fuo falfiffimo affunto. Imperocchè un tal

Paffo non è che una confermazione del quarto

Canone del Concilio Niceno, (a) ordinante, che

la ordinazione de Veſcovi nelle Chiefe vacanti

fi doveffe fare da tutti i Veſcovi della Provincia,

potendofi . Ma che, occorrendo il cafo, che tut

ti non poteffero convenire per qualche urgente ne

ceflità, o per la lunghezza del viaggio fino alla

Chiefa vacante, doveffero indifpenfabilmente con

- В b 2. veni

- (a), Epifcopum convenit maxime quidem ab om

nibus qui funt in Provincia Epifcopis ordinari. Si au

| tem hoc difficile fuerit, aut propter inſtantem neceſ

fitatem, aut propter itineris longitudinem ; tribus ta

men omnimodis in idipſum convenientibus, & ab

fentibus quoque pari modo decernentibus, & per fcri

Pta
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venire tre almeno di loro per fare la Ordinazio.

ne del Succeffore, col voto e col confenſo ferit.

to degli affenti, che poi doveffe effere conferma.

ta dal Metropolitano di ciaſcuna Provincia. La

quale Regola, che il dottiffimo Signor Abbate

Fleuri nel Libro undicefimo della ſua Storia Ec

clefiaſtica, al fedicefimo Paragrafo, o numero, i

avvisò, che foffe ftata antichiffima, come tutte

le altre, che fi rinnovarono in quel Concilio;

effendo ſtata trafgredita da Melezio Veſcovo di

Licopoli, il quale fi aveva arrogata l' Autoria

di Ordinare e di confacrare molti Veſcovi nell'

Egitto, la cui Ordinazione, e confecrazione, per

Legge Eccleſiaſtica, fpettava al Veſcovo di Ale.

fandria; perciò, come confta dal Contesto inte

ro, che io quì allego, (a) dello ftorpiato Paſo del.

la Epiſtola Sinodale del Concilio Niceno, alle

gato dall'Anonimo alla faccia 245. delle
-

ms

pta confentientibus, tunc ordinatio celebretur. Fit

mitas autem eorum , quæ geruntur, per unamquam

que Provinciam Metropolitano tribuatur Epiſcopo ·

Concil. Nicæn. Can. 4

(a) Placuit igitur (clementius erga Melitium +

gente Synodo: fummo enim Jure nullam veniam mº

rebatur, ) ut is in Civitate ſua maneat, nec ullam habe.

at aut manus imponendi, aut eligendi poteſtatem;nº

hujus rei caufa, aut in vico, aut in urbe ulla compº

reat; ſed nudum honoris fui nomen retineat, li yº

ro, qui ab ipſo conftituti funt, fan&tiore ordinatiº

ne confirmati, ad communionem admittantur;eak:

ge , ut honorem quidem ac miniſterium fuum te":

neant; fecundo tamen ſemper loco fint ab iis噶
ال$و
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fieffioni, altro non fecero i Padri di quella Sa

cra Adunanza, che mitiffimamente punire quel

Veſcovo Scifmatico, e tutti gli altri, che irre

golarmente erano ftati da lui ordinati: diſponen

do, che Melezio, rimanendo nella Città di Li

copoli col folo titolo e con l’onore di Veſcovo,

non doveffe efercitarne più le funzioni per l’av

venire, privato della Podeſtà di ordinare, e di

confacrare altri ; e che quelli, ch erano ſtati già

ordinati e confacrati da lui , abilitati di nuovo

a fare le funzioni del Veſcovado con una Ordi

nazione regolare, e ammeffi alla comunione con

l’onore e con l’efercizio del Miniſtero Paſtorale,

aveffero dovuto, in ciaſcuna Diocefi, cedere la

: precedenza a quanti foffero ſtati ordinati prima

canonicamente da Alefandro Veſcovo di Alefan

: dria; e di più rimanere privi di ogni facoltà di

" eleggere, o di nominare altri in ດິturo, tenzວ

* il confenſo del Veſcovo Cattolico fuggetto a quel

lo di Alefandria. E quanto a tutti gli altri Ve

< fcovi, che non avevano parteggiato con gli Scif
滥 3 matici,

·

:

:

:

bus, qui in unaquaque paroecia & Eccleſia verfam

W tur, a cariffimo Collega noſtro Alexandro prius or

: dinati. Adeout his quidem nulla facultas fuppetat

si quos vifum fuerit eligendi, aut nomen cujufpiam fug

#體 , aut omnino quicquam gerendi, fine confen

: fu Epifcopi Catholicæ Eccleſiæ, qui Alexandro fub

s jestus eſt. Illi vero, qui Dei juvante器
º que precationibus, nullo unquam in Schifmate depre

º henfi funt, fed in Catholica & Apoſtolica Eccleſia

i abſque labe ulla perfeverant, ိုါိ habeant È
|- - 1
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matici, ma fi erano mantenuti perfeverantemen

te Cattolici, difpofero gli fteffi Padri del Con

cilio Niceno, che aveffero confervato l'onore di

eleggere e di nominare coloro, che aveffero fti

mati degni di effere aggregati al Clero, e di fa

re tutto ciò, che loro aveffero confentito gli Ec

cleflaſtici Canoni . E quando fofie morto alcuno

di loro, ordinarono, che aveffe potuto foſtituirgli

fi uno de nuovi Cherici fopraccennati, che ſe ne

foffe renduto degno, che foffe ſtato chieſto dal

Popolo, e la cui elezione popolare aveffe meri.

tato di effere confermata dal Veſcovo di Alefan

dria, ch’ era il Metropolitano di Egitto. Se ciò

importi quell’arbitrio affoluto, che nelle fue ciur

merie, ha voluto attribuire ai Popoli ſopra la

elezione de Veſcovi queſto dolciffimo Anonimo,

- fi laſcia al giudizio de Leggitori il deciderlo:

In vano ha voluto egli ancora provare, che

il Sacerdozio non abbia la Podeſtà di fcomunica

re un Criſtiano, ſenza intelligenza di tutto il Po

polo, per lo fteffo fine di uguagliarlo non ಾ
O«

ligendi, & proponendi nomine eorum, qui in clerum

allegi meruerint ; cumćła denique peragendi, juxta

legem & fan&tionem Eccleſiæ. Quod fi quempiam

eorum, qui in Eccleſia cententur, diem ſuum obire

contigerit; tum in defun&ti locum atque honorem

provehantur ii qui nuper adſciti funt, modo digni vi

deantur, & populus eos eligat, fuffragante nihilomi

nus, plebiſque judicium confirmante Alexandrinæ Ur

bis Epifcopo. Socrat. & Theodorit. lib. 1. Histoi. Ec

clef cap. 9. * «
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Popolo, ma eziandio di fuggettarglielo; allegan

do alla faccia 247. delle fue Rifleſſioni l’autori

tà di San Paolo, fcomunicante l’ inceſtuofo di

Corinto, e fcrivendo cento contraddizioni, im

Pacciato dal chiaro fenfo delle parole Apoſtoliche,

che fono contrarie al fuo beſtiale affunto. Cioc.

chè, volendo io dimoſtrare, non so come meglio

farlo, che allegando quì il Paffo di San Pao

lo, (a) e traſcrivendo la efpofizione, che lo ſtef

fo Anonimo ne fa nella fopraccitata faccia 247,

e nella feguente, dove lo វ៉ែ per contraddir

fi , non avendo potuto stravolgere il fenſo di tut

to il conteſto : I Fedeli di Corinto, egli dice ,

tolleravano nella loro Chiefa un inceſtuoſo, che ,

per lo fuo delitto, era di fandalo al Popolo. San

Paolo, che aveva avuto contezza di tal difordine,

ferive una lettera diretta a tutti i Fedeli di quel

luogo ; gli riprende acremente dell’ aver effi foffer

to nella loro Chiefa codeſto fandalofo, e ingiugne,

che ne lo debbano, fenz altro indugio, facciare.

b 4 Dalle

(a) Omnino auditur inter vos fornicatio, & taliş

fornicatio, qualis nec inter Gentes , ita ut uxorem

Patris fui aliquis habeat. Et vos inflati eſtis; & non

magis lućłum habuiſtis, ut tollatur de medio vestrum,

qui hoc opus fecit. Ego quidem abfens corpore, præ

fens autem ſpiritu, jam judicavi, ut præſens, eum,

器 fic operatus eft: In nomine Domini noſtri Jeſu

hrifti, congregatis vobis, & meo fpiritu, cum vir

tute Domini noſtri Jefu , Tradere hujuſmodi Satanæ

în interitum carnis, ut fpiritus falvus fit in die Do

mini noſtri Jeſu Chriſti. 1. Cor. 5. 1, ſeqq.
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Dalle eſpreſjioni che l'Apoſtolo adoperò nellofcomu

nicare il fummentovato inceſtuoſo, vedef chiaramen

te, ch’egli, comechè foje „Apoſtolo, non volle ve

nire a queſta eſtremità di fua propria autorità , ma

col confenſo e giudizio di tutta la Chiefa di Co

rinto ancora . „ In nomine Domini noſtri Jefu

„ Chriſti, congregatis vobis & meo ſpiritu , cum

„ virtute Domini noſtri Jefu , tradere hujuſmo

„ di Satanæ in interitum carnis, ut fpiritus fal

„ vus fit in die Domini noftri Jefu Chriſti “ .

Da queſto fi vede, che non ai Miniſtri folamente,

ma sì bene a tutto il Popolo toccava di fcomuni

care gli fandalofi e pubblici peccatori . Ma, fe i

Fedeli di Corinto avevano lungamente tollerato

quell’ inceſtuofo nella loro Chiefa, non oftante

lo fcandalo pubblico, che loro dava; fe da San

Paolo furono riprefi, come previde in ifpirito così

fatta loro irreligioſa tolleranza; e fe comandò loro,

che lo aveffero dovuto incontanente efcludere dal

la loro focietà; perchè avere aggiunto, che, quan

tunque foffe ſtato egli un Apoſtolo, non aveſſe

voluto fepararlo dagli altri Fedeli di fua propria

autorità ? Per così fattamente contraddirfi, gli e

ra forza ſtorpiare il conteſto di quell’Apoſtolo ,

e allegare la fola forma della Sentenza , anche

male interpretata, fupprimendo tutto l’ ordine

del fuo giudizio: nel quale la fcandalofa noto

rietà di un inceſto faceva le veci di Accufatore,

fe non vogliamo dire, che le aveſſe fatte la fua

miracolofa penetrazione delle cofe lontane, come

indicano quelle parole dell’Epiſtola del Santo A

Poſtolo : Ego quidem abſens corpore, præfens autem

/pi
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fpiritu : nella fteffa notorietà avevanfi i Teſti

monj; ed egli era ſtato autorizzato da Dio a far

la da Giudice. Ch’è l’interpetrazione di queſto

Apoſtolico giudizio, fatta da un Proteſtante, qual

fu il celebre Ugone Grozio , nel fuo Comento

fopra queſta Epiſtola di San Paolo, dove dice: (a)

ch’ era incarico degli Apoſtoli il fupplire con la

loro Autorità la negligenza de Fedeli, ciocchè

aggiugne, che aveffero fovente fatto per la via de

miracoli : che San Paolo fece quel Decreto af-

fente col corpo, ma preſente con lo ſpirito, col

quale vedeva ciocchè fi faceva in Corinto : che,

nel pronunziare il decreto di ſeparazione dell’in

ceſtuoſo, che proteſtò di averlo fatto folo, e lon

tano, come fe foffe ſtato prefente, Ego quidem

abfens corpore , præfens autem fpiritu, jam judica

vi , ut præſens, eum , qui fic operatus eſt ; non

avefſę comprefi tutti i Criſtiani di Corinto in quel

le parole Congregatis vobis, ma i foli Ottimi in

tra

(a) Apoſtolorum erat munus, fi quid in Ecclefiis

negligebatur, id fupplere ſua au&toritate, accedenti

bus fæpe & miraculis. Abſentem fe dicit corpore, præ

fentem vero fpiritu , id eſt, animo; ideo, quod om

nia videret, quæ ibi gerebantur. ... Vos autem cum

dicit, non omnes Corinthios, qui Chriſtiani dici vo

lebant, intelligit, ( erant enim fciffi inter se ) fed

optimos.ੇ autem addit: Ć” meo fpiritu, eo fi

gnificat, ficut nunc cognoſcebat omnia, quæ ibi fie

rent, ita tunc etiam quæ faćłuri effent, fe vifurum.

Præterea dicit ; ipſam virtutem mirificam, mempe

Chriſti, ipfi adfuturam, ... Grot. in cap. 5. Epift, 1.

ad Cor. I. v.3. - - - - -
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tra di loro, tra quali fapeva, che vi erano feif

mi e diffenfioni : e finalmente, che, con l’ ag

giunzione di queſte altre, & meº ſpiritu, aveffe

voluto fignificare la fua previfione della docilità

di quegli ottimi Cristiani , che aveva comprefi

nella prenunziata fiducia nella loro ubbidienza ,

con la quale aveva fentenziato folo e lontano ,

fempre fondato nella mirifica virtù di Geſucriſto,

che invocava. Quanto in vano poi, alla faccia

248. delle fue Riflestioni, aveffe allegate le fet

te lettere fcritte da San Giovanni, per comanda

mento di Geſucrifto , nella mifteriofa Viſione ch’

ebbe nell’Iſola di Patmos, mentre fi ci trovava

relegato, lo dimoſtra eziandio il contesto de tre

primi Capitoli dell’Apocaliffe, (a) dove fi ha il

comando, che n’ebbe di fcriverla, e la fua efecu

zione. Imperocchè il comando l' ebbe un Apo

ſtolo, cui era toccato il governo dell’Afia, don

de

(a) Ego Joannes frater vefter .... fui in Infula,

濫 appellatur Patmos, propter verbum Dei, & te

imonium Jefu. Fui in fpiritu in Dominica Die,&

audivi poſt me vocem magnam tamquam tubæ , di

centis: Quod vides fcribe in libro: 婴 mitte feptem

Ecclefiis, quæ funt in Afia, Ephefo , & Smyrnæ ,

& Pergamo, & Thyatiræ, & Sardis, & Philadel

phiæ, & Laodiciæ. Et converfus fum ut viderem

vocem, quæ loquebatur mecum : Et converfus vifi

ſeptem candelabra aurea; & in medio feptem cande

labrorum aureorum fimilem Filio hominis .... Apo

cal. 1. 9. feq. Angelo Ephefi Ecclefiæ ſcribe .... Et

Angelo Smyrnæ Eccleſiæ ſcribe.... Et Angelo Per

gami Eccleſiæ ſcribe . . . . Et Angęlo Thyatiræ Ec

clefiæ
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de era ſtato relegato all’Iſola ſoprannotata; e

confeguentemente, quantunque foffe vero, che a

veffe, per divino comandamento, fcritte quelle

Lettere alle fette Chiefe Afiane , ch’ erano ſtate

da lui fondate, ed erano fuggette alla fua Me

tropoli, ch’ era quella di Efeſo, ſempre rimar

rebbe fmentito l’affunto del troppo蠶 Anoni

mo, che gli Apoſtoli , e dietro a loro i primi

Vefcovi , nulla aveffero deciſo , ſenza il confen

fo delle loro Chiefe; poichè , fenza il confenſo

di quelle fette, ma per ammonizione divina ,

fcriffe loro l' Apoſtolo ed Evangeliſta San Gio

vanni le fette fue, che fi hanno nell’Apocalif

fe. Sebbene fi avvifi Ugone Grozio, (a) che in

fette, aveffe compreſe tutte le altre Chie

e , Che altrimenti converrebbe dire , che le re

gole , e i precetti dati da San Paolo , e dagli

altri Apoſtoli a differenti Chiefe, non convenif.

fero alla generalità de Criſtiani; e che niun Ve

fcovo doveffe intereffarfi ne traviamenti delle al

- tre

clefiæ fcribe .... Apoc. 2. 1. 8. 12. 18. Et Angelo

Eccleſiæ Sardis fcribe. . . . Et Angelo Philadelfiæ Ec

clefiæ ſcribe.... Et Angelo Laodiciæ Eccleſiæ ſcri

be · · · · Apoc.3.1.7.14.

(a) Joannes ſeptem Eccleſiis , que funt in Aſia .

Præcipuis Eccleſiis in Aſia proprie fic di&ta. ... Ad

eas fpecialiter fcribit, quia dum poterat, eas præfens

rexerat. Sed fub earum nomine tacite comprehendit

& alias Eccleſias, quia earum ſtatus & qualitates ad

ſeptem quafi genera poffunt revocari, quorum exem

Plum præbent illæ Afiaticæ. Grotin cap.1.Apoc.v.4.
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tre Chiefe, contra la natura del Vefcovado, ch’

è uno, del quale ogni Veſcovo amminiſtra la fua

parte, per conformarla alla conſervazione e alla

perfezione delle altre, che gli debbono effere a

cuore ugualmente. Nel qual fenfo diffe bene il

fopraccitato Ugone Grozio, (a) che ciafcuno di

effi affuma in certo modo, con la Carica Pafto

rale , la cura di tutta la Chiefa, come l’ affu

mono i Principi di tutta la Umanità nelle cofe

concernenti la offervanza delle Leggi della Na

tura, e le offefe della Divinità : ciocchè pruova

con i fenfi di una Epiſtola (b) del Clero Roma

no a San Cipriano, ch’è la trentefima tra quel

le di queſto Santo Veſcovo di Cartagine ; e con

due altre (c) dello fteffo Santo, l’ una fritta a

Papa Santo Stefano, per la Chiefa di Arles , e

I altra al Clero e al Popolo di Spagna , intereſ.

fatofi nella degradazione de Veſcovi di quelle

Dioceſi, che o non erano stati eletti fecondo gli

Eccleſiaſtici Canoni, o che fcandalofamente e cri

minoſamente vivevano : e generalmente fi potreb

be

(a) Sicut in rebus Ecclefiæ, dicuntur Epifcopi a

liquo modo univerfalis Eccleſiæ curam accepiffe, ita

& Regibus, præter peculiarem fuæ Civitatis, etiam

generalem pro humana focietate curam incumbere .

Grot, lib. 2. de Jur. Bel. & Pac. cap. 2o. §.44. num. 1.

(b) Omnes enim nos decet , pro corpore totius

Eccleſiæ, cujus per varias quafque Provincias mem

bra digeſta funt, excubare. Inter Epist. S. Cyprian.

Epist. 3o. ** -

(c) S. Cyprian. Epist. 67. & 68.
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be provare con la Ecclefiaſtica. Storia, che, re

giftrando gli Autori di tutte le Erefie, e i luo

ghi ne quali da prima fi fparfero, ci chiarifce,

che ſenza la follecitudine e la Vigilanza de Ve

fcovi degli fteffi luoghi, e de confinanti, che,

come membri principali del Corpo Ecclefiaſtico,

dovevano, fecondo l’avvifo di San Paolo nel Ca

pitolo dodicefimo della prima Epiſtola ai Criſtia

ni di Corinto, effere folleciti della falute degli

altri membri, non mai fi farebbero condannate,

e nella Chiefa non fi faprebbe oramai, che co

fa credere . Ma fe rimane fmentito l’affunto dell’

Anonimo Riflefſivo dall’effere ftate fcritte le fet

te lettere dell’Apocaliffe da un Apoſtolo e pri

mo Metropolitano dell’Afia, fenza il confenſo

di alcuna Chiefa ; quanto più fmentito rimarrà,

fe col conteſto medefimo de tre primi Capitoli di

uel miſteriofo Libro, chiariremo, che non mi

ca alle fette Chiefe di Efefo, di Smirna, di Per

gamo, di Tiatira, di Sardi, di Filadelfia, e di

Laodicea, come ha vaneggiato egli, ma sì be

ne ai loro Veſcovi fingolarmente furono ſcritte ?

Legga l’Anonimo, fe intende il Greco, l'Ebreo,

e il Latino, nelle quali lingue fi hanno i Li

bri Satri, legga, dico, il Capitolo fecondo del

l’Apocaliffe, dove fi hanno quattro delle fette

lettere, che ha citate, fenza averle lette; e quindi

paffi a leggere il Capitolo terzo , nel quale fi

trovano le altre tre, e poi mi dica fopra quali

notizie private abbia egli fcritto nella ſopraccita

ta faccia 248: Nell' Apocaliffe di San Giovanni

vi hanno fette lettere, le quali da lui, par coman

do
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do del Salvadore, furono feritte alle fette Chiefe

dell’ Aſia , per ammonire gli «Angeli , cioè i Ve

feovi, e i fedeli di quelle, che non doveſfero fop

portare fra loro certi Eretici, che fi chiamavano

Nicolaiti. Da queſto, ch'egli ha dirette le lettere,

non agli Apoſtoli foli, ma ai Fedeli ancora , e

dalle parole feguenti, ch’egli vi ha aggiunte „

chi ha orecchi , oda quello, che dice lo Spirito

„ della Chiefa. “ chiaramente fi comprende , che

nel ſeparare i Nicolaiti dai fedeli , parte dovevano

avere tutte le Chiefe. Eh, che il comando dato Ge

fucriſto a quell’Apostolo, fu di fcrivere agli An

gioli, ch’ erano i Veſcovi di quelle Chiefe , e

non già ai Cristiani delle medefime, come chia

ro consta dalle parole, con le quali glielo efpref

fe, dicendo : Angelo Ephefi Eccleſie fcribe : Hæc

dicit, qui tenet ſeptem fiellas in dextera fua, qui

ambulat in medio feptem candelabrorum aureorum :

perchè, come interpetra bene il fenſo di queste

parole Ugone Grozio, (a) i Veſcovi fono le Stel

le, che tiene Geſucristo, come tante gemme nel

la ſua mano , e i Candellieri, tra i quali Egli

paffeggia nelle Chiefe, per vedere che grado di

lume ci dieno, affine di rimuovergli dal luogo lo

TO,

(a) Angelo Ephefine Ecclefie fcribe, hunc quidam

putant fuifle Timotheum. Ego alium aliquem gen

te Judæum...... hæc dicit, qui tenet feptem fiellas

in dextera fua ..... Quod Chriſtus hoc loco dicit ,

hoc eſt: Sunt Epifcopi apud me pretiofi, & diligen

ter cuſtoditi ut gemmæ in manu. Ideo diligenter at

tendere fibi debent; ut puritatem fuam fervent. Nam

*- » gem
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ro, quando non illuminaffero la loro greggia co

me conviene. De quali fette Angioli, a ciaſcu

no de quali fi legge ne verfetti primo, ottavo,

dodicefimo, e diciottefimo del Capitolo fecondo;

e nel primo, nel fettimo, e nel quattordicefimo

del Capitolo terzo dell’Apocaliffe, che foffe fta

to nominatamente fcritto per divino comando ;

fcriffe lo steflo Ugone Grozio, (a) laddove inter

petra meglio il fignificato delle Sette Stelle, che

San Giovanni aveva vedute nella deftra del Sal

vadore, e che gli fu precettato di rivelare con

le fue fette Lettere, che ſtati foffero i fette Ve

ſcovi da lui creati, e ſoprappoſti al governo del

le altrettante Chiefe Afiane, ai quali ebbe il co

mando

gemma corrupta facile abjicitur.... Qui ambulat in

medio feptem candelabrorum aureorum : Candelabra funt

Eccleſiæ ; inter eas ambulo, nempe ut videam an be

ne luceant : fi non fatis lucent, ut emungantur: fi

hec fic quidem lucent. ut, velut inutiles, a loco fuo

amoveantur. Hic fenfus nobis indicatur infra v. 5.....

Sin autem , venio tibi cito , Ć” movebo candelabrum

tuum de loco fuo, niſi pænitentiam egeris: Efficiam

ut plebs tua alið diffugiat.... Grot. in cap. 2. Apoc.

verf. 1. & 5. - -

(a) Septem Stelle angeli funt feptem Eccleſiarum)

Diximus ad Malach. 2. 7. poſt Davidem Kimchium,

Summos Sacerdotes diĉłos Angelos Hebræis, quia &

Dei mandata ad populum, & preces populi ad Deum

deferrent Angelorum inſtar. Oftendimus etiam hoc

loquendi genus ab Hebræis veniffe ad Ægyptios, qui

& ipfi rèv apxmepé« ( Summum Sacerdotem ) dixere

*22 exor ( Angelum . ) Summis Sacerdotibus Templi

TG
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mando di ſcrivere: aggiugnendo lo ſtefo Grozio,

che i Veſcovi, come ſucceduti ai Sommi Sacer

doti degli Ebrei, meritarono la fteffa denomina

zione di Angeli, che fi diede a quelli; onde di

mostrare eziandio la ineguaglianza nello fteffo Or

dine Chericale, ne diverfi gradi di Ecclefiaſtica

Gerarchia, ne quali il Clero è diftinto; e onde

inferire io, che, fe un Apoſtolo, e primo Me

tropolitano dell' Afia , fcriffe quelle盟 lettere

per comandamento di Geſucriſto, fenza intelli

genza de Popoli Criſtiani di quelle fette Chiefe;

e fe le feriffe ai loro Veſcovi fingolarmente, co

me conſta dal loro tenore; fia un mero vaneg

giamento dell’Anonimo Riflefſivo »l’º affeverare ,

che foffero ftate indiritte alla comunità de Fe

deli di quelle Chiefe. Dove poi abbia egli ap

preſo, che l’Argomento di quelle Lettere foffe

ſtato la Scomunica de Nicolaiti, e che per ful

minarla, aveffe San Giovanni propoſto, che fi

foffe attefo il confenſo del Popolo Criſtiano, io

non faprei indovinarlo: folamente poffo affevera

re, fenza timore d’ingannarmi, ch’egli non ab

bia

refpondent in Ecclefia Chriſtiana Principes Presbyte

ri, oi arpoezóres ( Preſides ) apud Juſtinum, qui per

excellentiam dićti è río xoroi ( Epifcopi.) Pari modo

Sacerdotibus & Levitis reſpondent Presbyteri & Dia

coni, ut intelligi poteſt ex Vaticinio Efaiæ 66. 21.

Non funt quidem omnes fun&tiones eædem , fed fa

tis eſt rẽ vềvæxóyo ( Proportionis ) propter quod no

minum fiat communicatio. Hi žyysaor ( angeli) iſta

rum Eccleſiarum , ab ipfo Joanne erant conſtituti ,
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bia letta l’Apocaliffe ; ſenza impegnarmi ad efa

minare, fe, leggendola , l’intenderebbe. Che fe

egli l’aveffe letta, preſuppoſto condizionato a ca

pirla, avrebbe buonamente trovato in quelle let

tere le lodi delle virtù, e le riprenfioni delle im

perfezioni , o de vizj di quelli fette Veſcovi ,

con le efortazioni a perfeverare i virtuofi, o a

correggerfi i viziofi, o ad infiammarfi i tiepidi

nell’ adempimento de loro doveri. E fe in due

fole (a) delle fette Lettere, al folo Veſcovo di

Efeſo, e a quello di Pergamo, fece menzione

de Nicolaiti, non intefe proporne loro la con

danna, ma sì bene lodare il primo, perchè gli

abborriva, e biafimare il fecondo, che ne diffi

mulava gli errori, che doveva redarguirne. Del

reſto, effendo ſtate fcritte quelle Lettere fotto la

dettatura, e in nome di Geſucriſto; e lodandoſi

in fuo Nome il Veſcovo di Efeſo, perchè odia

va quegli Eretici, che Geſucriſto medefimo pro

teſtava di odiare; ficcome fi riprendeva nello ſtef

fo auguſtiffimo Nome il Veſcovo di Pergamo ,

perchè ne tollerava gli fcandali ; il dire, che fi

Part.II. С с aveffe

& illis alii deinceps Epifcopi fuo ordine fucceſferunt,

ut Tertullianus nos docet de Præfcriptionibus hære

ticorum, & adverfus Marcionem IV. Et ante eum

Irenæus III., 3..... Grot. in cap. I. Apoc.v.2o.

(a) Sed & hoc habes, quia odiſti fa&ta Nicolai

tarum , quæ & ego odi. . . . . Sed habeo adverfus te

pauca . . . . habes & tu tenentes doctrinam Nicolai

tarum . Apoc.2.6. 15.
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la infinuazione, che l’Angiolo fece alle tre Ma

rie, ch’erano andate a vedere il fepolcro del Re

dentore, dopochè le afficurò della fua Rifurrezio

ne , che foffero ite ad annunziarla ai fuoi Diſce

poli, e a San Pietro: allegando moltiffimi efem

pj di Scrittori profani, e Sacri, che ufarono fi

migliante maniera di ſcrivere e di parlare, che

chiama figurato; con la quale, dopo il tutto, fi

nomina la parte, o la驚 dopo il genere ;

al quale quando quella fi foggiugne, è un indi

zio, che fia più degna. Altrimenti dovrebbe dirfi,

che i Diſcepoli fostero ſtati preferiti a San Pie

tro, ch’ era il Capo, del Collegio Apoſtolico :

che il Firmamento foffe inferiore al Cielo, per

chè

Strabo Libro ostavo figuratum loquendi genus ef.

f , ait, non infrequens, poſt totum partem eloqui ...

Donatus ad Prologum Andriæ,

Quod ef: /umm.e auctoritatis, Ennium ultimum

dixit. Servius ad I. Æneid. *

..... Danaum, atque immitis Achilli :

Bene , fecundum Homerum , fegregavit Ducem a

Populo. Idem obſervat in illo III. Æneid.

Delećłos populi ad proceres ipſumque parentem .

Et ad X. Poſt generalitatem intulit ſpeciem - Tale&

illud in VIII.

- - - - - Ventis Gº Japyge ferri .

Ferme autem, ubi generi ſpecies ſubjungitur, (Spe

ciem hic Juriſconfultorum more ufurpo ) in ſpecie

aliquid eſt eximii : ut Pfal. XVIII. 1. 2. Samuel. II.

3o. I. Reg. XI, I. A&tor. I, 14. Petrus autem pecu

liariter hic nominatur, ut Dux Apostolici coetus...

Grot. in cap. 16. Marc. v.7.
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}
: chè nel Verfetto primo del diciottefimo Salmo,

dopo il Cielo, è nominato.

Il fecondo Verfetto , che cita l’ Anonimo

Riflestivo, per provare, che la Chieſa, cioè, il

Popolo Criſtiano, terminava le Controverfie, fen

za ſpiegare di quali Controverfie abbia egli in

tefo di parlare, fe delle Ecclefiaftiche concernen

ti il Dogma, e la Morale del Vangelo, o del

le Controverfie Civili , è il Verfetto primo del

Capitolo festo della prima Epiftola ai Criſtiani

di Corinto, che io quì trafcrivo: „Audet aliquis

veſtrum habens negotium adverſus alterum, judica

ri apud iniquos, & non apud fanffos . Ma trat

tandofi chiaramente quivi, come lo dimoſtra tut

to il conteſto di quel Capitolo, delle liti per gl'

intereffi temporali, che San Paolo ſtimava inde

gne de Criſtiani, perchè le credeva, quali fono,

condizionate a raffreddare la fraterna carità intra

di loro; e perciò, nel Verfetto fettimo (a) dello

fteffo Capitolo gli efortava a cedere piuttoſto ,

che a difputarfi le proprie pretenſioni, fecondo il

Configlio di Geſucriſto, (b) laddove, tra le al

tre regole della Criſtiana perfezione, diede quel

la di doverfi cedere anche il Mantello a chi vo

leffe litigare per guadagnare la noſtra Tonaca :

C c 3 . . . mi

(a) Jam quidem omnino deli&tum eſt in vobis,

quod judicia habetis inter vos. Quare non magis in

juriam accipitis ? quare non magis fraudem patimini?

1. Cor. 6. 7. -

(b) Ei , qui vult tecum judicio contendere, &

tunicam tuam tollere, dimitte ei & pallium: Et qui

ClllIl
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mi fembra quindi, che l’Anonimo Riflestivo vo

glia attaccarla ai Magistrati fecolari , anzichè ai

Sacri Miniſtri ora, ch’è ceffato l’altro motivo,

per lo quale quell’ Arostolo biafmava così fatti

lirigi ne Fedeli, perchè dovevano fargli davanti

i Giudici Pagani; e perciò avrebbe defiderato ,

che amichevolmente, e con le buone gli aveffe

ro fatti comporre da arbitri fcelti tragli altri Cri

ftiani loro confratelli, a che fare gli efortò (a)

ne Verfetti quarto, quinto, e feſto del Capitolo

fopraccitato.

- Il terzo Verfetto poi, che ha citato lo stef.

fo Anonimo, per provare, che le Chiefe, da lui

rifºrette ne foli Fedeli, giudicavano de falfi Dotto

ri, è il diciaffettefimo del fediceſimo Capitolo del

l’Epistola di San Paolo ai Romani, dove ſcri

veva loro: Rogo autem vos, fratrer, ut obſerve

tis eos, qui diffenſiones , & offendicula, preter do

ćirinam , quam vos didiciſtis , faciunt, & decli

nate ab illis . Ma , o che San Paolo aveffe vo

luto quivi parlaré della generalità della Dottrina

Cristiana , ed Apostolica; o che aveffe voluto

accennare la fola Apoſtolica deciſione della Con

trO«

cumque te angariaverit mille paffus, vade cum illo

čx alia duo. Matth.«.4o.41. ---- - -

(a) Sæcularia igitur judicia fi habueritis, contem

ptibiles, qui funt in Eccleſia, illos conſtituite ad ju

dicandum . Ad verecundiam veſtram dico . . Sic non

eit inter vos fapiens quiſquam, qui poffit judicare in

ter fratrem fuum ? ſed frater cum fratre judicio con

tendit, & hoc apud Infideles ? 1. Cor.6.4.feqq.
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troverfia nata in Antiochia, ed efaminata in Ge

rufalemme, fopra la neceffità di fuggettare i Gen

tili convertiti alla Fede di Geſucrifio alla offer

vanza delle Cerimonie Giudaiche, fecondo la o

pinione di Ugone Grozio , ( a ) nel Comentare

che fece il foprallegato Verfetto; niun Atto giu

rifdizionale derivava nel Popolo da un dovere di

privata prefervazione e cuſtodia dall’ errore, che

gli fi raccomandava dallo zelo di quell’Apoſto

Io; e per cui adempiere baftava il folo ricordar

fi della dottrina, che aveva apprefa dall’Apoſto

lica predicazione. Ciocchè comprova lofteffo Gro

zio ( b ) appunto col folo debito di dovere quei

Criſtiạni fchivare la compagnia di coloro, i qua

li, contra la dottrina infegnata dagli Apoſtoli ,

promovevano ſcandali e fcifmi trai Criſtiani di

Roma, che impofe loro San Paolo, e ch’è un

naturale diritto, che ha ciaſcuno; riflettendo be

С с 4 ne;

(a) Notat autem hic eos , qui , cum ipſi Judæi

non effent, vocatis Gentibus imponere volebant Le

gis Mofaicæ jugum; contra & præcepta Chriſti pa

cem commendantis, & præceptum Apoſtolicum, quod

ubique Paulus fervandum docuit. Aćtor. XVI, 4.

Grot. in cap. 16. Epift. ad Rom. v. 17. -

(b) Et declinate ab illis : Et hoc argumentum

facit, ut credam, non fuiſſe tunc Conventus com

munes, aut Presbyterium Romæ . Alioqui voluiffet

tales excommunicari. Ubi autem fine tali regimine

eſt Eccleſia, nihil aliud poſſunt finguli, quàm decli

nare familiarem convićłum cum iis, qui non ex re

慰 Chriſti vivunt, ut diximus in Commentario ad

ecundam ad Theffalonicenſes. Grot.loc.cit. U

f
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ne , che in tanto fi contentò di ricordare loro

così fatto debito folamente, in quantochè non vi

era per ancora in Roma il Presbiterio, nè adu

nanza comune fotto il governo fpirituale di quel

lo, che aveffe potuto fcomunicare gli Scifmatici,

e gli ſcandalofi; ficcome notò fopra un fimiglian

te avvifo, che diede lo fteffo Apoſtolo ai Cri

ftiani di Teffalonica nella feconda Epiſtola, che loro

fcriffe. Ch’ è un altra pruova del foprannotato va

neggiamento di questo Anonimo, che i Paſtori

Eccleſiaſtici non aveffero potuto anticamente fco

municare veruno ſenza il confenſo della Comuni

tà de’ Fedeli .

Tutto ciò , che ha fcarabocchiato tatamel

l.ndo fempre in trenta altre facce dopo la 249,

è una perpetua ripetizione delle cofe finora da

me efaminate e chiarite , eccetto la fola inftitu

zione de' Veſcovi; de quali, convenendo fra cen

to opinioni, che accenna, dalla faccia 249. al

la 254., che fieno ſtati inſtituiti dagli Apoſtoli,

e che fieno fuperiori ai Preti; quanto al rima

nente conchiude nella faccia 255 : Ch’ effi, in

un col Senato de Preti, e con la Congregazione de

Fe

Ut fubtrahatis vos ab omni fratre ambulante in

ordinate , Čº non fecundum traditionem , quam accepe

runt a nobis . . . . Si presbyterium ibi fuiffet, juf.

fiffet eos excommunicari. Nunc, quia presbiterium

non erat, juffit tales improbe viventes vitari , id eſt,

familiarem eorum confuetudinem defugi, quod jus

fingulis Chriſtianis competit. Grot. in cap. 3.2. Epiſt.

ad Theffalon, v.6. -
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ےہ-

:

Fedeli, ſtudiavanfi di comporre il meglio, che fi

poteva, quelle differenze e diffenſioni, che di trat

to in tratto - naſcevano nelle varie Chiefe de Cri

ftiani. Poco fi è egli curato in ciò dell’ autori

tà, che ha allegata di San Girolamo nel fuo Co

mento all’ Epiſtola di San Paolo a Tito, dove

confonde in uno i Veſcovi e i Preti ne tempi

Apoſtolici, purchè gli foffe riuſcito di falvare l’

influenza del Popolo nel governo Ecclefiaſtico :

Per altro avrebbe fperimentato contrario a lui

quel Santo Padre, in moltiffimi altri luoghi; co

me ne fuoi Comenti (a) ſopra il Vangelo, do

ve affeverò, che gli Apoſtoli ordinarono Veſco

vi e Preti per le Provincie; nella Epiſtola qua

rantefima prima, (b) dove diffe, che fieno fuc

ceduti agli Apoſtoli, e che occupino il luogo lo

ro; nel Comento ſopra il Profeta Ifaia , (c) do

ve fi avvisò , che la differenza, che vi ha trai

Veſcovi e i Preti del Teſtamento nuovo, foffe

quella , che nel vecchio vi era trai Seniori e i

Principali: fpiegandofi fparfamente, come i Leg

gitori potranno informarfene fcorrendo le fue O

pere, ora che il Vefcovado fia un titolo di Di

gnità, e il Presbiterato di anzianità ; e ora, che

i Preti relativamente al Veſcovo, fieno come i

- figliuoli

(a) S. Hieron. lib. 4. Comment. in Evang. Matth.

сар. 25. * |

(b) Idem. Epift.41. ad Marcellam. -

(c) Inter fenes autem, & principes hoc fuiſſe reor

in veteri populo, quod nunc eſt inter presbyteros &

Epiſcopos. S. Hieron, lib. 2.Comment, in cap. 3. Ifai.
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figliuoli di Aaron relativamente al loro Padre:

Mi reſta ora, per ultimare l' efame delle

nove Riflefſioni, che ho fin quì redarguite, il

dimostrare, che nulla di meglio fia caduto fotto

gli occhi del buon Anonimo, per indurlo, fic

come lo ci ha indotto, a ritrattare, fempre in

felicemente, gli fteffi errori, inzeppando, tutto

che fuori luogo, vie maggiori bestialità, tali qua

li gli è riuſcito di ritrovarle, dopo avere fcritte

le prime, razzolando i fuoi favoriti Libracci .

Egli dalla faccia 255 , alla 258, avendofi pro

posto di parlare delle Regole de primi Criſtiani,

fenza diſtinguere, fe di quelle della Credenza, o

di quelle della Morale; trafcurate queſte, fi ri

ſtringe a dire qualche cofa delle fole prime, do

po molti e lunghi nojofiffimi andirivieni, invol

ture, ed aggiramenti, circonfcrivendole al folo

fimbolo degli Apoſtoli; come fe le Regole della

Vita Criſtiana , dettate immediatamente dalla boc

ca di Geſucriſto, e defcritte concordevolmente da

tutti gli Evangelifti , ( a ) non foffero una parte

delle principali del Catechifmo, che dee precede

re il Battefimo neceffariamente ; quando conten

gone in foſtanza la rinnovazione dell’Uomo Car

nale

(a) Ibant turbæ multæ cum eo , & converfus di

xit ad illos: Si quis venit ad me , & non odit pa

trem fuum, & matrem , & uxorem, & filios, &

fratres , & forores, adhuc autem & animann fuam,

non poteſt meus effe diſcipulus. Et qui non bajulat

crucem fuam, & venit poſt me , non poteſt meus .

elle diſcipulus.... Qui non emiarombus,
PO1
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del Battefimo dell' Eunuco della Regina Canda

ce. Già è una vefcica da lui venduta alla fac

cia 257. quella, che quell’Eunuco aveffe ricevu

to il Battefimo dopo la breve profeffione di Fe

de, che dice effere ſtata in ufo ne tempi Apo

stolici. Nel Capitolo (a) fopraccitato del Libro

de’ Fatti degli Apostoli noi abbiamo primiera

mente, che la Converfione fua foffe ſtata difpo

fta dallo Spirito-Santo, dal quale fu infpirato San

Filippo, che gli fi foffe fatto incontro; e fecon

damente, che avvicinatofi San Filippo al fuo

COC

qui autem perdiderit animam fuam propter me, in

veniet eam. Matth. 16. 24. feq. Luc. 9. 23. Marc. 8.

34. ſeqq. Defcendens cum illis, ſtetit in loco campe

ftri, turba difcipulorum ejus, & multitudo copio

fa plebis..... Et ipſe, elevatis oculis in diſcipulos

fuos, dicebat : Beati pauperes.... Verumtamen væ

vobis divitibus, quia habetis confolationem veſtram.

.... omni autem petenti a te, tribue ; & qui aufert,

quæ tua funt, ne repetas. Et prout vultis ut faciant

vobis homines, & vos facite illis fimiliter .... Be

nefacite, & mutuum date, nihil inde fperantes ....

Date , & dabitur vobis .... Luc.6. 17.feqq.

(a) Ecce vir Æthiops, eunuchus, potens Canda

cis reginæ Ætiopum ...... venerat adorare in Jerufa

lem. Et revertebatur fedens fuper currum fuum, le

genfque Ifaiam Profetam. Dixit autem Spiritus Phi

lippo : Accede, & adjunge te ad currum iftum. Ac

curens autem Philippus, audivit eum legentem Ifai

am Prophetam : & dixit: Putafne intelligis, quæ

legis ? Qui ait: Et quomodo poffum , fi non aliquis

oftenderit mihi ? Rogavitque Philippum, ut aſcende

ret , & federet fecum. Locus autem Scripturæ, quem
. 8
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cocchio, lo aveffe trovato leggendo il Profeta Ifaia:

che proteſtando l’ Eunuco di non intendere, in

rifpofta a San Filippo, che ne lo aveva interro

gato, queſti gli aveffe ſpiegato il luogo del Ca

pitolo, che ne ſtava fcorrendo, effendone ſtato

da lui pregato, trovatofi, effere quello, appunto,

dove prediffe la Paffione, e la Morte del Salva

dore; dal quale luogo, riferifce il Sacro Storico,

che traendo San Filippo occafione d’inſtruirlo ,

li aveffe evangelizzato Geſucriſto, e invogliato

lo del Battefimo, che gli fu dato, da lui richie

fto , come fi ebbe la copia dell’acqua , e dopo

chè confeſsò la conoſciuta Divinità del Meffia .

Ora, che avrebbe voluto l’Anonimo Riflefſivo,

che l’Autore del Libro degli Apoſtolici Fatti, a

veffe fillaba per fillaba riferito tutto il Catechif.

mo, che San Filippo fece all' Eunuco ? E non

baftava, che aveffe detto: Aperiens autem Phi

lippus os fuum, & incipiens a ſcriptura iſta, E

" ταn

legebat, erat hic : Tamquam ovis ad occifionem du

&tus eft; & ficut agnus coram tondente se, fine vo

ce, fic non aperuit os fuum . . . . Reſpondens autem

eunuchus Philippo, dixit: Obſecro te, de quo Pro

feta dicit hoc? de fe, an de alio aliquo ? Aperiens

autem Philippus os fuum, & incipiens a Scriptura

ifta, evangelizavit illi Jefum. Et dum irent per vi

am, venerunt ad quamdam aquam : & ait Eunuchus:

Ecce aqua, quis prohibet me baptizari ? Dixit au

tem Philippus: Si credis ex toto corde, licet. Et

refpondens ait : Credo Filium Dei effe Jefum Chri

itum . . . . A&t:8.27.feqq.
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vangelizavit illi Jeſum , per potere inferire, che

avefie eſeguita la commiitione data da Gefucriſto

nel Vangelo (a) agli Apoſtoli dopo la fua Rifur

rezione, e poco prima di faliriene al Cielo, d’

inſegnare, prima di battezzare le Genti, alle qua

li gli mandò a predicare il Vangelo, e d’inftruir

le delle Regole della vita Criſtiana, che aveffe

ro dovuto obbligarfi a feguire?

Oh, ma San Filippo era un femplice Dia

cono, falta qui di palo in frafca l'Anonimo nel

la ſopraccitata faccia 259, per continuare fino al

la 262 ; e fe da femplice Diacono battezzò quel

l' Eunuco, è forza credere vero, che il Battef

mo, ful principio della Chiefa , quando effa non

aveva per anco ricevuta una certa forma , veniva

miniſtrato da qualunque Fedele, cui foje riuſcito di

convertire altrui alla fede, benchè non foffe nè JA

poſtolo, nè Prete. A Tertulliano, egli foggiugne,

è venuto in Capo di voler foſtenere, che ognuno del

Popolo Criſtiano, fia Sacerdote al pari di ogni al

tro Miniſtro della Chiefa ; che ad ognuno /i afpet

ti il Gius Sacerdotale ; e che l'averfelo appropria

to a se foli i Preti ed i Veſcovi, ella era una pura

e pretta ufurpazione ... Venne ad un di preſſo a con

fer

(a) Euntes ergo, docete omnes gentes, baptizan

tes eos in nomine Patris, & Filii , & Spiritus San

&i: docentes eos fervare omnia quæcumque manda

vi vobis. Matth.28. 19.2o. Euntes in mundum uni

verfum, prædicate Evangelium omni creaturæ. Qui

crediderit, & baptizatus fuerit, falvus erit ; qui ve

ro non crediderit, condemnabitur. Marc, 16.15.16. .
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#

fermare la mede/ima cofa Nicolò Rigalzio nelle no

te, ch' ei fece alle Opere di Tertulliano ... Ugone

Grozio fi mife dal partito di Rigalzio, e prefe a

voler dimo/trare, che i Laici abbiano la ragione ,

nè più nè meno che i Preti, di predicare, e di

miniſtrare ai Fedeli i Sacramenti del Battefimo , e

della Sacra Cena . . . . Claudio Salmafio fposò l’o

pinione di Grozio, e feriffe\ un Trattato per fofie

nerla a modo fuo. Dipoi venne Dodavello, che

abbracciò il medefimo fentimento, e che raccolfe, e .

diffe tutto quello, che fu poſſibile in fuo favore :

L’autorità di così fatti foggetti moffe Criſtiano Tom

mafio a feguitare la mede/ima Sentenza, cui tenne

dietro Boehmero fuo Diſcepolo, che procurò di rin

forzarla con altre ragioni ancora . Egli dunque vuo

le , che l’ amminiſtrazione del Battefimo , e del

la Eucariſtia, che fono i due foli Sacramenti ,

che accenna, e che furono entrambi commeffi da

Gefucriſto nel fuo Vangelo, (a) come tutti gli

altri, alla difpenfagione degli Apoſtoli, dovefſe

effere comune ai Laici, fondato fopra un Paf.

fo di Tertulliano (b) in quel fuo Libro intito

lato,

(a) Euntes docete omnes gentes, baptizantes eos

in nomine Patris , & Filii, Ë Spiritus Sanĉti . . . .

Matth. 28. 19. ſeqq. . . . .

Cum faćła effet hora, difcubuit, & duodecim

Apostoli cum eo.... Et accepto pane, gratias egit,

& fregit, & dedit eis, dicens: Hoc eſt Corpus me

um , quod pro vobis datur: hoc facite in meam com

memorationem. Luc. 22. 14. feqq. 1. Cor. I 1. 23.feqq

(b) Nonne & laici Sacerdotes fumus ? Sripಣ್ಣ
- - ClI3

?
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lato, Efortazione alla Caſtità ; e ſopra il giudi»

zio, che ne diede Nicola Rigalzio nelle Note

fatteci, che dice, effere ſtato ſeguito da Grozio,

e dagli altri Protestanti e Riformati, che cita -

Ma in così fatta fentenza , importante, che i Lai

ci fieno Sacerdoti ugualmente, che i Preti ed

i Veſcovi, diede Tertulliano dopochè fi dichia

rò Montaniſta. Del resto l’aveva egli fteffo bia

fimata e riprefa prima nella fua Confutazione de

gli Eretici, (a) che furono i primi ad infegnare

fimigliante errore, eſcluſi e feparati, che fi vide

ro dalla Cattolica Comunione; dove defcriffe e

ziandio

eſt, Regnum quoque nos, & Sacerdotes , Deo &

Patri fuo fecit. Differentiam inter Ordinem & Ple

em conſtituit Eccleſiæ auctoritas, & honor per Or

dinis confeffum fan&tificatus. Adeo ubi Ecclefiaſtici

Ordinis non eſt confeffus, & offers, & tinguis, &

Sacerdos es tibi folus. Sed ubi tres, Eccleſia eſt, li

cet laici . Tertull.Exhortat. ad Caſtit. cap. 7.

(a) Non omittam ipſius etiam converſationis he

reticæ deſcriptionem , quàm futilis, quàm terrena ,

uam humana fit ; fine gravitate, fine au&toritate ,

fine difciplina ; ut fidei fuæ congruens. In primis quis

catechumenus, quis fidelis incertum eft: pariter ad

eunt, pariter audiunt, pariter orant : etiam ethnici

fi fupervenerint, fan&tum canibus, & porcis marga

ritas, licet non veras, ja&tabunt. Simplicitatem vo

lunt effe proſtrationem diſciplinæ, cujus penes nos

curam lenocinium vocant. Pacem quoque paffim cum

omnibus miſcent. Nihil enim intereſt illis, licet di

verfa traćtantibus, dum ad unius veritatis expugna

tionem conſpirent. Omnes tument, omnes fcientiam

pollicentur. Ante funt perfećti Catechumeni, 器
edoćti.
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che altrimenti non fi può mantenere: efcludendo

i foli cafi di neceſſità, ne quali è dottrina Cat

tolica, che pofano battezzare i Laici ancora, co

sì richiedendolo il pericolo dell’eterna dannazio

ne, che correffe un povero moribondo. Sebbene

negli fteffi Libri, che feriffe Tertulliano dopo la

fua prevaricazione, come in quello della Mono

gamia ; (a) non aveſſe laſciato di dare a moſtra,

effere ſtato il ſuo un errore fuggerito dalla difpe

razione, e non già dalla ragione : fe non feppe

diffimulare, che la ribellione fua e de fuoi Set

tarj al Clero, nafceva dall’altro errore della of

fer

Alioquin etiam Laicis jus eſt: quod enim ex æquo acti

pitur, ex æquo dari poteſt: nifi Epifcopi jam, aut Pre

sbyteri, aut Diaconi vocantur, difcentes. Domini fermo

non debet abſcondi ab ullo. Proinde & baptiſmus, æ

que Dei cenſus; ab omnibus exerceri poteſt: fed quanto

magis laicis diſciplina verecundiæ & modeſtiæ incum

bit ? cum ea majoribus competant, ne fibi affumant

dicatum Epifcopis officium Epifcopatus. Æmulatio

fthifmatum mater eft. Omnia licere dixit fanćtiffi

mus Apostolus, ſed non omnia expedire. Sufficiat

fcilicet, in neceffitatibus utaris, ficubi aut loci, aut

temporis, aut perſonæ conditio compellit. Tunc e

nim circumſtantia fuccurrentis excipitur, cum urget

circumftantia periclitantis. Tertul. lib. de Baptiſmo

сар. 17.

:) Cum extollimur & inflamur adverfus Clerum,

tunc unum omnes fumus, tunc omnes Sacerdotes ,

quia Sacerdotes nos Deo & Patri fecit : quum ad

peræquationern diſciplinæ facerdotalis provocamur ,

deponimus infulas, & impares fumus. Tertul, lib.de

Monogamia cap. 12. -
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fervanza della Monogamia , che volevano confor

me al Vangelo così ne Laici, come in coloro,

che dovevano promuoverfi al Sacerdozio: dima

nierachè non ebbe ripugnanza di dire, che fe la

Chiefa Cattolica foffe condefcefa ad uguagliare i

Laici nella diſciplina del Matrimonio, ch era

richiefta in chi fi doveva ordinare Cherico , effi

avrebbero depofte le Mitre, e fi farebbero dichia

rati difuguali al Clero nella Ecclefiafica Podestà.

Nè per altro, nel ſoprallegato Paffo tratto dal

fuo Libro della Efortazione alla Caſtità, negò e

gli affolutamente così fatta Podestà nell’Ordine

Chericale, che folo diffe, effere di Ecclefiastica

inſtituzione , fcordatofi della instituzione Divina

dell’Apoſtolato, e del Veſcovado, che gli è fuc

ceduto; ma affettò di credere, che dove man

caffe il Confesto del Clero, e del Presbiterio ,

allora foltanto potestero i Laici eſercitarne il Mi

niſtero. Ciocchè è vero quanto al Battefimo, ma

non già per gli altri Sacramenti. E fe Grozio

(a) fi foffe ricordato di ciò, che aveva ſcritto

ne fuoi Comenti fopra il Capitolo ottavo del

Libro de Fatti Apoſtolici; dove, parlando, non

già di un Laico, ma di uno de Sette Diaconi,

- - D d 2 qual

, (a) Filippus autem defendens in Civitatem Sama

rie, predicabat illis Chriftum. Diaconus, ut cenſent

veteres, rećłe. Nam fi Apoſtolus fuiſſet, impofuiſſet

**& manus baptizatis . . . . Dum irent per viam, vene

runt ad quamdam aquam : Ċ ait Eunuchus : Ecce

aqua , quid prohibet me baptizari ? Hinc intelligimus

Eunuchum etiam de baptiſmi neceſſitate institutum,

Sic
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qual fu San Filippo, che battezzò l' Eunuco del.

la Regina Candace, dove fi avvisò, che altro di

ritto non aveffe avuto per battezzarlo, che quel.

lo della facoltà datagli dagli Apoſtoli, quando

effi non fi foffero trovati prefenti; fe di questa

fua fentenza fi foffe ricordato Grozio, ridico,

buonamente che non avrebbe approvata nè auto

rizzata la contraria Opinione di Rigalzio nelle

fue Note fatte a Tertulliano; nè l'Anonimo Ri.

flestivo avrebbe accreſciuto il Catalogo degli al

tri Scrittori Proteſtanti, che cita, dicendo, che

aveffero parteggiato con la Groziana fentenza ;

ficcome, fe l’Anonimo Riflefſivo aveſſe letto il

foprallegato Comento di Grozio, fi farebbe chia

rito della vanità del fuo arzigogolare, alla fac

cia 257. delle fue Riflefſioni , che ne tempi A:

poſtolici il Simbolo della Fede, e la fua profeſ:

fione, foffe ſtata molto breve; perocchè n:tè

quivi giudizioſamente quello Scrittore, che l'Eu

nuco , oltre alla dottrina della Divinità di Ge

fucriſto, dovette effere eziandio informato della

importanza, e della neceſſità del fuo Batteſimº.

Ma per tornare alla differenza e alla di

guaglianza tra il Clero ed il Popolo Criſtiano,

io ſtimo, che non potrebbe dirfene più, per di
m0

Sic multa præcedentium ex fubſequentibus fupplent".

. . . . Et jullit ſtare currum : & defcenderunt ut:

in aquam , Philippus Č* Eunuchus, & baptizav" #

um. Ergo & diaconis jus baptizandi , nempe !"

Apoſtoli ipfis id permiferant, ubi ipfi non adek":

Grot. Comment. in Aćt. Apoſt. cap,8. v.5.36.33.
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vino Spirito; per cui difpofizione fovrana pruo.

vò, con l’autorità, e con l’eſempio di San Pao

lo , ch’ erano fegregati dal Popolo, e deputati

all’Apoſtolico ရှိ်န္တြို ့ per dover effere Mini

firi di Geſucrifio , e difpenfatori delle grazie di

vine nell’amministrazione de Sacramenti.

Che poi, per così fatta elezione loro, fof.

fero stati gli Apoſtoli, e continuaffero i Succeffo

ri loro ad effere differenziati e distinti dagli al

tri membri della Chiefa, fi avvisò , che foffe u

na verità dimoſtrata dalla ragione di Direttori ,

ch’ effi ne fono costituiti, per conformargli tutti

D d 4 alla

dem ſpiritu vegetatum, variis tamen ex membris con

idatur : quæ licet mutuum inter se confenfum & con

fortium habeant , fingula tamen membra fuis quæ

g
;

uæ officiis deftinata funt, ut eleganter demonſtrat

់ . Deinde fubjungit, poſito illo membrorum

difcrimine : Quoſdam quidem pofuit Deus in Eccleſia,

primum Apoſtolos, fecunda Prophetas, tertio Dostorer

Črc. Mox: Numquid omnes Apoſtoli, numquid omnes

Prophete, numquid omnes Doctores? Eamdem doĉtrinam

ponit in Epiſtola ad Ephefios Cap. IV,& instituen

dæ in Ecclefia hujus poteſtatis caufam exponit, fi

militudine corporis humani Eccleſiam fignificans. Nem

pe Apoſtolis, & aliis pastoribus ម្ល៉េះ magiſtris, in

jun&tum docet opus miniſterii, ut fideles erudiant ,

Eccleſiam, quæ Chriſti corpus eſt, ædificantes, de

nec eos in fidei unitate & cognitione Filii Dei; ut

viros firmis viribus inſtru&tos, perficiant, & ad figu

ram ejus magnitudinis, five staturæ, quæ plenum &

omnino perfectum Chriſti corpus decet, laboribus fuis

perducant...... Pauli ergo verba funt: Et ipſe dedie

auoſdam quidem Apoſtolos, quoſdam autem Prophetas,
alios

}|
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fua Divina Maeſtà ed il Popolo, di cui è de.

tato a preſentarle gli omaggi, i voti, e i Sa

crifizj, affine di riportare a fuo favore le grazie,

le beneficenze, e la propiziazione della Divini

tà. Ch’ è ſtata una prefunzione enorme de foli

profeſſori della vera Religione infegnata da Ge.

fucristo, non leggendofi che aveffero ofato tanto

i Gentili , nè che l’ ofaffero i Maomettani în di

fpregio del Sacerdozio loro, e dell’empio culto,

che rendevano quelli, e che queſti rendono a Dio.

Prefunzione tanto più enorme, quanto che naſce

dall’abufione enormiffima, che quegli Ereticife.

cer0,

menti viétimarum, & oblationum vocabulis conti

nentur, cum antiquo legis ſtatu communes Chriſtia

no funt; præter quas proprium hujus eſt facrificium,

quod, inter ceteras muneris fui fun&tiones, Sacerdo

tibus Chriſtianis competit. Si quis laudes Deo fulas,

& pia Fidelium opera facrificiis accenferi dubitet, le

gat Pfalmos, qui interpellant facrificium justitiæ &

laudis : aut Epiſtolam ad Hebræos cap. XIII , quz

docet per Chriſtum nos offerre Deo facrificium lau

dis, fcilicet frustum labiorum, quæ nomen ejus con

fitentur. Ea verba, cum deſumpta fint ex Ofeæ cap.

XIV, qui vitulos labiorum eleganter vocat illas gra

tiarum aĉtiones, oftendunt Judæis atque Chriſtianis

communes fuiſſe laudum viếtimas. His autem facrif

ciisஜா Deus, ut ſtatim fubjungit Austor E.

iſtolæ.р Horum ratione facrificiorum Sacerdotes funt Chri

ftiani omnes, teſte Origene Homil. IX, in Caput

XVI. Levitici ; ubi pluribus verbis fententiam illam

amplificando concludit : Si membra mea ab omni ":

cupistentia carnis mortificavero, fi mundus mihi驚
- xl/f
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Ma il fecondo inſegna, che non poffa offerirfi

efternamente dai Criſtiani Laici, che non fono

Sacerdoti, che misticamente nella ſoprannotata

maniera: per lo quale Sacerdozio miſtico e fpiri

tuale, conviene si bene, che l’incruento Sacrifi

zio di Geſucriſto fi offeri da tutta la Chiefa, ch'

è parimente offerta a Dio nella divina Vittima,

come fuo Corpo miſtico; ma niega, che in co

mune, o in particolare postano i Fedeli Laici of

ferirlo da se medeſimi, per forza del loro Sacer

dozio fpirituale - Ciocchè non mai avendo effi fat

TO,

frentur. Quare concludendum eſt, Sacerdotium il

lud regale, quod Petrus Chriſtianis tribuit , non im

pedire, quin aliud fit verum & proprium in Eccle

fia Sacerdotium , a myſtico illo diſtinćłum : quemad

modum in Deuteronomio cap. XIX, cum populus

dicitur regale Sacerdotium , non ſequitur verum Sa

cerdotium tribus Leviticæ cum populo communicatum.

Sed unus præcipue opponitur Tertullianus, qui

in Libro de Exhortatione cap. 7, Laicos proprie Sa

cerdotes facere videtur, cum poteſtate offerendi &

tingendi . . . . . . Quamquam, fi æquo jure cum illo

agere velimus, exaggeratam potius in ejus verbis fen

tentiam , quàm putidum illud dogma deprehendemus.

Rigidæ စံါိါိ Se&tator, eamdem Laicis , quam

Sacerdotibus , monogamiæ fibulam imponere conten

debat. Arripiebat quaſcumque argumentorum occa

fiones ad continentiæ illius probandam neceſſitatem,

qualem Sacerdotes exercebant. Ideo Sacerdotium Lai

cis afferebat cum jure tingendi & offerendi, fi abeſ

fet Confeffus Ordinis Eccleſiaſtici, mempe in ædibus

privatis. Vetitum fane Laicis baptizare, nifi neceſ

fitas extrema urgeat; ut docent ipſe Tertullianus\b.

de Baptiſmo cap. 17. & Auguſtinus Lib. 2. adverfus

- Par
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}

to, perchè non mai fu loro lecito, nota egli la

ftudiata, o la inavvertita equivocazione ufata da

Tertulliano nel fopraccitato Paffo, che ha data

occaſione alla Ereticale pretenſione del Sacerdozio

ne Laici, dicendo : che la Voce Offerre da lui

adoperata, ( con quell’altra di Tingere , che fi

gnifica dare il Battefimo, che fi è detto, effere

lecito ai Laici per concefione della Chiefa ne’

Cafi di neceffità , ) il più che poteva fignificare,

era la privata obblazione, che fi faceva nelle Ca

fe private, della Eucariſtia già confecrata ನ್ಜ Ve
COVO

Parmenianum cap. 13 : ea lege tamen , ut fi nulla

cogente neceffitate baptifmum conferant, quamvis il

licite datus fuerit, valeat tamen , teſte Auguſtino .

Offerre vero nufquam licuit Laicis : quod tamen ab

iis uſurpari contendit Tertullianus. Sed ludit in am

biguo verbi . Offerre fignificat & Corporis Chriſti

confecrationem, quæ a folis Sacerdotibus proprie di

&tis peragi poteſt. Rei vero confecratæ oblatio ex

ufu temporis illius fieri poterat a laicis intra ædes

privatas . . Quippe illis licitum erat ea tempeſtate ,

Corpus Chriſti, quod in Synaxi ab Epifcopo acce

ptum refervaverant, deferre domum, ut ex eo com

municarent ipſi cum familia, cui fumendam quoque

buccellam porrigebant. Oblationem quidem Corporis

Dominici conceptis verbis paterfamilias Deo Patri ,

ad implorandam ejus opem per Sacrificium Mediato

ris , agebat. In quo partem Sacerdotii exequebatur.

Ac proinde cum offerret & tingeret , inde concludit

Tertullianus, laico, utpote Sacerdoti , fecundas nu

ptias effe interdićtas : quod fufe profequitur libro de

Monogamia cap. 7...–... Reſtat ut videamus, quid

fignificet, cum differentiam inter Ordinem & plebem,

21t,
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fcovo nella Meffa; che allora, per buoni fini ,

fi foleva diſtribuire ai Laici, perchè l’ aveffero

tenuta riſpettofamente appreſſo di loro, per va

lerfene nelle urgenze di perfecuzione, e fimili; e

che, quando naſceva il cafo di prenderla, fe ne

faceva prima la obblazione a Dio dal Padre di

famiglia, per implorare il fuo divino ajuto per

i meriti del Sacrifizio del comune Mediatore .

Del reſto io conchiudo queſto Articolo con i fen

fi dell’Autore della Morale Criſtiana, già da me

tratta in Italiano, che nell’Articolo primo della

Parte

ait, au&toritate Ecclefiæ constitutam, & honore per

Ordinis confeffum fan&tificato. In quo certum eft

Illum fervire hypothefi , ut expugnet, & callide ob

tineat, quod fibi propofuit. Enim vero, fi verba in

eum fenfum, quem præferunt, explicentur, differen

tiam illam ab Ecclefia manantem in Confeffus ho

nore ponit ; diffimulata interim, quamvis non mega

ta, alia differentia , quæ ex jure divino proficifcitur.

Stabant Laici in Eccleſia, fedebant Epifcopi & Pre

sbyteri. Hoc eſt, quod industum ait Eccleſiæ auĉło

ritate, ideoque non effe , quod externa illa ſpecie

dignitatis moveantur, ne facerdotium agnoſcant in

Laicis. Difcrimen autem illud, quod in confecrandi

poteſtate confiftit, egregie diffimulat, ut cauſæ ſuæ

contrarium . Ex fola tingendi, & offerendi poteſtate,

quæ ab omnibus admittebatur , propofitam monoga

miæ neceſſitatem fequi putabat. Quod autem fub

jungit Tertullianus : Ubi tres , Eccleſia efi, licet lai

ci , defumptum ex regula juris, quæ tres Collegium

facere dicit . Exempla autem domeſticæ Eccleſiæ ha

bentur apud Paulum , qui Eccleſiam falutat, quæ e

rat in Aquilæ & Prifcillæ domo; Nymphæ པཱuoཉྙཱཎཱཧཱ;
|- lVE
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Parte terza del terzo Libro, fcriffe : „ La Chie

„ fa, offerendo all'Eterno Padre il Corpo di Ge

„ fucriſto per le mani de fuoi Sacerdoti, offere

,, ancora se fteffa, perchè effa medefima è il Cor

„ po di Geſucriſto: e Geſucriſto, offerendo il fuo

„ proprio Corpo nella perſona de fuoi Miniſtri,

,, offere ancora la fua Chiefa, e tutti noi al fuo

„ Padre; da che la Chiefa è il fuo Corpo, e

„ noi tutti fiamo i membri, che lo compongono.

„ Ciò fuppoſto veriffimo, non è difficile in

„ tendere, il perchè l' Apoſtolo San Pietro (a)

,, chiami l’ adunanza de Criſtiani un Ordine di

,, Santi Sacerdoti , i quali debbano offerire a Dio

„ Sacrifizj fpirituali, che gli fieno grati; e l’Or

,, dine de Sacerdoti Regali . Imperciocchè, fic

,, come due fono i generi di Sacrifizj, così an

„ cora due fono i generi di Sacerdozj; l’uno e

„ fteriore e vifibile , e l’altro interiore e invifi

„ bile . Il primo è proprio di coloro, che fono

,, ordinati per confecrare, e per offerire full’Al

„ tare il Corpo di Geſucriſto in qualità di Sa

„ cerdoti; ma il fecondo è comune a tutti i mem

„ bri della Chiefa : e tra l’uno e l’altro vi ha

„ un vincolo così ſtretto, che Santo Agoſtino (b)

Part.II. E e , , mOn

five Nymphodori Eccleſiam, & Philemonis, id eſt, .

eorum familiam, quæ Chriſtiana erat , & Eccleſiam

conſtituebat, quoniam pars erat Eccleſiæ Catholicæ.

Alioqui conventiculum effet, non Eccleſia. Petr. de

Marca Differt. de Diferim. Clericor, & Laicor.cap.2.

(a) I. Petr. 2. 5. & 9.

(b) Aug.lib. 1o. deCiv. cap. 19.
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non ebbe difficoltà di dire : ch’egli non erede

va , che il viſibile Jacrifizio dovelſe offerir/i ad

altri, che a Colui, del quale noi medeſimi doh

biamo effere un ſacrifizio inviſibile nel Santua

rio del noſtro cuore. Quindi il medefimo San

to Padre (a) concepì l'uno e l'altro infepara

bili intra di loro, quando feriffe : Che tutta

la Città fanta, redenta col Sangue di Gefucri

fto, cioè a dire, tutta la Congregazione e la

Società de Fedeli, è offerta a Dio come un Sa

crifizio univerſale, da quel grande e ſovrano Sa

cerdote, il quale fi facrificò per noi nella fua

Paſſione. E così egli rappreſenta il facrifizio

interiore della Chieſa, che poco dopo unifce

all’ efteriore, cioè a dire, alla obblazione del

Corpo di Geſucrifto , che fa vifibilmente nel

Miſtero dell’Altare, in cui offere inviſibilmen

te feſteffa. Queſto, continua a dire Santo Ago

ftino, (b) è il Sacrifizio de Criſtiani, il qua

le confi/te in ciò, che, effendo effi molti, non

formano che un folo Corpo in Geſucrifio. E que

fia è la pratica della Chieſa nel Sacramento del

l'Altare, noto a tutti i Fedeli ; nel quale le

viene fignificato, che nella coſa, ch'ella offere,

fia offerta effa ancora . Dimanierachè , come

fentenzia altrove : (c) Efendo effa il Corpo di

Geſucriſto, che n è il Capo, apprende da Lui

33 ad

·

(a) Lib. 1o. de Civ.cap.6.

(b) Lib. 1o. de Civ. cap. 6.

(c) Lib. 1o. de Civ.cap.2o.
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che vivono da veri figliuoli di Dio

, ad offerire se mede/ima . Con le quali efpref.

, fioni c' infegna queſto Santo Padre, che in

qualità di Criſtiani, noi tutti abbiamo parte

al Sacerdozio di Geſucriſto, e maffime coloro,

; e che ,

con la loro buona vita, come fi fpiega il me

defimo Santo Agoſtino, /i procurano un luogo

nel Corpo del gran Sacerdote. E quindi ebbe a

dire San Giovanni ( a ) nell’Apocaliffe : Che

Gefucrifio ci ba amati, e ha lavati i noſtri pec

cati nel fuo Sangue , e ci ha fattti Re e Sa

cerdoti di Dio . - - -

„ Noi dunque per queſto Sacerdozio univer

fale, affiftendo al fanto Sacrifizio dell’Altare,

offeriamo e confacriamo tutti infleme il Cor

po di Geſucrifio, unendoci a lui medefimo co

me a Sommo Sacerdote , e al Miniſtro della

Chiefa, che lo rappreſenta, e che opera vifi

bilmente quel facrofanto Mistero, come appren

diamo dalle feguenti parole del Canone della

Meffa : Ricordati , Signore, di tutti coloro ,

che fi trovano quì preſenti, per i quali noi ti

offeriamo, o i quali ti offrono queſto Sacrifizio

di lode, o per fe medefimi , o per tutti i loro

amici e congiunti, la cui fede, e la cui pietà

ti, è troppo nota . Sopra le quali parole fcriffe

Alcuino : (b) Bifogna avvertire, che tutta la

Chiefa offere a Dio queſto Sacrifizio di lode, da

- . E e 2. , che

(a) Арос. 5. го.

(b) Lib. de divin. offic. Cap.de Celebrat. Miffæ.
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che di tutta la moltitudine de Circoſtanti, f di

ce, coloro, che offrono. Imperciocchè quellº a

zione, la quale è fatta propriamente per lo mi

niſtero de Sacerdoti, fi fa generalmente con la

fede, e con la divozione di tutti . . . . Quanto

ai Sacerdoti, ne quali il Miniſtero e la Sacri

ficazione efteriore debbono trovarfi uniti , fecon

do la intenzione di Dio, e fecondo la natura

della Legge di grazia, al Sacerdozio interiore

comune a tutti i Fedeli , di cui parla San Pie

tro; non vi ha chi dubiti, che non fieno ob

bligati ad una vita tanto più fanta, quanto la

loro dignità, e il loro carattere gli rende fupe

riori a tutti gli altri Criſtiani . . . .

L’altro Articolo, che l’Anonimo Rifleffi

vo, fpafimante di dare a moſtra tutta la erudizio

ne, che ha razzolata ne Libri de Proteſtanti ,

ha voluto ritrattare, ſtucchevoliffimamente, inzep

pando, come gli foño cadute fotto gli occhi, nel

la indefeffa lettura che ne avrà fatta, fempre nuo

ve beſtialità e beſtemmie, è ſtato l’Articolo del

le Chiavi date a San Pietro, e a quella Chiefa,

che foffe ftata unita allora al fuo Primato, e che

aveffe continuato a reſtare unita a quello de Suc

ceffori nella fua Apoſtolica Cattedra; fecondo la

dottrina coſtante di tutti gli antichi Padri, co

pioſamente allegata e comprobata dall’illustre Pie

tro de Marca nelle due fue fopraccitate Differta

zioni. Egli, riftringendo tutta la cura Pastorale

del Veſcovado al femplice Magifterio della Dot

trina Evangelica, non contento di quanto aveva

già cinguettato fora la da me redarguita fua ter
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za Rifleffione, perfifte dalla faccia 262, fino al

la 279. nel negare alla Chiefa la Podeſtà coſtret

tiva, e ogni atto di Giuriſdizione, per contene

re i Criſtiani ne doveri della da loro profeffata

Religione;, e dice bene quanto ai loro Corpi ,

ma non già quanto alle loro Anime: febbene ab

bia io dimoſtrato, nella Confutazione della pre

fata Riflefſione terza, con l’autorità della Sacra

Scrittura, e con la interpetrazione , che ne fece

Grozio-, aftenutomi quanto ho potuto dal far ufo

di quella de Santi Padri, che anche fopra i Cor

pi usò ne primi tempi la Chiefa la fua Podestà,

affiftita dalla Onnipotenza di Dio, che allora fup

pliva con i Miracoli a quella forza, che doveva

acquiſtare con la prenunziata Converfione de Prin

cipi temporali alla Fede di Geſucriſto; e ch’ è

da credere, che non lafcerebbe , ficcome non ha

lafciato di tempo in tempo, di foſtituirgli a que

fta, fe, per fuoi imperfcrutabili fini , le veniffe

un altra volta a mancare . Ma, che, nel Vefco

vado, abbia Gefucriſto laſciato alla Chiefa, ac

quiſtata con la effufione del fuo divino Sangue,

tutta la Podeſtà e il Diritto di governarla; e

che di tale Podeſtà e Diritto abbiano fatto ufo

gli Apoſtoli, e i Succeffori loro dalla fua prima

‡်းºdြ၏ons , l'ho io già provato dalla faccia 253.

alla 317. e non mi reſta, che aggiugnere la di
moſtrazione fattane dall’altra volta citato dottif

fimo Canoniſta Tedeſco Paolo Giofeppe Rieg

ger , (a) che altro demerito non può avere ap

E e 3 preſſo

(a) Eſt autem Hierarchia, cujus folos Clericos
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* perfone uguali : e diſtinti gli uffizj di così fatta

Gerarchia nelle due Podeſtà dell’Ordine, e della

Giuriſdizione, chefpiega entrambe, fecondo l’in.

telligenza, e l’eſercizio, che fe ne fono avuti

fempre nella Cattolica Chiefa ; della feconda, a

vente per obbietto il Corpo miſtico di Geſucri

fto, ch’ è la Società de Fedeli , e il manteni

mento di queſti ne doveri del loro Battefimo ;

dimoſtra, che l’Uomo-Dio l’abbia effettivamen

te data all’Ordine Veſcovile ne fuoi Apostoli ;

e che il darla, interna, ed efterna, cioè per u

E e 4 farla

fiæ tam internum, quam externum. Illud eum in fi

nem exercetur in fideles, ut interius veræ doćtrinæ

lumine illuftrati, per legitimam Sacramentorum di

fpenfationem perficiantur, & Sacramenti Baptifmi ,

& Poenitentiæ lavacro abluti, a peccatorum fordibus

mundentur . (Joann. Gerfon de Poteſt. Eccleſiæ Confi

fiderat.6.) Hoc vim, & au&toritatem fuam exerit in

Eccleſiæ fubditos, etiam invitos, per poteſtatem Le

Agislativam, cohercitivam, & judiciariam, fpirituali mo

do, & ad finem ſpiritualem exercendarn .

Reliquit hanc poteſtatem Chriſtus Eccleſiæ ſuæ,

& ut relinqueret, infinitæ ejus Sapientiæ convenie

bat. Cum enim I. Eccleſiam fuam ad confummationem

fæculorum duraturam, ( Matth. 28. zo. ) promiferit;

eamque II. viſibili Ć” humano modo regi ; (Joan.2o.

z 1. Joan. 21. 16. Matth. 16. 19. Matth. 18. 18. ), ac

III. ex omnibus gentibus congregandam univerfalem

( Matth. 28. 19- Marc. 16. 15. ) quidem; fed tamen

IV. unam ( I. Cor. 12. 12. 13. Ephef. 4.4.) effe vo

luerit; hi fines autem fine ordine obtineri nequeant,

nec Ordo mero foedere, & ſolis paĉtis, firie Imperii

vi, & compage confervari queat ; facile patet, quod

- pro
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farla nell’amminiſtrazione de Sacramenti del Bat

tefimo, e della Penitenza, e nel reprimento de’

contumaci con pene fpirituali, e per lo fine fpi

rituale ancora della falute delle Anime de Bat

tezzati, divenuti perciò fudditi de’ Paſtori Eccle

fiaſtici, foffe convenuto alla fua infinita Sapien

za · Imperocchè, avendo Gefucrifio promeffo, che

la fua Chiefa farebbe durata fino alla fine del

mondo, e difposto che fi foffe governata vifibil

mente e umanamente; e che, congregata di tut

te le Nazioni, foffe rimafa una fola ed univer

fale

providentiffimus Fundator, Eccleſiam fuam hac ratio

ne inſtitutam, velut unam civitatem, aut unum Re

gnum, non mero foedere, aut folis paếtis, fed fum

ma poteſtate feu Imperio, tamquam firmiffimo vin

culo, im mutuam Societatem , & in umum corpus

colligere , eamque omnibus Juribus, quæ fummo Im

perio facro natura infunt, firmare debuerit, & volue

rit: quod divina facrarum litterarum authoritate, &

conſtanti Patrum traditione compertiffimum habemus.

Exercuere facri Imperii Jura Apoſtoli in Con

cilio Hieroſolymis An. Chr.circiter LI. celebrato con

gregati , in quo Gentiles Chriſti doĉtrinam amplexu

zos, a circumciſionis, aliorumque rituum Moſaicorum

jugo, quod Judæi fideles faćti iis imponere fatage

bant, adhibita illa magnifica formula: Vifum efi Spi

titui Sancto, Čº nobis, &c. liberos fententia fua pro

nuntiarunt; fimulque decreverunt, ut ab efu fangui

nis & fuffocati, nec non ab iis, quæ fimulacris វ៉ាក់

immolata, & a, fcortatione abſtinerent. (A&t. 15.28.

feqq. A&t. 16.4.)

Extra Concilium poteſtatem in Ecclefiis fuis di

ſponendi, ( I. Cor. XI. 34. ) & additis etiam poena

rulIII
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:

:

fale Chiefa ; era forza, dice, che non potendo

fi effettuare queſta fua difpofizione e volontà di

pendentemente dalla incoſtanza degli Umani ar

bitrj, nè mantenerfi l’ordine, e la uniformità e

conformità del Dogma, della Difciplina, e del

la Morale, con i foli patti, che al più potreb

bero reggere, per forza della pubblica Autorità,

in alcuno de tanti Stati , #äå l’ uno

dall' altro, ne quali è fparfa la Chiefa ; l’ a

veffe il Divino Fondatore fuo, che poteva far

lo, instituita come una fola Città, che dovef

fe

rum minis ( I. Cor. XI. 2-1. Theffal. 4. 2-1. Cor. 7. Io

2. Cor. 13. 2.--1. Cor.4.2.1--2. Cor. Io. 6. ) præcipiendi;

imo eas quoque infligendi , ( I. Cor. 5., 3. feqq.) fibi

afferuit Paulus; qui tamen majorem reliquis Apoſto

lis poteſtatem accepiffe , nullibi legitur.: ut adeo ,

quæ difpofuit, & præcepit, vi muneris & officii A

poſtolici & Epifcopalis feciſſe cenfendus eſt. Cum

deinde Apoſtoli, Eccleſiæ propagandæ caufa , in uni

verfam terram miffi, regiones pertranffrent, A&t. 16.

4. ejuſque fines ad remotiffimas gentes proferrent ;

neceſſe fuit, ut Ecclefiis particularibus illic conſtitu

tis, Paſtores & Epifcopos præficerent, (A&t. 14.22.)

iiſque eadem Hierarchicæ Poteſtaằs jara, ( Tít.1.5.

Aćt. 2o. 28.) quæ a Chriſto acceperant, impertiren

tur. Inde primariarum Sedium, quas vel. Primatiales,

vel Patriarchales, vel Metropoliticas, vel Epifcopales vo

camus, initia erunt arceffenda ... .. -

Eft autem poteſtas Clavium S. Petri Succeffori

bus a Chriſto tradita amplior, quàm ut anguſtis Con

ciliorum limitibus coar&tari queat. Pofcit enim Ec

clefiæ per univerfum Orbem difperfæ natura, & in

doles, ac unitatis in Cathedra Petri tamquam cen

trO
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fe reggere, non già col primo propofito di chi

ci foste una volta entrato, nè con Leggi arbi

trarie ad ognuno; ma con quella Podeſtà , che

affevero Egli steffo nel fuo Vangelo, (a) effergli

ſtata data nel Cielo, e fopra la Terra, quando

la comunico agli Apostoli fuoi, con la facoltà,

che l’ avefiero tramandata ai Succeffori loro ; e

con quelle Leggi, che aveva Egli ftefo promul

gate, e la cui offervanza commife allo zelo de'

medefimi Apostoli, perchè l’ aveffero promoffa

fotto la ſoprantendenza di quell’uno tra loro, che

aveva costituito Capo e Primate di tutto il Col

legio Apostolico: appunto, come nota il foprac

citato Canonista Tedeſco, (b) perchè paffando ai
fitoi

-

tro ſtabilitæ, & perpetuo confervandæ nexus & ratio,

ut detur poteſtas regendi Eccleſiam, fine Concilio

rum ambagibus exercenda : qua Summos Pontifices

omni tempore ufos effe, argumento eſt ampliffima

illa Definitionum , Decifionum, Epiſtolarum Decre

talium, Bullarum, Refcriptorum, Propofitionum da

mnatarum , aliarumque varii nominis Conftitutionum

Pontificiarum ſeges, quæ ingentibus Colle&tionibus

Juris Ecclefiaftici materiam fuppeditavit. Paul.Joſeph.

Riegger Differt. I. de Juris Ecclef. univerſ. orig. nat.

& princ. §§. 18. feqq. -

(a) Data eſt mihi omnis potestas in coelo, & in

terra. Euntes ergo docete omnes gentes, baptizantes

eos in nomine Patris, & Filii , & Spiritus Sanĉti :

Docentes eos fervare omnia quæcumque mandavi vo

bis. Et ecce ego vobifcum fum omnibus diebus, af

que ad confummationem fæculi. Matth.28.18.feqq.

(b) Sapientiffimus Legislator, promiffionis fuæ Pe

ÎIQ
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fuoi Succeſſori la medefima Dignità di Capo ,

non mai foffe mancato il Principato Ecclefiafti

co; che con la fua autorità di perſuadere, e con

la fua podeſtà di precettare , aveffe diffinite tut

te le Controverfie, pacificate le diffenfioni, raf

frenati i pervicaci, e mantenuti nella unità del

la Credenza , e della Morale Criſtiana i diverfi

* Po

tro ante Refurrećtionem ( Matt. 16. 18.) faćłæ me

mor, præter poteſtatem ligandi & folvendi , quam

cum reliquis Apoſtolis accepit communem, illi quo

que fupremam gregis Dominici curam (Joan.21.16.)

commifit, eumque vifibile Eccleſiæ Caput, & ſupre

mum ac univerſalem Paſtorem (Chryſoft. Homil. 55.

in Matth., cap. 16. ) cum debita reliquorum fubordi

natione, declaravit, & conſtituit.

Eccleſiam hac ratione ordinatam, fan&tíffimífque

Legibus (Matth. cap. 5. & 16. Luc. cap. 3. Joan.cap.3.)

informatam, & ufque ad confummationem fæculorum

duraturam, Divinus Fundator , poſt fuum in coelos

difceffum, A lis fub fuo inviſibili & perpetuo

dućtu ( Matth. 28. 2o. ) ac vifibili San&ti Petri præ

fidio regendarn, ita reliquit, ut in eorum locum pa

ri poteſtate fuccederent Epifcopi a Spiritu Sanćło po

fiti regere Ecclefiam Dei: ( A&R.2o.28. ) falvo San

&ti Petri , ejufque in Cathedra Succefforum Primatu

honoris & Jurifdićtionis. (S.Aug. Epift. 165. ad Ge

nerofum. Sozom. hiſt. Ecclef lib.3. cap. 8.) Necef

fe enim erať, ut mortuo S. Petro, princeps in Ec

clefia effet, qui Fidelibus omnibus, non folum au

thoritate fuadendi, ſed etiam jubendi poteſtate, præ

effet, & diffenfiones dirimeret. Paul. Joſeph.Riegger

Differt. I. de Juris Ecclef univerſ, orig. nat, & princ.

.SSهخ-|-- I3. &t
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Popoli indipendenti tra loro ne temporali inte

醬ed affari . Ciocchè buonamente non avreb

be potuto, nè mai potrebbe eſeguire, fenza la

Podeſtà di minacciare, e di far pagare aî contu

maci le Ecclefiaftiche pene : che fono tutte Po

deſtà, le quali lo ſteffo Canoniſta Tedefco ( a )

dimoſtra, che foffero ſtate date agli Apoſtoli ,

che le ufarono, e comunicate feguentemente ai

Succeffori loro nel governo delle Chiefe partico

lari; per effere ufate con fubordinazione alla Se

de Apoſtolica, nella quale, per difpofizione di

vina, fu fondato l’ Eccleſiaſtico Primato dal Prin

cipe degli Apoſtoli ; e ſenza la cui Sopranten

denza generale, la Chiefa nè potrebbe effere una,

quale prediffe Geſucriſto, che doveva durare fino

alla

(a) Extra Concilium, poteſtatem in Ecclefiis ſuis

difponendi , & additis etiam poemarum minis præci

piendi, imo eas quoque infligendi , fibi afferuit San

&tus Paulus ; qui tamen majorem reliquis Apoſtolis

poteſtatem accepiste nullibi legitur, ut adeo, quæ di

fpofuit & præcepit, vi muneris, & officii Apoſtoli

ci & Epifcopalis feciffe cenfendus eſt.

Cætera , cum venero, diſponam , dixit Corinthiis

fuis Apoſtolus. ( I. Cor. XI.34. ) Verba præcipiendi

apud Apoſtolum fæpiffime occurrunt: Laudo vos, fra

tres, quod per omnia mei memores eftis, Č” ficut tra

didi vobis , precepta mea tenetis. ( I. Cor. XI. 2. )

Scitis quæ precepta dederim vobis: ( 1. ad Theffal.IV.

2. ) Et iterum 1. Cor. VIII. 1o. 12. Precipio non ego,

fed Dominus : . . . . Ego dico , non Dominus. In qui

bus accurate diftinguit Apoſtolus inter præcepta legis

divinæ, & legis fuæ Eccleſiaſticæ. Formula Legis 鹭
- Il2 !!$
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alla fine de fecoli; nè, le Chiefe particolari a

vrebbero potuto convenire e perfeverare nella me

defimità di Credenza, di Morale, e di Difcipli

na, abbandonate alla indipendenza, e alla licen

za, che ne deriva. - -

L’Anonimo Riflefſivo, animato dallo fpiri- .

to di così fatta independenza e licenza propia del

l’ Epicureiſmo fuo e de fuoi Riformati e Prote

stanti, non può digerire nel Veſcovado Eccleſia

ſtico le Podestà prenotate , e maffime quella di

minacciare, e di far pagare le Ecclefiaftiche pe

ne . Il perchè fi è ſtudiato vanamente di prova

re alla faccia 263, che i Miniſtri della Chiefa

non abbiano ricevuta da Geſucriſto altra facoltà,

che quella di ammaeſtrare i Fedeli sì in pubblico,

- che

nalis legitur II. Cor. XIII. 2. : Prædixi , Ć” prædico,

ut prefens , Ć” nunc abſens iis, qui ante peccaverunt,

cæteris omnibus, quoniam fi venero , iterum non par

cam : Et I. Cor. IV. 21. : Quid vultis , inquit, in

virga veniam ad vos, an in Charitate, Ć” Spiritu

manfuetudinis ? Eadem phrafi Deus minatur peccato

ribus in Pfalm.88. v. 33. Viſitabo in virge iniquitates

eorum : quò etiam pertinet illud, II. Cor. X. 6. In

promptu: ulcifci omnem inobedientiam . Sic ince

ſtuoſum Corinthium anathemate percuffit, & Satanæ

tradidit I. Cor.V. 3.feqq. Ego quidem, inquit, abſens

corpore, prefens autem Jpiritu, jam judicavi , ut pre

fens, eum, qui fic operatus eſt : in Nomine Domini

nofiri Jefu Chriſti , tradere hujuſmodi Satanæ in inte

ritum carnis, ut fpiritus falvus fit in die Domini no

firi Jefu Chriſti. Paul. Joſeph.Riegger Differt.I.de Juris

Eccleſ.Univerfal.Originat.& princ.§.24.&im Not. ,
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che in privato ; e di doverfi prendere ogni folleci

tudine per fare sì, che quelli, i quali fono in er

rore , fe ne ravveggano una volta, e restino per

fuafi del loro torto, del loro peccato, e dello fcan

dalo, che cagionano : affeverando, che queſto fia

il fenſo di quelle parole del Verfetto nono del

primo Capitolo della Epistola di San Paolo a

Tito : Ut potens fit exhortari in dostrina fana, &

eos , qui contradicunt, arguere. E per provare que

fta fua aferzione, storpia quel paffo del Capito

lo diciottefimo dell’ Evangelio di San Matteo ,

dove Geſucristo preferiffe i ordine di moderazio

ne e di Carità , che aveffero dovuto ufare tutti

i Fedeli, e fingolarmente i Sacri Miniſtri verfo

i peccatori, affine di procurarne la correzione ;

contentato di accennarne il folo primo grado ,

ch’è quello fuggerito nel Verfetto quindicefimo,

di riprendergli da prima in fegreto, per cuſtodi

re la loro fama; e tacendone la progrefſione fi

no all'ultimo grado, che anche dee effere ani

mato da fpirito di Carità; cioè, dalla fperanza,

che la confufione dell’ effere eſcluſo dalla Socie

tà Cristiana, e la perdita della Comunicazione

degli fpirituali beni , poteffero rendergli ravvedu

ti; ch’ è quello eſpreſſo nel Verfetto diciafset

tefimo , di ſeparargli dal Corpo Ecclefiaſtico ,

quando foffero divenuti incorrigibili e pervicaci.

Della quale feparazione, importante la Scomuni

ca, fcriffe Ugone Grozio, (a) che foffe privati

- Va

(a) In excommunicationis locum, ubi aut Presby

terium

ويه:
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:

va del Sacerdozio la Podestà di ordinarla; e che

folo foffe lecito ai privati lo ſchivare la familia

rità con i peccatori fcandalofi ed oftinati, dove

non ci foffe Sacerdozio, o ła Chiefa fi trọvaffe

tragli Scifmi .

A queſta prima beſtialità, ne aggiugne l'A

nonimo Riflestivo un altra alle due facce 264, e

265; dove, dopo avere forfennatamente ſtiracchia

to il fenfo de feguenti Paffi Evangelici, che fo

no il Verfetto ventefimo del terzo Capitolo di

San Giovanni, che dice : Omnis enim , qui male

agit , odit lucem, Čº non venit ad lucem, ut non

arguantur opera ejus ; il Verfetto nono, e qua

rantefimo feſto del Capitolo ottavo dello fteffo E

vangelifta, deſcrivente la ritirata degli Scribi e

Farifei dal Tempio, quando udirono il giudizio

dato dall’Uomo-Dio fopra l’adultera, che gli a

vevano preſentata, e la fiducia, con la quale Ge

fucriſto medefimo parlava ai Giudei della inno

cenza fua, e della Verità della fua Dottrina :

«Audientes autem hæc, unus poſt unum exibant, in

cipientes a Senioribus ; & remanfit folus Jefus, Ć”

mulier in medio fians . . . . . Quis ex vobis arguet me

de peccato ? Si veritatem dico vobis, quare non cre

ditis mihi ? il Verfetto ottavo del Capitolo fedi

cefimo eziandio del Vangelo di San Giovanni ,

predicente la venuta dello Spirito Santo, per con

danna

terium non eſt, aut Eccleſia eſt lacerata, fuccedit pri

vata familiaris commercii fuga. Grot. Comment. in

Epiſt. I. adCor. cap. 5. v. 11.
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dannare l'ingiustizia e la incredalità de mondani:

Cun teierit ille, arguet mandum de peccato , E

de juflitia , Ć- de judicio : che fono paffi, i qua

li non hanno la menoma conneffione col diritto

delle Chiavi della Chieſa , o de fuoi Ministri :

dopo così fatta forfennata ftiracchiatura , ridico,

allega quegli altri due del Verfetto diciannovefi

mo del fedicefimo Capitolo di San Matteo, do

ve fi leggono date a San Pietro, con l’ autorità

di ſciogliere, e di legare in terra, afficurato, che

rimarrebbe ratificato nel Cielo, ciocchè aveffe ſciol

to, o legato egli: Tibi dabo claves regni Cælorum.

Et quodcumque ligaveris fuper terram, erit ligatum

<% in cælis : & quodcumque folveris fuper terram, erit

folutum & in cælis ; e del Verfetto ventefimo ter

zo del Capitolo ventefimo del Vangelo di San

Giovanni, nel quale fi legge data a tutti gli A

postoli in folido la Podeſtà di rimettere, o no i

peccati, con la ficurezza, che rimarrebbero affo

luti, o ritenuti, fecondochè effi aveffero giudi

cato: Quorum remiferitis peccata, remittuntur eis;

& quorum retinueritis, retenta funt : e, dopo ef

ferfi molto fcontorto e divincolato per negare ,

che, con le trafcritte parole, aveffe Gefucriſto

conferita la Giuriſdizione fpirituale ai fuoi Apo

stoli; ſtrozzato in fine dalla chiarezza del Teſto,

e dalla concorde interpetrazione fattane dagli an

tichi Padri , ftenta ad accordarla a quelli, e fen

tenzia, beſtemmiando, che non convenga ai Suc

ceflori loro, che fono i Veſcovi, per le fofisti

che ragioni, che allega nelle due foprannotate

facce, così dicendo : Il nostro Clero ſpiega quei

Teſti
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Teſti per modo, che Dio abbia data l' autorità ai

fuoi Miniſtri di poter giudicare della innocenza, e

della malvagità di ognuno de Fedeli ; e ch’egli

abbia loro promeſſo di tenere in Cielo per innocenti

coloro, che faranno da effi giudicati innocenti in

terra ; e per rei all'oppoſto quelli, che da eff: fa

ràn giudicati per tali quaggiù. Una sì fatta fpie

gazione di que teſti, non fi confà nè poco, nè pun

to con le vere regole di una giuſta interpetrazione.

( E dice bene, perchè la fa egli fingolarmente,

non parlandofi ne’-fopraccitati Tefti d’innocenti,

ma di foli peccatori da affolverfi, o da non af

folverfi, fecondo le difpofizioni loro, che deb

bono effere note ai Paſtori della Cattolica Chie

fa . ) Una così ampia e grande autorità può da

Gefucrifio effere per avventura fiata conferita agli

Apoſtoli foli ; perchè effi foli furono da lui dotati

di certi altri particolari doni ancora, come a dire,

di quello delle lingue, di quello di far miracoli ,

e di varj altri ; frai quali è verifimile, che il Sal

vadore abbia voluto loro concedere anche queſto del

giudicare, a chi doveſſero eſſere rimeffi i peccati ,

e a chi ritenuti . E perchè gli Apoſtoli non po

teffero ( avrebbe dovuto dire, non aveſſero potuto:

ma queſti errori grammaticali , de quali abbon

dano queſte fue ciurmerie, gli ha dovuti appren

dere in Demoftene, e in Cicerone, ne quali di

ce nella Prefazione alla feconda Edizione della

fua arcicotale Riforma d' Italia, che abbia ap

preſo il buon guſto di ſcrivere nella fua gioven

tù, come fi vede, che abbia apprefat l’ar

te di ben penfare, ) in coſa di tanto momento an

F f da,
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dare errati, furono da lui provveduti di una fira.

erdinaria, ed infallibile cognizione . Ma queſta co

gnizione non fa data agli altri Ministri della Chie

fa : laonde potendo eglino agevolmente entrare a giu

dicare della innocenza , ( oh la benedetta inhô.

eenza, che gli è entrata in tapo, ) » reità al

erui, il divinº Redentore non poteva loro premetres

re di tenere legato in Cielo ciò , ch’ effi legaĝero

quaggiù ; o di avere per ifcioltº ciò, ch’ effi fcie.

glieffero in terra.

E finalmente, alle due prenotate, aggiugnº

l’Anonimo Riflefſivo, alla faccia 275 , la terza

più bestiale bestemmià, dinotante il ſuo pretto

Epicureiſmo, che ha animato tutto lo fcaraboe

chiare, che ha fatto contra la Podeſtà Eccleſia.

stica; e confeguentemente contra Dio, che, I’ha

instituita, e in difprezzo de fuoi Ministri, ai

quali è stata, dalla fua Divinità, viſibilmente com

parfa tragli Uomini , comunicata. Egli, stretto

dalla chiarezza e dalla confonanza de tanti Pafi

Evangelici ,, ed Apoſtolici, autorizzanti l’ultima

e la maggioriffima pena ordinata da Geſucriſta

contra i peccatori oſtinati, ch’è quella della Seo

munica ; dopo avere lungamente vaneggiato con

i foi favoriti scrittori, i sedeni, i Žiringi,

i Clerici, i Boehmeri, fempre divincolandofi e

fcontorcendofi in vano, per fuggire quella del ri

morfo della coſcienza, che lo accompagna : nờa

effendogli piaciuta la fentenzà de due primi fò

praccitati Scrittori , opinanti : Che queſto diritte

dello Scomunicare non appartenga altrimenti nè al

la Chiefa, nè si fuoi Miniſtri, e the ei fa fla

t0
v -
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so introdotto e confervato contra la Volontà di Ge

fucrifio, e contra l’intenzione del Vangelo......

e avendo diſapprovata eziandio quella de due fe

condi Proteſtanti ugualmente, e i quali fi avvi

farono : Che le $comuniche ufate dai primi Cristia

ni , non avevano veruna fomiglianza con quelle de

gli Ebrei , ( dai quali fcriffero i due primi, che

ne aveffero tratto l’ufo gli Apoſtoli, per non a

bolire tutta in un tratto l’ Ebraica diſciplina, )...

E che i primi Criſtiani convennero tra di loro di

fare afo della Scomunica, si per ifcacciare dalle lo

ro Congregazioni i malvagi e fcandalofi peccatori ,

come per non dare motivo agli Ebrei, e ai Paga

ni di allora, che poteſfero venire a rimproverare eff:

Criſtiani, di avere nel loro numero degli Uomini

fcellerati, e di mala vita: che, aggiugne, effere

ftato il fine, per cui altri opinarono, che foffe

ſtata ordinata sì bene da Geſucrifto, e da fuoi

Apoſtoli praticata, ma per doverne effere tempo

raneø l’ ufo, fino a che non ci foffero ftati ně

Ebrei , nè Gentili, che aveffero potuto rimproc

ciare ai Fedeli la diffolutezza de Confratelli lo

ro : non effendogli piaciute, dico, cosi fatte Sen

tenze, ch’egli ricadiofamente riferiſce dalla fac

eia 265 , alla 268. delle fue beſtialiffime Rifleſ.

fioni; pronunzià la fua molte più empia dalla

faccia 2ð9, alla 275 ; dove, conceduta la divi

na ordinazione della Scomunica; e negata al Sa

cerdozio la Podestà di fulminarla, che attribui

fce alla Congregazione de Criſtiani, con le fue

capricciofe interpetrazioni di alcune ſentenze del

le Epiſtole di San Paolo, che cita, fenza alle

F f 2 garle,
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garle; e con le quali quell'Apoſtolo, come Mi

nistro di Dio, e come Veſcovo, interdiceva la

Converfazione con gli Eretici, e con gli Scan

dalofi : inferiſce dagli effetti, ch effa produce ,

ch'è la privazione de beni ſpirituali, che fi co

municano nella Chiefa, che non fia propriamen

te una pena; così, ို့ avere lungamente ciur

mato dalla prenotata faccia 269, alla 275 , fcri

vendo : Dalla deſcrizione, che abbiamo fatto della

Scomunica, deefi per feſteſſo potere facilmente argo

mentare, ch'eſſa non è di fua natura , e che da’

primi Criſtiani non veniva punto riguardata per u

na pena : ma ch'era folamente una rivocazione, o

fia uno ſcioglimento del contratto, che con lo fco

municato aveva fatto la Chiefa, quando questa il

ricevette nel numero de fuoi membri . Il patto, che

la Chieſa faceva con ogni nuovo Criſtiano, fi fu,

( notifi l’eſemplare di elocuzione, e di eloquen

za apprefa da Cicerone e da Demoftene ; e quan

ta ragione abbia egli avuto nel Capitolo fedice

fimo della fua propoſta Riforma d’Italia, di ma

ledire tutti gli antichi, e moderni fuoi Orato

ri , ) come dicemmo, ch’egli doveſſe credere in Cri

fto, e rinunziare al Demonio : e che in ricompenſa

di ciò, effa gli comunicherebbe, e renderebbelo par

tecipe di tutti i fuoi beni fpirituali. Sicchè, fe il

Criſtiano moſtrava, con la fua condotta, di non vo

lere fiare al patto, ma di volere piuttoſto abbrac

ciare il partito del Demonia, la Chiefa recedeva

dal contratto con effolui fatto, e paljava a privar

lo de beni ſpirituali, ch’ effa diſpenſa a quelli ,

che le mantengono la fede promeſſa. Laonde questa

ነ20ነ፩
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non è nè poco nè punto una pena ; ma, come di

remmo prima , una pura rivocazione del contratto :

benchè poi nel terzo fecolo abbiafi cominciato a te

nere la Scomunica per una pena, e che ne tempi

poſteriori abbia prodotto de graviſſimi, e funeflif.

fimi effetti .

Ma quanto alla prima Bubbola dell’Anoni

mo mio dolciffimo, che il Sacerdozio non ab

bia ricevuta da Geſucriſto altra Podeſtà, che quel

la di ammaeſtrare i Fedeli sì in pubblico , che in

privato ; e di poterfi prendere ogni follecitudine ,

per fare sì, che quelli, i quali fono in errore, fe

me ravveggano una volta, e reſtino perfuaſi del lo

ro torto, del loro peccato, e dello ſcandalo, che ca

gionano : così fatta Bubbola, o Carota, dico ,

ha fatto molto male a fondarla fopra quel Paffo

di San Paolo nel Verfetto nono della醬 Epiſto

la a Tito; nel quale lo instruiſce sì bene di quest’

uno de doveri del Miniſtero Sacerdotale, ma non

gli defcriffe tutti, come fece nell'intero contesto

di quella, e delle altre Epiſtole fue, lofteffo A

poſtolo. Io voglio quì continuare a feguire l’av

vifo dato dall’Anonimo nel Capitolo ໃdicefmo,

e in altri luoghi della fgangherata Riforma, che

ha tentato di far guftare ai fuoi Compatriotti I

taliani, di far ufo degli Scrittori Inglefi, Fran

cefi, Fiaminghi, Tedeſchi, che foffero Proteſtan

ti, per confonderlo con quella fincerità, che non

fempre hanno potuto fopprimere : E per conten

tarlo vie maggiormente, farò ufo del più dotto,

che mai abbiano avuto, ch' è il celebratiffimo

Ugone Grozio. Or via, nơtinfi , con la fcorta

4 |- F f 3 di
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di questo Scrittore, che non dovrebbe effergli in

grato, quali , e quanti feno i doveri de Sacer

doti di Geſucrifio. Queſti, egli dice, (a) laddo

ve interpetrò quelle parole, con le quali San Pao

lo fi diffe Vicelegato di Geſucriſto, e parlante

alla Chiefa di Corinto per parte di Dio; che

Gefucristo fu il Meffə, o Legato dell’eterno fuo

Padre; e che, per la Pedestà datagli di foſtitui

re altri alla fua Divina Miffione dopo la fua mor

te , aveſſe l' Uomo-Dio foſtituiti gلi Apoſtoli ,

perchè l’aveffero perpetuata: dimanierachè Geſu

cristo predicò in nome di Dio , e gli Apoſtoli

nel Nome fuo. Ch’è una interpętrazione confor,

mifima a quell’Evangelico Tefto , anche da lui

comentato, (b) nel quale fi riferifcono le eſpref.

fioni ufate dal Salvadore dopo la gloria della fija

Rifurrezione, quando pubblicò i diritti, che a

veva acquiſtati col ſacrifizio di se medefimo, e la

Por

(a) Pro Chriſto ergo legatione fungimur, tamquam

Deo exhortante per nos. Pro Chriſto ergo legatione

fungimur. Christus Dei nomine hoc annuntiavit, nos

vero Chriſti nomine, quippe ab ipfo in hoc mumus

fubſtituti. Tamquam Deo exhortante per nos . Legati

quod dicunt, id Rex dicere videtur. Deus Chriſtum

Legatum fecerat , Christus ex poteſtate fibi a Patre

data, Apoſtelos. Grot, in 2. Epist.ạd Cor. cap.5. v.2o,

(b) Data eſt mihi omnisஅ; . . . Morte ac

quifivit regnum infinitum .... In cælo: In hac coe

leſti poteſtate comprehenfa eſt promiffio Spiritus,

quam Christus a Patre accepiffe dicitur A&or. 2. 33.

& imperium in Angelos, Phil.z. Ho.Hebr. 1.4.Ephef.

7. Io. Colof 1. 16. Et in terra : Jus congregandi po

* pulum
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:

Podestà, che per effo gli era ſtata data nel Cie.

lo, e fopra la Terra; e la comunicazione fatta

agli Apoſtoli ſuoi de Diritti, e del Potere a

Lui conceduti, e confiftenți principalmente nella

facoltà di Congregare tutte le Nazioni della Ter

ra fetto la confeffiene della fua Divinità, e di

rimettere loro i peccați, dopo averle instrutte

delle verità , che aveva Egli loro inſegnațe, per

ehè le aveſſero praticate . E per le geverno del

le congregate genti fatto la loro direzione, fen

tenzia , (a) interpetrando dug Verfetti del Capi

tolo undiceſime della prima Epiſtola ɖi San Pao

lo alla foprammentovata Chieſa di Cerinte, che

Geſucriſto aveſſe dątą la fąceltà agli Aposteli di

|- F f 4 fạre
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puļum ex omnibus terræ finibus, ut clare prædixe

rant David , Efaias, Daniel . In hec jure compre

henfa eft remiffio peccatorum . . .. Euntes ergo: Opti

me cohæret cum fuperioribus. Quando id jus mihi

datum eſt, vos estotę ejus juris adminiſtri, atque le

gati. Euntes ergo docete omnes gentes, baptizantes egt,

Populo congregando ex omnibus gentibus compete

bat profeſſionis nota, quæ perſpicuam apud omnes

haberet fignificationem. Grot in Matth.cap. 28.V.18.49,

(a) Laudo vos, fratres, quod per omnie mei memer#

eftis, & ſicut, tradidi vobis, præcepte meg tenetis. Si

eut tradidi uobis , præcepte mea tenetis . . . Hìc yero

fignificat præcepta quædam ejus generis, quæ Chri

ftus Apoſtolorum & Præfidum prudentiæ permiferạt,

pertinentia ad rećłum ordinem , & decorem , qualia

non omnia præfcripta funt, quia fufficiebat ea au&to

ritate Apostelorum in ufum effe perdu&tą. Grọt, in

I. Epiſt. ad Cor. çap.XI. V.2. Ca

Ø¬
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fare Ordinazioni concernenti il buon ordine, il

decoro, e il Miniſtero delle Congregazioni adu

nate, e che aveffero avuto queſt'altro diritto di

farle : onde fi avvifa, che doveffe riconofcerfi l’

origine de Canoni detti Apostolici, fcritti fo

pra la offervanza delle Regole dagli Apoſtoli da

te : de quali nota altrove , ( a ) che foffe ſtato

Carico, di dovere fupplire con la loro Autorità

al diſpregio, che fe ne foffe fatto, affiſtiti in ciò

da Dio con la virtù de miracoli. E queſta on

nipotente virtù , renduta da Dio viſibile in varj

cafi , era quella, che animava lo zelo e le fperan

ze loro di propagare felicemente il Vangelo, quan

do non vi aveva umana Autorità, che ne aveſse

favorita la Predicazione; come riflette lo ſteffo

Grozio (b) fopra le due minacce fatte da San Pao

lo ai Criſtiani di Corinto ne due Capitoli deci

mo, e tredicefimo della feconda Epiſtola, che lo

TO

Cætera cum venero diſponam: Apoſtoli jus habe

bant conſtituendi, quæ ad Conventuum rectum Ordi

nem, & ad Minifierium pertinebant. Vide fupra VII.

17. & infra XVI. 1. ubi idem eſt verbum. Hæc o

rigo eſt Canonum, qui dicuntur Apoſtolici : qui ab

ipfis non quidem confcripti , ſed in ufum introdu&ti

fuere. Grot. in I. Epift.ad Cor. cap.XI. v.34.

(a) Apoſtolorum erat munus, fi quid in Ecclefiis

negligebatur, id fupplere fua au&toritate, accedenti

bus fæpe & miraculis. Grot. in I. Epiſt. ad Cor. cap.

5. V. 3. **

(b) . Prædixi , Ć” predico , ut prefens, Ć” nunc aé

Jens, iis, qui ante peccaverunt, & cæteris omnibus,

quoniam fi venero iterum , non parcam. An experimen

- ft472
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citato Grozio, (a) che convenga a chi comanda

in nome di Dio, che fi ceffi di peccare ; affin

chè, ravvedendofi i criminofi, fi fuggettaffero al

la penitenza; e perfeverando oftinati, fi efcludef

fero dalla Chiefa: che dice, effere il fignificato

della pubblica correzione ordinata a Timoteo ,

provandolo con la Teſtimonianza di un lumino

fo Paffo di Tertulliane. E queſti Paffi Apoſto

lici avrebbe dovuto leggere il dolee Anonimo,

e non già il Verfetto nono del primo Capitọlạ

dell’Epiſtola a Tito, fe non voleva negare al

Sacerdozio la Podeſtà datagli da Geſucristo, ch’è

la fteffa, che Gefueriſto aveva ricevuta dall’ E

terno fuo Padre, per la falvezza del Genere U

mano : per lo quale debito loro impoſto divina

mente, non mi reſta ora altro da aggiugnere a

finale dimoſtrazione di queſta prima delle tre fue

(a) Peccantes coram omnibus argue : Tertullianus

in Apologetico Eccleſias deſcribit : Ibidem etiam ex

hartationes, eastigationes, Ć” cenfura divina. Nam Ć”

judicatur magno cum pondere , ut apud certos de Dei

conſpectu : fummumque futuri judicii prejudicium efi,

fi quis ita deliquerit, ut a cammunicatione orationis ,

Č* Conventus, & omnis Sankti Çommercii relegetur .

Preſident probati quique Seniores . Admonebantur er-

criminofi a Senioribus, adſtante & audiente ple

e ...... Si doleret, imponebatur ei increpatiq; ß

cantumax effet , abſcindebatur ab Eccleſia. Grot. in

I. Epift. ad Tim. cap, 5.v.2e, - |

· Hec loquere, & exhortare, & argue cum omni

imperio . Nempe imperans Dei nomine, ut a pecca

tis abſtineant . Grot, in Epift, ad Tit. cap.2. v. 15.
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|

beſtialità, che fto redarguendo, fe non se il di

ritto, che hanno, per tal debito, acquistato i

Sacerdeti, di pretendere la ubbidienza de Cristia

ni , non folamente nella credenza della dottrina,

che infegnano loro , ma eziandio nella condotta

dell’ Ecclefiaftiço governo, che tengono, per證 -

fervargli, e falvargli : ch’è una verità conoſciu

ta e canfeffatą dallo fteffo Grozio, (a) dove ſpie

ga quell’Apostolico precetto della ubbidienza, e

della onorificenza loro dovute .

. . Quanto poi alla feconda ugualmente beſtia

le Carota, che ha voluto piantare, dicendo, che

la facoltà di rimettere, o di non rimettere i pec

cati, abbia potuto, al più, effere ſtata conferita

da Geſucristo agli Apoſtoli, ma non già ai Ve

fcovi, che fuccedettero loro nel governo della fua

Chiefạ : la ragione, ch’egli allega per provare

vera questa ſua erronea, fe non ereticale fenten

(a) Obedite Prepoſitis vefiris, Č” fubjacete eis .

Ipſi enim pervigilant , quaſi rationem pro animabus

vefiris reddituri : Obediendum autem intellige , non

tantum in iis, quæ funt doĉtrinæ · Evangelicæ , fed

etiam in iis, quæ ſunt regiminis . Æquum eſt illis

pareri , & honorem haberi. Noćłe enim dieque fol

liciti funt vestri causâ, ut qui Deo rationem reddere

debeant, fi quid vos, per eorum negligentiam pecce

tis . . . Signifiçat autem ea locutio, aut præmium re

ferre, aut poenam, prout quis fe gefferit :. Obediunt

Milites Ducibus fuis, quia Duces pro Militum tem

poraria falute folliciti. funt. Quantojnítius eis pare

bitur, qui pro ætęrna noſtra falute excubant? Grotin

Epist. ad Hebr.cap, #3, v.17. - ·
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za , è fondata fopra il vaneggiamento, che ai

Paſtori ſucceduti agli Apoſtoli nel governo Ec

clefiaftico, fieno ſtati fottratti i doni, ch’ ebbe

ro quelli. Ma che, Domin, fu promeffa dall’Uo

mo-Dio la fua inviſibile affiftenza fino alla fine

de fecoli ai foli Apoſtoli ? Ugone Grozio, (a)

interpetrando la promeffa, che, in perſona loro,

fece alla Chiefa nel Vangelo di San Matteo, do

po la fua Rifurrezione, e prima di afcendere in

Cielo, quando comunicò loro la Podeſtà a lui

data di convertire le Nazioni tutte dell’Univer

fo, e di congregarle nella cognizioną e nella con

feffione della fua Divinità, riflettè molto bene,

che gli Apoſtoli non dovevano vivere fino al di

del finale Giudizio, per doverfi credere fatta a

loro fingolarmente così fatta promeffa: laonde giu

dizioſamente conchiufe, che quando il Salvadore

la fece, aveffe intefo di parlare eziandio a tutti

coloro, che fino alla fine del Mondo farebbero

ftati foſtituiti, per lo medefimo fine, alle cure

- del

(a) Ecce ego vobifcum fum omnibus diebus , uf.

que ad confummationem fæculi....... Abiturus qui

溫 fum in coelum, nec adero vobis adfpe&tabili mo

do; ſed adero divina efficacia. Notandum enim eſt,

cum aliquo effe, peculiariter de Deo dici, Judic. VI,

12, 13. Jerem. I, 8. A&tor. VII, 9....... Poſt id

tempus, cum Chriſtus regnum traditurus eſt Patri ,

aderit nobis, fed non eo modo, de quo hìc agitur,

ad imbecillitatis noftræ fubfidium . Quare potest il

lud ufque ad, hìc propie accipi. Hinc autem manife

stiffime apparet, voluiſſe Chriſtum, ut Apoſtoli *監
1
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یا

del loro Apoſtolato; e che, facendola, aveffe vo

luto manifeſtare loro la fua volontà, ch effi a

veffero perpetuata la Miffione Apoſtolica, com

mettendola ad altri , per dover effere da queſti

commeffa ad altri fuggetti idonei a foſtenerla, e

così fucceffivamente fino a che foffe arrivato il

fine preordinato e predetto. E fe Geſucriſto affi

fte inviſibilmente, i Paſtori della fua Chiefa con

la efficacia della fua Divina Virtù, come dee

credere ogni Cattolico fopra la fua divina immu

tabil parola; ciurmi quanto vuole l’ Anonimo

Riflestivo, che farà fempre bene amminiſtrata la

Podeſtà, che hanno effi ricevuta da lui, per mez

zo di una non mai interrotta comunicazione di

Diritto facro, conferito col Sacramento dell’ Or

dine dal Veſcovado. -

Ma, delle due precedenti, la più empia ed

ereticale, è la terza beſtialità da lui fcritta, che

la Scomunica non fia una pena. Egli in vano fi

è ingegnato di difporre i *ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ a non rima

nere inorriditi di così fatta beſtemmia, prologan

do nojofiffimamente fopra i Miniſtri , e fopra il

diritto del fuo ufo; e citando, alle facce 27o ,

е 271,

illi rurfum aliis viris fidelibus , Ć” ad docendum alios

aptis , munus illud magiſterii commendarent, ut vi

dere eft 2. Tim. 2. 2. Nam cum promiffio hæc ad

com/ummationem fæculi fe extendat , Apoſtoli autem

tamdiu vićturi non effent, omnino hìc Chriſtus , in

Apoſtolorum perfona, cenfendus eſt etiam Succeffores

ejus muneris compellaffe. Grot, in Evang.Matth.cap.

28 , v. 2o. |
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e 271 , molti Pafli delle Epiſtole di San Paolo,

e alcuni altri de’ due Vangeli di San Matteo ,

e di San Giovanni, per intinuare loro il fuo ve

lenofo errore, con la capricciofa interpetrazione,

che ne fa, dicendo : Che i foli primi concerna

no i Miniſtri e il Diritto di fcomunicare, e non

già i fecondi ; perchè i器 , egli dice , che

contengano efortazioni ai Fedeli delle diverſe Chie

fe, alle quali ſcriveva San Paolo, che aveffero

fchivata la compagnia de corrottori del Dogma

e della Morale Evangelica predicata loro; per

provare, che i Fedeli doveffero effere i Miniſtri,

ed effi avere il Diritto di feparare dalla loro com

pagnia i feduttori e gli ſcandalofi : e con i fecon

di, fentenzia alla faccia 272, che Geſucristo, al

più , abbia voluto attribuire ai Ministri della Chie

fa l'autorità di atterrire i peccatori, con la minac

tia della collera di Dio, e delle pene eterne ; e di

conſolare i penitenti ben contriti, con la fperanza

della Divina Clemenza e Mifericordia f e che del

reſto, quella feparazione non foffe una pena, ma

sì bene un femplice disfacimento, o refciffione del

contratto fatto nel Battefimo dalla Chiefa con lo

fcandalofo, che efclude dal fuo feno. Ed io, che

ho impreſo a redarguire tutte le fue bestemmie,

prima di chiarire quest’ultima, ch’è tra le nové

fin quì eſaminate fue Riflestioni, stimo di dove

re anch' io preambolare ſopra i Miniſtri, e fo

pra il diritto, che hanno della Scomunica; alle

gando gli ſteffi Paffi, che ha egli folamente ci

tati, e dimoſtrando , con la interpetrazione del

le
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primi Cristiani delle medefime Chiefe il natura

le diritto, che avevano di fchivare la converfa

zione de malvagi ; pure fentenziò il prenotato

Scrittore Proteſtante, che fi foffe di ciò conten

tato, perchè in quelle Chiefe non ci era per an

cora il Presbiterio, al quale apparteneva il di

ritto di fcomunicargli: affeverando nel quattordi

cefimo Verfetto del Capitolo terzo della feconda

Epiſtola ai Criſtiani di Teffalonica, che aveffe

vietato loro di converfare con i difubbidienti, fi

no a che aveffe egli decretato il loro gaftigo. E

dicendo lo fteffo Grozio , (a) che così fatto Di

ritto foffe ſtato dato da Gefucriſto agli Apoſtoli,

e per effi ai Succeffori loro, con i fecondi Paffi de

due Vangelj citati dal nostro Anonimo, e ch’ e

- gli

gulis Chriſtianis competit . . . . . Si quis non obedit

verbo noſtro per Epiſtolam , hunc notate , Ć” ne com

mifreamini cum illo, ut confundatur. Hunc notate :

id eſt , im Epiſtola ad me ſcripta , illum fuis notis

depingite, ut ego deinde ftatuam id, quod Spiritus

dićtaverit. Et ne commiſceamini cum illo: nempe dum

ego certi aliquid ſtatuerim: Ut confundatur : Ut pu

dore taĉtus, ad mentem meliorem redeat. Grot. in

2. Epift. ad Theffal. cap.3.v.6.& 14.

(a) Quorum remiferitis peccata . . . . . . Remiferunt

Apoſtoli peccata, quoties aut ' fidem, per

baptiſma, receperunt in Eccleſiam, ut A&tor. 2. 38.

41 : aut quoties lapfos, poſt feriæ poenitentiæ teſti

monium, receperunt in fuam communionem : 2.Cor.

2. Io. Utrumque º in interpetratione . hujus loci rećłe

conjunxit Cyprianus Epiſt. 73. Remittuntur eis: Et

iam apud Deum tales recipientur in gratiam , judi
CIO
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nello slontanare dalla comunione i contumaci .

Ora che queſta privazione della Ecclefiafti,

ca comunione, che importa l’ effere feparato ed

efcluſo dalla Chiefa, non fia una pena, e la mag

iore di quante fe ne poffano incorrere in que

體 mondo, ha potuto affeverarlo l’Anonimo Ri

fiefſivo ; che pur troppo ha dato a moſtra di non

credere di avere un Anima immortale, nè le pe

ne, e i premj futuri , non che il benefizio fin

golare della umana Redenzione fatta dall’Uomo

Dio, Fondatore, e Supremo Regolatore del fuo

Regno ſpirituale . Che, del reſto, la perfuafione

antica ed Univerſale de Criſtiani è stata quella,

che accenna lo fteffo Grozio ( a ) ne fuoi Co

menti della Sacra Scrittura, dove interpetra il

Verfetto fecondo del Capitolo quinto della prima,

e il Verfetto ventunefimo del dodicefimo Capito

lo della feconda Epiſtola di San Paolo ai primi

Fe

re; foris autem nec ligari aliquid poffe , nec folvi ,

ubi non fit , qui aut f: poffit aliquid, aut fol

vere. Nec hoc, frater cariffime, fine Scripturæ di

vinæ auctoritate proponimus, ut dicamus certa lege

ac propria ordinatione divinitus cun&ta effe difpofita;

nec poffe quemquam contra Epifcopos, & Sacerdo

tes , ufurpare fibi aliquid , quod non fit fui juris &

poteſtatis. Nam & Chore, & Dathan, & Abiron ,

( Num. 6. ) contra Moyſen & Aaron Sacerdotem fa

crificandi fibi licentiam uſurpare conati funt ; nec

tamen quod illicite auf funt, impune fecerunt. S.

Cyprian. Epiſt. 73. ad Jubajanum.

(a) Et non magis luctum habuiftis. Eft metony

mia adjuncti : nam quia Eccleſia, cum aliquem 醬
- Ձ lԱՎ)
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Fedeli di Corinto ; dicendo ſopra il citato Ver

fetto fecondo del Capitolo quinto della prenota

ta prima Epiſtola, contenente la riprenfione fat

ta loro, del tollerare con indolenza la compa

gnia di un inceſtuoſo efecrando, in vece di de

plorare la fua perdita, ſeparandolo dalla loro Con

gregazione; dicendo, dico, per intelligenza del

pianto, il quale diceva quell’Apoſtolo, che fa

rebbe loro convenuto fare piuttoſto ; che dall’u

fo di veftirfi di lutto fino da que primi tempi

la Chiefa, quando feparava dal fuo Corpo un mem

bro viziato, fi efprimeva la Scomunica, e lo Sco

- G g 2 ... muni
** * *

a fuo confortio exclufura, lugentium fumebat habi

tum ; eo fa&tum, ut lugere dicatur pro excommunicare.

Sic πενθησω ಕ್ಲ interpretabantur veteres: 2.Cor. 12.

21. Clemens Conſtitutionum II. Qui ita male habet,

ut fanari polje non videatur, hunc cum dolore & luctu

ab Eccleſia dimittite. Tertullianus de Pudicitia, Nec

gaudium confert repertrici Ecclefie , ſed luctum. Ori

genes contra Celfum III. Hi vero, ( Chriſtiani ) ut

perditos, Č”, mortuos Deo eos, qui in laſcivile vel cu

jųfvis improbitatis poteſtatem pervenere , tamquam mor

tuos lugent. Epifcopi Synodi Ephefinæ ad Ecclefiam

Conſtantinopolitanam, narrantes depoſitionem Nefto

rii, Prius quidem ante geſta deflentes. Sic & Theo

doretus Sermone duodecimo adverfus Græcos : Sin

beſtiarum ritu vivere ಶ್ಗಳ್ಳ fuperffites lugebi

mus. Grot. in I. Epiſt. ad Cor. cap. 5. v.2.

Timeo enim . . . . . ne iterum cum venero, hu

miliet me Deus apud vos ; Ć” lugeam multos ex iis,

qui ante peccaverunt . . . . . . Et lugeam multos ex iis ,

uj ante peccaverunt. Eft hìc Tranſnominatio. Nam

ugeam dicit pro Pງູ ່ cogar, quod Apoſtoli non fa
བ་སོགས་ - - · C13
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municare con le voci di Pianto, e di Piangere :

comprobandolo con molte Autorità di Santi Pa

dri, e di Concilj : e fopra il Verfetto ventune

fimo del dodicefimo Capitolo dell'Epiftola fecon

da, dove fpiegava lo stefo Apostolo ai Criſtia

ni di quella medefima Chiefa, che non forfe, tor

nando da loro, foffe ſtato coſtretto a piangere

molti di quelli, che già prima peccato avevano;

dice, che con quella parola Piangere, aveffe figni

ficato il fuo timore di effere costretto a punirgli ;

ciocchè nota, che gli Apoſtoli non facevanofen

za Miracoli. Si dunque fempre per una maf.

fima pena la Scomunica, e per pena tale, che

Tertulliano (a) la ftimò foriera di quella riferba

ta ai Reprobi nel dì del finale Giudizio: nè tan

to per la feparazione, che importa, dalla com

pagnia degli altri Cristiani, quanto per la per

dita della Grazia di Dio, importante la morte

dell’Anima, e di tutti i fuoi fpirituali beni . Nè

dice bene l’Anonimo bubbolone, che il contrat

to, che fi fa nel Battefimo, fi faccia con la Chie

fa,

ciebant fine ſignis. Sicut Romani, civem damnaturi,

fumebant pullam togam. Grot. in 2.Epift. ad Cor.cap.

I 2. V.2 I.

(a) Ibidem etiam exhortątiones, caftigationes, &

cenſura divina. Nam & judicatur magno cum pon

dere, ut apud certos de Dei confpestu: Summumque

futuri judicii præjudicium eſt, fi quis ita deliquerit,

ut a communicatione ီ|ိုီ Conventus, &

omnis fan&ti commercii relegetur. Præfident probati

quique Seniores. . . . Tertul. Apologet. cap. 39.
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fa, quando riceve nel fuo feno il battezzato ;

onde, ufcendone, non incorra altra pena, che

quella, la quale egli abbraccia di voglia. No,

che il contratto fi fa con Dio, febbene nella Chie

fa, i cui Miniſtri debbono zelarne la offervanza;

e in nome di Dio, che gli ha coſtituiti tali, pu

nire la perfidia di chi lo rompe , fottraendogli

tutti gl’ ineſtimabili benefizj, che, per effi, fi

era Dio obbligato a comunicargli. Ch' è dottrina

dell’Apoſtolo San Paolo, (a) dove ſpiega l’im

portanza di così fatto contratto, ch’è di dovere,

chi lofa, conformare tutta lá fua condotta ai Mi

fterj della Crocififfione, della Morte, della Se

poltura , del Riforgimento, dell' Afcenfione in

Cielo , e del federe di Geſucriſto quivi a de

fra del fuo Celeſte Padre; crocifiggendo la pro

pria carne con i fuoi vizj, e con le fue concu

piſcenza; morendo al mondo, e alle fue vani

- G g 3 tà;

(a) Ignoratis, quia quicumque baptizati fumus in

Chriſto Jefu, in morte ipfius baptizati fumus? Con

fepulti enim fumus cum illo per baptifmum in mor

tem : ut quomodo Chriſtus furrexit a mortuis per

gloriam Patris, ita & nos in novitate vitæ ambule

mus. Si enim complantati fumus fimilitudini mortis

ejus, fimul & refurrećtionis erimus. Hoc ſcientes ,

uia vetus homo noſter fimul crucifixus eſt , ut de

uatur corpus peccati , & ultra non ferviamus pec

cato. Si autem mortui fumus cum Chriſto, credimus,

quia fimul etiam vivemus cum Chriſto: Scientes ,

quod Chriſtus refurgens a mortuis jam non moritur,

mors illi ultra non dominabitur. Quòd enim mortuus

est peccato, mortuus eſt femel : quòd autem vivit ,
V1
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le di S. Paolo; onde governare la fua vita, nel

la continova e perfetta imitazione de Mifterj del

la Umana Redenzione, con le feguenti parole ,

con le quali io conchiudo l’efame delle prime

nove Rifieffioni di queſto Anonimo : „ Tutto

„ ciò , fcriveva il Santo Padre nel fopraccitato

„ Libretto, ch’è avvenuto nella Croce di Gefu

„ criſto, nella fua Sepoltura , nella fua Rifurre

„ zione dopo il terzo giorno , nella fua Afcen

„ fione al Cielo, e nel fuo federe alla deftra del

„ Padre, è ſtato difpoſto e ordinato, affinchè la vita

„ Criſtiana fi conformaffe a queſte cofe, le quali ne

„ fono tante figure; e le quali non furono miſtica

„ mente dette foltanto, ma effettivamente ope

„ rate ancora. Che, fopra la fua Croce fu det

„ to: Coloro, che appartengono a Geſucrifio, cro

„ ciffero la propria Carne, con i fuoi vizj, e con

„ le fue concupiſcenze. Sopra la fua Sepoltura :

„ Siamo fepolti con Geſucrifio per lo Battefimo , a

„ fine di morire a queſto mondo. Sopra la fua Ri

„ furrezione: „Affinchè, ficcome Geſucrifio rifurfe

„ da morte a vita per la gloria del Padre, così

», U4

(Rom. ibid.) Ut quemadmodum Chriſtus refurrexit a

mortuis per gloriam Patris, ita Ć” nos in novitate vi

te ambulemus : Propter Afcenſionem in coelum, fe

demque ad dexteram Patris: (Colof. 3. 1.) Si au

tem reſurrexiſtis cum Chriſto, que furfum funt queri

te, ubi Chriſtus efi ad dexteram Dei fedens; que fur

fum funt fapite, non que fuper terram : mortui enim

eftis, & vita veſtra abſcondita eſt cum Chriſto in Deo.

Aug.Enchirid.cap.53. , , , , *
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,, viviamo ancor noi una nuova vita. E finalmen

,, te, fopra la fua Afcenſione al Cielo, e al fe

,, dere alla deftra del Padre: Se riforgeſte con Ge

,, Jucrifio, cercate per l’avvenire quelle coſe, che

,, fi trovan là fopra, dove Geſucrifio fia aſſifo al

„ la deftra di Dio fuo Padre : innamoratevi delle

„ cofe Celeſti, e non abbiate fenfo alcuno per le ter

„ rene: perocchè fiete già morti a queſto mondo, e

„ la voſtra vita è nafcofia con Gefucrifio in Dio.“

Ne quali fenfi fono compreſe in foſtanza le fo

lenni Rinunzie, che facciamo nel Battefimo, al

Demonio, al mondo, alla Carne, e alle Opere,

alle pompe, e ai piaceri loro : fopra le quali ri

metto i Leggitori a tutto il Libro primo della

Morale Criſtiana da me pubblicata in Napoli

l’Anno 1748. e maffime all’ Articolo fecondo

della fua prima Parte. . .
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RIFLESSIONI X. XI. XII. XIII. XIV.XV-XVI.

- XVII.XVIII.

sopra i Diritti de Principi. Se il Principe Jia te

'numo di ricevere ne fuoi Stati la Religione Cri

fiana. Se poſſa diſcacciare da! fuo Regno una

* Religione già ricevutaci : Quali Diritti poſſa un

Principe levare ad una Religione , che riceve e

tollera nel fuo Stato. Dell' Autºrità de Princi

pi fopra i Concilj, ſopra le elezioni de’ Miniſtri

- delia Chieſa, ſopra il Dogma , la Liturgia, e

la Diſciplinä Etelefiafrica; e ſopra i Matrimonj.

: E quale Giuriſdizione poſſa avere ogni Principe

'fopra il Clero, ſopra i Papi, fopra le facoltà del

ciero, e fopra le Immunità Eccleſiastiche ·

E in tutto il fuo fcrivere, estaminato finora,

fi è dimostrato l'Anonimo Riflefſivo abbon

dante di fallacie, di fofifmi, di paralogiſmi, e

di vani e inconcludenti difcorfi; abbondantiffimo

di sì fatti raziocinj falfi fi fcuopre in tutto il ri

manente fuo ciaramellare. Egli, imbrogliato nel

fuo fediziofo Principio della Uguaglianza tra Cri

ftiani, come tali , ha penfato alla maniera di

farlo guftare ai Principi Cattolici, attentando di

fedurre la loro Religione, nell'atto fteffo, che dif:

dice loro il naturale Diritto, che hanno di pro

teggerla ne’ loro Stati. Che in vano ha egli pro

logato ſopra i loro Diritti, dalla faccia 279, fi

no a tutta la 284, copiando i fenfi del da me
* - * - altre
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altre volte citato Autore Parlamentario dell’O

peretta intitolata De l’ «Autoritè du Clergè &c., e

traferivendo le Autorità Scritturali, che questi al

legò nel Capitolo terzo della prima Parte, per pro

vare, ciocchè non è del cafo prefente, cioè, fe i

Principi fieno tenuti a ricevere ne loro Stati la

Religione Criſtiana, che già profeffano? ch’è la

cofa, fopra la quale poi ha fcarabocchiate dalla

faccia 285, alla 291, cento baloccherie.

Ora, convenendo tutti i Cattolici , che le

terrene Podestà vengano da Dio, che fieno fue Mi

niftre, e che fi debba loro la fuggezione, e l' of

fequio-degli fteffi Paſtori Eccleſiaſtici nella efecu

zione delle loro Leggi concernenti il corſo Politi

co dell’amminiſtrazione delle cofe temporali, ch’

è loro privativamente commeffa; credono non per

tanto 監 potere, ſenza pericolo di errare, ně di

mancare di rifpetto alle Somme Podestà prenota

te, far ufo con l’Anonimo Riflefſivo e con tut

ti gli Scrittori Protestanti da lui feguiti, de reli

giofi fenfi di Tertulliano; (a) con i quali redar

* - - |- - * * - gulva

- (a) · Ventum eſt ad fecundum titulum læfæ augu

ftioris. Majeſtatis: fiquidem majore formidine, & cal

lidiore timiditate Cæfarem obſervatis, quàm ipſum .

de Olympo Jovem. Et merito, fi fciatis. Quid enim?

Ex viventibus quilibet, non mortuo potior? Sed nec

hoc vos ratione facitis potius, quàm reſpećłu præfen

taneæ poteſtatis. Adeo & in iſto irreligiofi erga Deos

veſtros deprehendimini, cum plus timoris humano Do

minio dicatis. Citius denique apud vos per omnes

Deos, quàm per unum genium Cæfaris உள்ளது هم

- . . . - ᎤY1•
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ti Cristiani, fembra, che con più ragione potreb

bero loro dire i primi : Se voi credefte, che Ge

fucriſto fia Dio, non fuggetterefte le fue difpofizio

ni divine agli arbitri de Principi della Terra. Noi

preghiamo la fua Divinità, ch’è la vera, per la

falute, e per la profperità loro, e de loro Stati .

Noi fappiamo, ch’ effi fono i Miniſtri dell’ Eter

no fuo Padre, alla cui deſtra Egli fiede, da che

afcefe nel Cielo dopo la fua gloriofa Rifurrezione.

Sappiamo, ch'elli da Dio riconofcono il loro Re

gno, e la Maeſtà, che partecipano come una deri

V3

innocuis, capite nudo, quia non erubefcimus, deni

que fine monitore, quia de pe&tore, oramus pro o

mnibus Imperatoribus, vitam illis prolixam , impe

rium fecurum, domum tutam, exercitus fortes, Se

natum fidelem , populum probum, orbem quietum,

& quæcumque hominis & Cæfaris vota funt. Hæc

ab alio orare non poffum, quàm a quo ſcio me con

fecuturum ; quoniam & ipſe eſt, qui folus præſtat ,

& ego fum , cui impetrare debetur; famulus ejus ,

qui eum folus obſervo, qui propter diſciplinam ejus

occidor, qui ei offero opimam 凱 majorem hoſtiam,

quam ipſe mandavit, orationem: de carne pudica, de

anima innocenti, de Spiritu San&to profećłam, non

grana thuris unius affis, non Arabicæ arboris lachry

mas , nec duas meri guttas , nec fanguinem reprobi

bovis mori optantis, & poſt omnia inquinamenta ,

etiam conſcientiảm ſpurcam : ut mirer, cum hoftiæ

probantur penes vos a vitiofiffimis Sacerdotibus, cur

præcordia potius vi&timarum , quàm ipforum facrifi

cantium examinantur ? Sic, ita mos ad Deum expan

fos ungulæ fodiant, cruces:fufpendant, ignes lambant,

gladii guttura detruncent, belliæ infiliant, PARIS
R
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**, esAM E DELLE
dell’Africa, dove il Cristianefimo non fi trova per

ancora introdotto, per imperfcrutabile giudizio di

Dio. E in questa preſuppofizione, dobbiamo diftin

guere due Volontà, quella, cioè, di Dio, e quella

del Principe. . . . . .

Quanto a quella di Dio, i Cristiani t’ hanno

efpresta nell'Evangelio (a) da Geſucristo, quando,

dopo la fua Rifurrezione, ಶ್ಗ la Podestà; che

gli era stata data nel Cielo, e ſopra la Terra, ch’

era di perpetuare la Divina Miffione fua per la

converſione degli Uomini, comunicandola agli A

postoli fuoi, come a Lui era ſtata commesta dall’

Eterno fuo Padre. Che fu appunto la Podestà ſpie

gata da Ugone Grozio (b) nella foprallegata fua

interpetrazione, che più diftefamente anché quì al

- *** - * * * . , , lego,- - - - • • • • • • - - - -

« - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -->

- (a) Data eſt mihi omnis poteſtas in coelo, & in

terra. Euntes ergo docete omnes gentes, baptizari

tes eos in nomine Patris, & Filii, & Spiritus San

&ti: docentes eos fervare omnia, quæcumque manda

vi vobis. Matth. 28. 18. feqq. Sicut mifit me Pater,

& ego mitto vos . Joan. 2o. 21. - - - - - - - f

(b) - Đata eſt mihi omnis potestas: Habuerat & an

te, vitam mortalem agens, poteſtatem; ut fupra VII,

29; IV, 6. Marci I. 27. quam ipſam Regnum et

iam laxius appeliari notavimus fupra in verbis Chri

fti ad Pilatum . At morte acquifivit Regnum infini

tum , omnem poteſtatem, ut Paulus dicit Philip. 2. 8.

Hamiliavit femetipfum, faćłus obediens ufque ad mortem,

mortem autem Crucis: propter quod Č* Deus exaltavit

illum, Ć” donavit illi nomen, quod ef fuper omne no

men.... In cælo : In hac cælesti poteſtate, compre

henía eſt promiſſio Spiritus , quam “Christus ca Patre

","GCص
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lego, di congregare il Popolo da lui Redento da

tatte le Nazioni della Terra; di rimettere-i pec

eati attutti coloro, che fi foffero uniti nella con

festione deł:fuo Santiffimo Nome, e che fi foffero

battezzati in quello del Padre; del Figliuolo, e

dello Spirito Santo; di liberargli dal giogo delle

terimonie della legge Mofaica; oltre alla Celeste,

confiftente nella promeffagli Miffione dello Spirito

Santo, e nel Dominio fopra gli Angioli. E’ dun

que volontà di Dioy che fi propaghi il Vangelo di

Geſucriſto", e conſeguentemente la fua Cristiana

Religione; e che i Predicatori di così fatta vera

Religione, che, per la facoltà data dall’Uomo-Dio

agli Apoſtoli da lui eletti, fono ſtati, e faranno

loro foſtituiti nel Miniſtero medefimo, con la fua

. t: , : „, ein r : H h-3- - ain

—
——

* * —

accepiffe dicitur, A&tor. 2. 33. & imperium in Am

gelos, Philip. 2. 1o. Hebr. 1. 4. Ephef. 1. 1o. Colof.

1. 16. Et in terra : Jus congregandi populum ex o

mnibus terræ finibus ; ut, clarer prædixerant David.,

Efaias, Daniel. In hoc jure comprehenfa eſt, remiſ

fio peccatorum . Marcus hìc. XVI. 16: Qui credide

rit, (9 baptizatus fuerit, falvus erit: quod Joel præ

dixerat : Quicumque invocabit nomen Domini, ſalvus

erit. Deinde libertas a Lege per Mofem data, quam

Christus hic tećte innuit. Nam ut alienigenæ adſci

fcerentur in populum Dei, fubeundo jugum Mofis »

nihil erat novi: at Chriſtus oftendit, ཡཱ; his , quos

in populum fuum, adícifci cupit, nihil requiri aliud,

quàm obſervationem eorum, ques: ip/e-præcepit, infra

3o. unde & profeſſionis notam ponit ,...non Circum

ciſionem , fed Baptifmum . . . . Euntes ergo: Optime

cohæret. cum ſuperioribus. Quando idºjus, mihi, dar

tulII1
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inviſibile promeffa (a) astiftenza fino alla fine del

Mondo, la propaghino effettivamente , eziandio

contraddicenti i Principi temporali: ficcome, con

traddicenti gl'Imperadori Romani, la predicarono,

e la propagarono gli Apostoli, e per trecento An

ni fucceſſivi i fucceffori loro, che ne testificarono,

e ne confermarono la verità col Martirio, anzi che

1afciare di predicarla contra la ricevutane commif

fione divina. E in ciò feguirono le instruzioni, che

avevano ricevute da Geſucristo nell'Evangelio, (b)

di girare per lo Mondo, armati di manſuetudine,

e di fiducia nella protezione di Dio, che avrebbe

operato in effi, e per effi; fenza temere la potenza

umana, la quale non fi ftende fopra le Anime; ma

temendo la fola Divina, che può difperdere tutte

le due parti effenziali dell’Uomo.

Quanto poi alla volontà de Principi della

Terra, il Quefito è rifoluto dal fatto di quelli del

la

tum eſt , vos eflote ejus juris adminiſtri atque lega

ti... . . Docete omnes gentes : Non ut haćtenus folos

Judæos. Baptizantes eos: Populo congregando ex o

mnibus gentibus competebat profeffionis nota , quae

perſpicuam apud omnes haberet fignificationem. Grot.

in Evang. Matth. cap. 28. v. 18. & 19.

(a) Et ecce ego vobifcum fum omnibus diebus ,

uſque ad confummationem fæculi. Matth. 28.zo.

(b) Euntes autem prædicate, dicentes : Quia ap

propinquavit regnum coelorum .... Ecce ego mitto

vos ficut oves in medio luporum ..... Tradent enim

vos in Coaciliis, & in Synagogis fuis flagellabunt

vos. Et ad præfides , & ad reges ducemini propter

me , in teſtimonium illis, & gentibus. Cum autem

: tTaص
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la Giudea, ai quali era ſtata dai Romani laſciata la

podeſtà loro negli affari della Religione, per pote

re legittimamente per confeguenza diſporne; e che

non pertanto non poterono impedire, che gli Apo

ftoli aveſſero predicato il Vangelo in quella Regio

ne, autorizzati dalla foprammentovata Volontà di

Dio, efprefa loro da Geſucriſto: e con l’autorità

della quale, fecondo la relazione, che ne abbiamo

nel Libro deloro Fatti, (a) fcuſavano e giuſtifica

vano la difubbidienza, che in ciò ufavano alla

ibizione loro di fare, ciocchè avevano ricevuto

il comando, che aveffero fatto, da Dio, la cui vo

lontà ſtimavano giuſtamente, che foffe preferibile

alla loro. Ed è lo fteffo Quefito rifoluto eziandio

dalla condotta fucceſſivamente tenuta da tutta la

Cristianità per lo ſpazio di circa tre fecoli, duranti

i quali non s'intermife la Predicazione, e la pro

pagazione della Religione Criſtiana, tra cento E

Нh 4 ditti

tradent vos, nolite cogitare quomodo, aut quid lo

quamini : dabitur enim vobis in illa hora quid loqua

mini. Non enim vos eftis qui loquimini , fed Spiri

tus Patris vefiri, qui loquitur in vobis .... Et no

lite timere eos, qui occidunt Corpus, animam au

tem non poſſunt occidere: fed potius timete eum »

qui poteſt & animam & corpus perdere in gehennam.

Matth.ro.7.fągq. -

(a) Faétum eſt autem in craftinum, ut congrega

rentur Principes eorum , & Seniores , & Scribæ in

Jeruſalem; & Annas Princeps Sacerdotum, & Cai

phas , & Joannes, & Alexander, & quotquot erant

de genere Sacerdotali . Et ftatuentes eos (Apostolos)

ia medio, isterrogabant: In qua virtute, aut in quo

ബ
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ditti degl'Imperadori Romani, che la dannavano;

e tra le crudeliffime pene, che ordinavano; edºe

feguivano contra i fuoi Profeffori. Nè mica per

chè i Cristiani avestero difprezzata la Imperiale

autorità, che anzi riſpettavanb meglio, che gli

feffi Gentili, come confa dai foprallegati fenfi di

Tertulliano: ma perchè, fenza offeſa della vera

Grandezza degl’ Imperadori, facevano maggiore

fima di quella di Dio, fecondo la vera definizio

ne, che avevano nelle loro fcuolė apprefà della

Divinità, ch’è quella fpiegata dallo ſteffo Tertul

liano (a) nel primo fuo Libro contra Marcione;

": - - - ' * * · * * * * * * * * !” - do- -

كانهـشـتسنئاسدنسذاتسالسدنسانشناتسادسانشنا-نس---سن

nomine feciſtis hoc vos ?. . . . Et vocantes. eos, de

nuntiaverunt, ne omnino loquerentur, neque doce

rent in nomine,Jefu . Petrus vero, & Joannes re

ípondentes, dixerunt, ad eos: Si iustum et in con

ſpeċtu Dei; vos potius audire, quàm Deum, judica

te. A&tor.4.5.feqq. Abiit Magiſtratus cum miniſtris,

& adduxit illos ( Apofolos ) fine vi , timebant e

nim populum ne lapidarentar. Et cum adduxiſſent

illos, ſtatuerunt in Concilio . Et interrogavit eos

Prínceps Sacerdotum ; dicens: Præcipiendo -præcepi

mus vobis, ne doceretis in nomine iſto: & ecce re

plestis Jeruſalem doĉtrina veſtra ; & vultis inducere

fuber nos tanguinem hominis iſtius. Refpondens au

tem Petrus, & Apostoli, dixerunt : Obedire oportet

Deo magis, quàm hominibus. A&tor.5. 26.feqq. -

(a) Veritas Chriſtiana diſtrićłe pronuntiavit: Deus,

fi non umus eſt, non éſt: quia dignius credimus non

effe, quodcumque non ita fuerit , ut effe debebit--

Deurn autem ut ſcias unum effe debere, quære quid

fit Deus, & non aliter invenies. Quantum humana

conditio de Deo definire potest, id definio, quod &
OIII
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-

Ügone Grozio (a) nel ſuo Comento ſopra il Li

bró de Fatti Apoſtolici, che saveffero appellato

li Apoſtoli; quando alla proibizione fatta loro

醬。 Principi della Sinagoga Giudaica, di non pre

dicare , nè infegnare il Vangelo di Geſucriſto,

riverentemente ſi richiamaronò al loro ftesto giu

dizio,

... (a) Si juſtum eft in con/pećłu Dei vos potius au

dire , quàm Deum, judicate, Provocant Apoſtoli fim

pliciter ad communem notionem, ut & infra cap. 5. v.

29. Eft hæc fententia frequens apud: Rabbinos. He

rodotus: Divina humanis potiora putare. Non repe

tam hìc quæ de hac re collegimus, 2. libro de Jure

Belli ac Pacis cap. 26. §. 2. & in Annotatis ad eum

locum. Grot. in Aćł. Apoſtol. cap.4. v.19. : 3 :

. . . . . . Deo potius obediendum ; quàm hominibus,

non Apoſtoli tantum dixerunt, fed & Socrates: (Pla

to in Apol. Socrat.), & apud Magiſtros Hebræorum.

extat fententia, indicans, Regi contra Dei legem quid

præcipienti prorſus non parendum. Polycarpi jamjam

morituri dićtum extat : ( apud Eufeb. hiſt. Eccleſ:

lib. 4. cap. 15-) Didicimus imperiis ac poteſtatibus a

Deo ordinatis exhibere honorem, quem par ieft , quique

falutem nofiram non impediat. Et Paulus,Apostolusz

Filii, inquit, ( Ephef. 6. 1.) obedite parentibus in

Domino, id enim æquum eft. Ad quem locum :Hie

ronymus :: Peccatum filiorum eft non obedire parenti

bus; & quia poterant parentes aliquid imperare per

verfum, adjunxit, in Domino.: Et de fervis addit :

Cum Dominus carnis a Domino fpiritus diverſiem im

perat, non eſt obediendum. Idem alibi : In illis- tan

tum debent Dominis , & parentibus effe fubiecii, gue

contra Dei mandatum non funt . Nam & idem ille

Apostolus dixerat, (: Ephef. 6. 8.) fui quemque o

Peris mercedem reportaturum, five liberum , five fer

VlllIle
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- vum · Tertullianus vero : ( De Idolol. ap is. )

dizio, fe foffe convenuto ubbidire piutt6sto: loro,

che ac Dio, dal quale avevano ricevuto il comanº

do di predicarlo · Sopra la quale proteſtagione,

che ſtimò giuſta, fi rapportò nel fopracitato luo

go a quanto aveva fcritto, e notato, per com

provarla tale, nel Capitolo ventefimo feſto, del

-za k el: : : : c :: ic , "otac:: : fea
La–

فیلاعف

Satis prefcriptum habemus, in omni obſequio elfe nos

oportere, fecundum Apofioli præceptum , fubditos Ma
Agiftratibus, Principibus, & poteſtatibus; ſed intra li

ºmitês diſcipline. Im martyrologio Silvanus martyr :

Idcirco Romanas leges contemnimus, ut juſſa divina

fervemus. Apud Euripidem ( Phæniff. v. 164z. ) di

centi Creontí: tr.: : : ::: . ". Bus

***** Nonne exequi mandata fast ipſum jubet? . . . --

Refpondet Antigone: * * * * * * * * · · · -

*** Non imperata jure; nec jus exequi; * * * , , , ,

Mufonius ( Stob. tit. 77. liber.parent. honorand.) íta

ait : Si quis aut Patri, aut Magiſtratui, aut Domi

no turpia aut iniqua faciu imperanti non paret, is nee

inobediens efi, nec injuriam facit; nec percat.: - -

*** Gellius ( lib.2. cap. 7. ) negát probam effe fen

tentiam, omnia effe, quæ paterjufferit, parendum.

Quid enim, ait, fi proditionem patrie, fi matris ne

cem, fi alia quædam imperavit turpia aut impia? Me“

dia igitur fententia optima, atque tutiſſima vifa est »

quædam effe pastendum , quedam non obſequendum.Se

neca Pater : ("Lib. I. Controv. I. ). Non omnibus im

periis parendum e . Quintilianus (o Declam. 271. }

ZVon omnia neceſſe efi facere liberis ; quæcumque pa

rentes imperant. Multa funt, que fieri non poſſunt.

Si imperes filio ut fententiam ditatº contra quem ext

ftimet: fi testimonium jubeas dici ejus rei, quam igno

ret: fi fºntentiam in ſenatu “fi Capitolium me”:
* - ere

|
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fecondo Libro della fua Opera celebratiffima fo

pra il Diritto della Guerra, e della Pace; dove al

legò moltiffime Autorità , non folo della Sacra

Scrittura, e de Santi Padri, ma eziandio di Fi

lofofi, di Oratori, e di Poeti Gentili; che fen

tenziarono, non doverfi efeguire tutti i comandi

de Superiori, che foffero difdetti dalla Ragione,

per lo cui mezzo ci parlò Dio da prima , non

che

dere jubeas, arcem occupare, licet dicere : Hec funt

quæ fieri non oportet. Seņeca: (de Benef. lib. 3. cap.

zo.) Non aut nos omnia jubere poſſumus, aut in omnia

fervi parere coguntur . Contra Rempublicam imperata

72072# nulli fceleri manus commodabunt. Sopa

ter, Patri, inquit, parendum eft. Si quidem intra

jura, reste : fin ultra honeſium, non convenit . Irristus

olim Stratocles, ( Plutarch. in Demetrio) qui legem

Athenis rogaverat, ut quidquid Demetrio Reg pla

cuiffet, id in Deos pium , , & inter homines justum

effet. Plinius (Lib. 3. Epift. 9.) alicubi elaboratum

a fe ait , ut conſtaret miniſterium crimen elfe.

Ipfa Jura civilia, quæ peccatis excuſabilibus fa

cile veniam præbent, favent quidem his, qui pare

re neceſſe habent, fed non in omnibus. Excipiunt e

nim ea, quæ atrocitatem habent facinoris , vel fce

leris, quæ ſua fponte ſcelerata ac nefaria funt , ut

loquitur Tullius: ( 1. in Verr. cap, 42.) maleficia ,

uæ fponte , & non diſputatione Jurifconfultorum ,

ed naturali interpretatione fugienda ſunt, ut Afco

nius interpretatur. -

Narratum Hecatæo Joſephus memorat, (Lib. 1.

contra Apion. cap. 22.) Judæos, qui Alexandro Ma

cedoni militabant, neque verberibus , neque contu

meliis ullis adigi potuiſſe, ut ad Beli templum,
3
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|

:
|

che dalle fue due Leggi Scritta, e di Grazia.

Reſta dunque rifoluto l' irreligiofo Quefito

dell’Anonimo Riflefſivo, col fucceſſo della pro

pagazione del Vangelo , e della Religione Cri

ftiana nell'Impero Romano, quale fi ha prevedu

to, e predetto nel Libro de Fatti Apoſtolici, (a) .

eziandio nella Giudea, da uno de Dottori della

Legge chiamato Gamaliele; quando fuggerì ai

Magiſtrati di quella Nazione , che aveffero la

fciati gli Apoſtoli in libertà , non forſe aveſſero

refiftito a Dio , fe veramente foffe ftata di fua

Volontà Divina la loro Predicazione : nel qual

cafo

Babylone erat, inſtaurandum, humum cum militibus

coeteris aggererent. Sed propius noſtri Argumenti e

xemplum Fabéìirfi Legione , de qua fu

ra ( Lib. I. cap. 2. §. 1o. num. I 1. & 12. Et cap. 4

. 7. num. 1o.feqq. ) egimus; & in Juliani militibus,

de quibus fic. Ambroſius : Julianus Imperator, quam

vis effet apofiata, habuit tamen fub fe Chriſtianos mi

lites : quibus, cum dicebat, producite aciem pro defen

fione reipublice, obediebant ei: cum autem diceret eis,

producite arma in Chriſtianos, tunc agnoſcebant Impe

ratorem cæli. Sic & Spiculatores legimus, ad Chri

ftum converfos, mori potius elegiffe, quàm edićtis

& judiciis in Chriſtianos manum commodarent. Grot.

De Jure Bell. & Pac. lib.2. cap. 26. §.3.

(a) Surgens quidam in Concilio Pharifæus , no

mine Gamaliel, Legis Doĉtor honorabilis univerfæ

plebi , juffit foras ad breve homines fieri . Dixitque

ad illos : Viri Israelitæ, attendite vobis fuper homi

nibus iftis, quid aćturi fitis. Ante hos enim dies

extitit Theodas, dicens, fe effe aliquem , cui con

fenfit numerus virorum circiter quadringeniorum, qui
- OCCl
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calo cii aficurava , che in-vano avrebbero pro

curato d’impediria con tutti gli sforzi umani ,

che areffero potuto uſare. E chi fara, che poffa

restere alla volontà di Colui , che Davide (a)

eredette, effere irreststibile? Creda, come vuole,

diverſamente l’ Anonimo Rifetivo, la cui em

Pietà gli avrà fatto demeritare il benefizio inesti

mabile della Umana Redenzione: che quanto ai

Princizi , che non hanno per ancora abbracciata

la Religione Cristiana, io auguro loro la grazia

di Dio, che la faccia loro abbracciare: e quanto

á quelli, che l’hanno già abbracciata , e che la

proteggono ne loro Stati; effendo stati effi intro

dotti nell’Ovile- di Geſucriſto -,-ed effendo-stata

conceduta al merito del Sacrifizio della fua Cro

če la loro eterna falvazione; afficurò Egli festo

nel Vangelo di San Giovanni, (b) che niuno

glieli strapperà dalla, mano, come quelli, che gli
- -

- - - . . . . . -. . . fono,

occiſus est ; & omnes , qui credebant ei, diffipati

funt, & redaếti ad nihilum. Poſt hunc extitit Judas

Galilæus in diebus profeffionis , & avertit populum

poſt fe, & ipſe periit ; & omnes quotquot confen

ferunt ei , difperfi funt. Et nunc itaque dico vobis,

diſcedite ab hominibus iftis, & finite illos ; quoniam

fi eſt ex hominibus confilium hoc, aut opus ; diffol-,

vetur : Si vero ex Deo eſt, non poteritis diffolvere

illud ; ne forte & Deo repugnare inveniamini. Com

fenferunt autem illi. Aćłor.5. 34-feqq.

: Tu terribilis es, & quis refiftet tibi ? Pſal.

5. č. - ". ...“ - « 1 2 3” - - - . . . . .

- (b) Vos non creditis, quiaenon eſtis de ovibus

meis. Oves meæ vocem meam audiunt: &. ego, co

- - |- gno



R I F L E S S I O N I &c. 497

:-|-;

fono stati donati dall’Eterno fuo Padre, per far

gli divenire membri del fuo Miſtico Corpo, e .

coeredi della fanguinofa conquiſta fatta fopra l’an

tica dominazione del Demonio, e del peccato.

Io infenfibilmente mi trovo introdotto nella

dodicefima Riflefſione dell’Anonimo, movente un

altro Quefito, ch’è: Se il Principe poſſa dal fuo

Regno fcacciare una Religione già ricevutavi. Que

fto Quefito, quantunque contenga una empietà ,

che fa orrore in un Criſtiano Cattolico ; pure

non ha avuto ribrezzo di muoverlo il buon A

nonimo Riflefſivo alla faccia 291. Ma efaminia

mo fe lo abbia ben rifoluto. Egli, affettando di

effere Cattolico , non effendo Criſtiano , che di

puro nome , ha impreſo a giuſtificare la rifolu

zione di un Principe, che voleffe difcacciare dal

fuo Stato la Religione Criſtiana; e fi ci è intro

dotto fcarabocchiando nelle facce 289. , e 29o.

delle fue Rifleſſioni il feguente bestiale preambo

lo : Quantunque il fondo di tale Religione, fia per

ogni verfo venerabile, e non contenga fe non che ot

timi , e per ogni governo vantaggiofiſſimi principj,

nulladimeno vi poſſono effere delle buone e lodevoli

ragioni , perchè una tale o tale altra fetta di Cri

ftiani , ( così confonde i Cattolici con tutte le

Part.II. , - Ii ge

gnoſco eas , & fequuntur me. Et ego vitam æter

nam do eis : & non peribunt in æternum , & non

rapiet eos quiſquam de manu mea . Pater meus ,

quod dedit mihi, majus omnibus eſt : & nemo po-

tcſt rapere de manu Patris mei . Joan. Io. 26.feqq. :
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genie di Eretici, che fi fono ſeparati dalla Chie

ia da Simone Mago fino a’dì noſtri ) non abbia

da effere comportata nello ſtato. Chi potrebbe, per

cagione di efempio , dar tortº ai nafiri Principi

Cattolici , s eglino veniffer» in un tratto a queſta

rifoluzione, di non volere più foffrire ne loro ſtati

la Religione Criſtiana, con alcuni di que faoi prin

cipj, con cui è fiata praticata finora , e che però

effi ci proponeffero di abbandonare o codeſti Princi

pj , o pure le loro Terre ? (Ecco finalmente di

chiarata Settaria la Religione Cattolica, ch’è la

fola rimafa nella purità dell’antica Morale e Cre

denza, e della quale affetta egli di effere mem

bro , così continuando a calunniarla ) Noi altri

Cattolici infegniamo, che la Chieſa è uno ſtato fe

parato dagli altri Stati, con che vegniamo a creare

uno Stato in mezzo ad un altro Stato, formando due

diverſe Superiorità in un folo Stato: che per legge

di Natura, per prudenza politica, e per la tranquil

lità e ſicurezza comune, vorrebbe effere retto e gover

nato da una fola Potenza. Direbbe bene, fe l’ob

bietto del governo Ecclefiastico foffe lo ftesto,

che quello 證 verno Politico: ma effendo di

verfi gli obbietti del Sacerdozio, e dell’Imperio,

e alla cura dell’uno, e dell’altro, propoſti ugual

mente da Dio ; dal quale conobbe , e dichiarò

l'Imperadore Giuſtiniano, (a) che foffero proce

duti

(a) Maxima quidem in homînibus funt dona Dei,

a fuperna collata Clementia , Sacerdotium, & Irm

Perium : & illud quidem divinis miniſtrans, hoc au

UEIR
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;

例

;

duti entrambi i governi, per benefizio degli Üó.

mini; non mai potrebbe feguire l’efagerata con

fufione delle Repubbliche, quando l’ uno , non

folamente non difturbi, ma favorifca, come fono

tenuti a fare per ordinazione Divina , le cure e

le provvidenze dell’altro: Imperocchè , quantun

que l’ uno non abbia bifogno dell’ altro per efi

ftere, ed effere perfetto nel fuo genere, come be

ne notò l’illuftre Veſcovo di Meaux (a) nella

fua difefa delle quattro celebri Propofizioni della

Chiefa Gallicana; dimoſtrando, che di fatto en

trambi aveffero retto, e poteffero reggere di per

I i 2 SC

tem humanis præfidens , ac diligentiam exhibens, ex

uno eodemque principio utraque procedentia , huma

nam exornant vitam. Juſtin.Imperat.Novell.6.

(a) Regimen perfećtum dicimus confideratione du

plici . I. in Ordine Morali , five in genere moris .

II. in Ordine politico, five in genere Civilis focie

tatis. Itaque afferimus, fine vera Religione, effe per

fećłum regimen, non in ordine morali: neque enim

boni mores, fine vera Religione, veraque beatitudi

ne, qui morum, ac vitæ humanæ finis eſt, effe poſ

funt ; neque , ut præclare Auguſtinus , ( Epiſt. 155.

aliàs 52. cap. 3. & lib. 1. de Civ. cap. 15. ) aliunde

cffe poteſt beata ac perfe&ta Civitas, aliunde homo;

cum Civitas nihil aliud fit , quàm hominum certo

foedere conjun&ta focietas. Nullum ergo regimen in

ordine morali, fine vera Religione , ក្រៅ effe

poteſt. At perfećłum effe poffe dicimus in ordine po

litico, feu quantum attimet ad jura focietatis huma

næ : perfećtum enim eft eo reſpećłu regimen, quo

primum eſt legitimum , tum vere eſt a Deo, omni

que animæ pie colendum . Denique in fe முழு
IlԱԱ
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gli a Dio, e conformandogli alla fua Santiffima

Volontà con la offervanza delle fue Divine Leggi;

·ę il Principato contenere i Corpi e le facoltà cor

porali degli Uomini, ficchè non ne abufino a pre

giudizio della Civile Società, che intra di loro gli

lega; ma piuttosto ſcambievolmente fi giovino, al

ternando i minifterj e gli uffizj, ai quali è condi

zionato ciaſcuno : fi avvisò giuſtamente, che l’uno

non doveffe effere dipendente dall’altro nel prefcri

vere, e nell’adoperare i mezzi, che ciaſcuno crede

rà conferenti al confeguimento del reſpettivo fi

ne: che effendo quello dell’uno interno, e quel

lo

prie talem pertinentes, fanciendi , naturæ folius vi

res excedat : fumma autem poteſtas legum politica,

ambitu fuo, fpiritualem minime comple&tatur; Prin

cipibus Laicis, facultatem, vi cujus, Eccleſiæ terri

torio fuo inclufæ, diſciplinam arbitratu fuo ordinare

polfint, effe denegandam .

Attamen, quia Principes Chriſtiani , vi fummi

Imperii, non modo felicitatem Reipublicæ externam,

procurare, fed etiam veri Dei cultum divinitus re

velatum, & pendentem inde populi fui fidelis falu

tem internam, mediis poteſtati fuæ propriis, pro vi

ribus confervare & promovere tementur; eumque in

finem Nutricii , feu Defenſores, Protectores , & Ad

vocati Eccleſiæ a Deo conſtituti effe intelliguntur :

tum autem huic officio quam optime fatisfacere cen

fentur, quando ea, quæ ab Ecclefia circa credenda,

& agenda ſtabiliuntur, executioni mandari curant ;

facile conftat, eoſdem graviffima, miniſterium pote

ſtatis fuæ, pro credendorum & agendorum executio

ne » Ecclefiæque protestione, impendendi obligatio

ne conſtringi. - م.مےسسا. -

- Quo
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lo dell’altro efterno, e della fteffa natura i mez

zi; non mai il fine del Principato, ch’è efter

no, e quello del Sacerdozio, ch'è puramente in

terno , potranno effere interrotti o impediti dai

mezzi , che fono prefcritti , e adoperati da en

trambi : Sebbene aggiunga lo steffo Scrittore, che

i mezzi efterni , cheိိ i Principi, per

impedire e per punire tutti i malefizj , che in

quietano, e turbano la Società Umana, pofano

e debbano adoperargli ancora per impedire, e per

punire quelli , che corrompono la Divina Reli

醬 e mettono foffopra la Chiefa; fe, effen

effi Criſtiani , debbono non folamente procu

rare l’efterna felicità della Repubblica, ma ezian

dio l’interna perfezione de loro fudditi, dipen

dente dal culto di Dio, e dalla fuggezione alle

fue divine leggi; dando, con le loro , forza di
I i 4 of

*

Quoniam autem omnis legitima poteſtas media

continet idonea, & fufficientia, fine quibus exerceri

non poteſt ; illa vero , quam Rectoribus populorum

Chriſtianis vindicavimus , credenda & agenda exe

quendi , Eccleſiamque protegendi & defendendi fa

cultas, fine poteſtate legislatoria, elumbis & ſuper

flua foret : confequens eſt, ad hujus poteſtatis exer

citium , jus condendi leges, quibus Principes Chri

ftiani , credendorum & agendorum regulis, feu Ca

nomibus , novum robur adjicerent , eorumque vim

corroborarent, additis quoque posnis temporalibus

Eccleſiæque pacem & tranquillitatem contra quof

cumque tuerentur, neceſſario pertinere. Paul.Joſeph.

Riegger Differt. 2. de Jur. Ecclef partic. orig. nat, &

Princ. §§.21.22.23.
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offervanza esterna a quelle de Paſtori Ecclefiafti

ci, che obbligano internamente. Che fu la per

fuafone antica, nella quale, così nel Codice di

Giustiniano , (a) come ne Capitolari de .Re di

Francia, leggiamo, che foffero vivuti ab antico

tutti i Principi Cristiani e Cattolici : nè mica

folo per fentimento di gratitudine a Dio, dalla

cui beneficenza riconoſcevano il loro Imperio; ma

eziandio per l'intereffe temporale di quella felicità

terrena, ch’erano ſtati ſoprappofti a procurare al

loro Popolo col loro governo, e che conoſcevano,

do

-

(a) Decere arbitramur noftrum Imperium , fubdi

tos noſtros de Religione commonefacere. Ita enim

& pleniorem adquiri Dei, ac Salvatoris noſtri Jefu

Chriſti benignitatem poffbile effe exiſtimamus, fi

uando & nos, pro viribus , ipſi placere ſtuduerimus,

ż: notros ſubditos ad eam rem inſtituerimus. Lib.

1.Cod.Juſt.tit. i.Leg.5.

- Si Civiles Leges, quarum potestatem nobis Deus,

pro ſua in homines benignitate, credidit, firmas ab

omnibus cuſtodiri, ad obedientium fecuritatem ſtude

mus; quanto plus ftudii adhibere debemus circa fa

crorum Canonum, & divinarum legum cuſtodiam ,

quæ ſuper falute nostrarum animarum definitæ funt?

Qui enim Sacros Canones cuſtodiunt, Domini Dei

adiutorio digni funt: qui autem eos tranſgrediuntur,

ipſi femetipfos judicio reddunt obnoxios. Majori igi

tur condemnationi fubjacent fan&tiffimi Epifcopi, qui

bus concreditum & commiſſum eſt & Canones in

quirere, & confervare, fi quod eorum prætermiſſum

fuerit , indemnatum atque impunitum reliquerint -

Imperat.Juſtin.Novel. 137. in præfat.

Bene univerſa geruntur & competenter, fi rei

prim
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dovergli derivare in gran parte dalla Divina pla

cazione. Così l’Imperadore Teodofio II. prote

flava di promuovere la Religione de'Popoli fuoi,

per provocare verſo di loro la beneficenza di

Dio, e del comune Salvadore Geſucriſto fuo Fi

liuolo. Così l’Imperadore Giuſtiniano fi avvi

va , che gli foffe convenuto ufare maggiore

studio fopra l’ offervanza degli Ecclefiaffici Ca

noni , e delle Divine Leggi , che ſopra quella

delle Civili, commeffe da Dio alla fua Podestà;

appunto perchè credeva , che la offervanza de'

- Sa

principium fiat decens & amabile Deo . Hoc autem

futurum effe credimus, fi facrarum regularum obfer

vatio cuſtodiatur, quam juſti ; & laudandi , & ado

randi infpe&tores & miniſtri Dei verbi tradiderunt

Apoſtoli, & Sanćti Patres cuſtodierunt , & explana

verunt . . . . Quæ igitur a nobis fancita funt, & fa

crum ordinem ſtatumque cuſtodiunt, fecundum fa

crarum regularum obſervationem & virtutem , de

coetero confervent perpetuo integra, & fan&tiffimi Pa

triarchæ uniuſcujuſque Dioecefis, & Deo amabiles Me

tropolitæ, & reliqui Reverendiffimi Epifcopi , atque

Clerici , ubique Dei culturam, & facram Diſcipli

nam cuſtodientes inviolatam , poena imminente hæc

prævaricanti ; quo penitus alienus fit a Deo, & im

pofito fibi Sacerdotii ordine. Nam velut indignus ,

hoc excluditur. Licentiam vero univerfis damus, cu

juscumque fint officii , vel converſationis, refpicien

tibus aliquid horum prævaricari , nunciare nobis, &

ad Imperium, quod femper eſt : ut nos , qui hæc ,

fecundum facrarum regularum explanationem, Apo

ftolicamque traditionem , conſtituimus, decentem e

tiam indignationem prævaricantibus inferamus. Im

*. - perat.
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Sacri Canoni , rendeva degni del Divino aj

coloro, che gli offervavano, e dannabili al con

trario quanti gli trafgrediffero : riconoſcendo ne

foli Veſcovi l’autorità di fargli, e perciò incol

pandogli , fe ne aveſſero paffata la trafgreffione

impunita ; e affumendo egli la follecitudine di

fargli offervare , eziandio fopra gli steffi Sacri

Miniſtri , che ne riconoſceva per foli Autori :

per lo quale religiofo fine , non feppe mai rifi

nare di dichiarare fue le Ecclefiaftiche Coſtituzio

ni, e di ordinarne la efecuzione a tutti i Magi

ftrati del fuo Imperio , come di fue Imperiali

Leg

perat. Juſtin. Novel. 6.

Sacras & divinas regulas, etiam noftræ fequí non

dedignantur leges. Imper. Juſtin. Novel.83.cap.1.

Noftræ Reipublicæ Judices omnibus ſtudeant mo

dis, ea, quæ facris regulis continentur, quas nota

fequitur Lex, ad effećłum perduci procurare. Imper.

Juſt. Novel.5. in fin.

Volumus atque præcipimus, ut omnes fuis Sa

cerdotibus, tam majoris Ordinis, quàm & inferioris,

a minimo ufque ad maximum, ut fummo Deo, cu

jus vice legatione in Ecclefia funguntur , obedientes

exiſtant. Nam nullo paćło agnoſcere poffumus, qua

liter nobis fideles exiſtere poffunt, qui Deo infideles,

& fuis Sacerdotibus inobedientes apparuerint ; āut qua

liter nobis obedientes, noftrifque miniſtris ac legatis

obtemperantes erunt, qui illis in Dei caufis, & Ec

clefiarum utilitatibus, non obtemperant. Potius nam

que, juxta veritatis vocem, ille metuendus eſt, qui

Poteſt animam & corpus perdere in gehennam, quàm

ille » qui corpus torquere, & honores temporalespº:

teſt auferre. De illis distum est: ( Luc. o.) Qui

ናJ0§
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pri figliuoli ſuoi : e con si fatti principi gover

nandofi, infiammava i Veſcovi del fuo Regno a

fare il libero uſo del loro zelo, in adempimento

del Ministero commeffo loro da Dio, con la e

fbizione del fuo Regale ajuto contra la pervica

cia de contumaci, fempre che l’ aveffe richiesto

il biſogno di effere fecondati dalla fua Regia

Podestà : che nelle Calamità pubbliche del ſuo

Stato , religioſamente penfando , non ifdegnò di

fuggettare, unitamente col fuo Vaffallaggio, alla

loro correzione; convocandogli tutti in più Con

cilj

Deo & nobis fideles erunt . Si autem , quod abfit ,

fecus egerint, tunc non folum infideles, ſed etiam

infames atque reprobi manifeſte apparentes, notabun

tur, eorumque domus publicabuntur, & ipfi exilia

buntur. Capitular.lib.7.cap. 2o6.

Ubicumque per negligentiam . . . . . . cujuslibet

perſonæ , aliquod vobis difficultatis in hoc apparuerit

obſtaculum, nostræ dignoſcentiæ id ad tempus infi

nuare non differatis; ut noſtro auxilio fuffulti, quod

veſtra au&toritas expoſcit, famulante , ut decet, po

teſtate noſtra, perficere valeatis. Lib. 2. Capitular.

cap. 4- alias Ludovici Pii Imperatoris Capitular. 2.

tit. 4- ex Harduino tom.4- Concil.pag.125o.

Noffe volumus folertiam veſtram , quod in iſto

præfenti placito cum fidelibus noſtris confideravimus,

ut primo omnium Archiepifcopi cum fuis fuffraga

neis, in locis congruis , tempore opportuno , conve

nirent : & ibi tam de fua , quàm de omnium no

ftrûm correćtione & emendatione, fecundum divinam

austoritatem, quærendo invenirent , & nobis atque

fidelibus noſtris, fecundum miniſterium fibi commiſ

fum, annuntiarent. ... In quibus conventibus tra

Stare »
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cilj, col parere de Grandi della fua Corte, per

chè aveffero efaminate le caufe de divini flagelli,

che piombavano fopra il fuo Regno, da lui at

tributi່ic traigition delie Divine Legg່,

e ne aveffero propoſta la comune correzione.

Che fu la ragione , per la quale i due Santi e

dotti Sommi Pontefici Celeſtino I, e Leone I, (a)

fcrivendo il primo all’Imperadore Teodofio I. e

il fecondo all’Imperadore Leone I, gl’infiamma

vano alla difefa della Chiefa , e della Fede di

Gefucrifto , afficurandogli , che farebbe tornato

- - bene

&tare, quærere, & cum Dei adjutorio invenire de

bent de caufis ad Religionem Chriſtianam, & eorum

curam, pertinentibus: quid a Principibus, & reliquo

populo . . . . teneatur. . . . vel . . . . non teneatur...

Epift. Ludovici Pii tom.4. Concil. Harduini, pag.1289.

(a) Cum enim Clementiam tuam Dominus tan

ta Sacramenti fui illuminatione ditaverit, debes im

cun&tanter advertere, Regiam poteſtatem tibi , non

folum ad mundi regimen , fed maxime ad Eccleſiæ

præfidium effe collatam ; ut aufus nefarios compri

mendo, & quæ bene funt ftatuta defendas,& veram

pacem his, quæ funt turbata, reſtituas . . . . . . Ma

gnum ergo vobis eſt, ut Diademati veſtro, de manu

Domini, etiam Fidei addatur corona, & de hoftibus

Eccleſiæ triumphetis. Epift. S. Leon. Papæ ad Leon.

Imper. Ex Codice Encyclo Epiſtolari pro defenf. Con

cil. Chalcedon. Epiſt.5. tom.2. Concil. ex Collect. Har

duini pag. 7o1. - -

Major vobis Fidei Caufa debet effe, quàm Re

ni; ampliuſque pro pace Ecclefiarum Clementia ve

ftra debet effe follicita, quàm pro omnium fecurita

te terrarum . . . Pro veſtri enim Imperii falute geri

- tur,
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bene in utilità, e in falvezza della Repubblica,

ciocchè aveffero fatto procurando la pace della

Chiefa, e il riſpetto alla Cristiana Santifima Re

ligione. E così, come riflettè bene il Chiariffimo

Lodovico Tommafino , (a) fi mantenne fempre

inalterabile e ftabile la Concordia tra il Sacerdo

zio ed il Regno, quando gli fteffi Veſcovi infe

gnavano , che la Chiefa foffe ſtata sì bene rac

comandata loro principalmente da Gelucriſto, per

chè aveffero preſcritte ai Criſtiani le Regole del.

la vita, e gli avestero inſtrutti de Dogmi della

Religione ; ma che i Principi della Tణా
quaلا

tur, quidquid pro quiete Ecclefiæ, vel fan&æ Reli:

gionis reverentia laboratur. Epiſt. Cælestini Papæ ad

Theodof. Imper. in Concil. Epheſ, tom. I. ConcilHar

duini, pag. 1473. |- -

(a) Studuere ipfi (Epifcopi ) infinuare, ut C:

ftus Ecclefiam fuam, primo & principaliter, E*

fcopis commendarit, nempe fuis toto orbe terratum

Vicariis; quorum eſt, divina ea fibi credita audoti:

tate, Canones & Regulas condere , quarum Reg:

fint Defenſores, Custodes, adeoque Éxastores, utd

ab ipſis Regni fui Epifcopis eas ſervari curent · · ·:

Ita enim certum eſt, Ecclefiam a Chriſto & Reg:

bus concreditam effe, & Epifcopis ; ſed eo diſcrim“

ne, ut Epifcopi leges condant administrandæ Eccle.

fiæ, Reges earum obſervantiæ inflent . Enim vetº

Epiſcopi Concilii Parifienfis VI. in Præfatione, *

mel confeffi Anno 829. Imperatores a Chriſto i:

tos effe cura & cuſtodia Eccleſiæ...... Mox f::

ciunt, profiteri Imperatores ipſos, nec officii ek"

nec juris, mederi vulneribus diſciplinæ Eccleſi"

Nec his tum Patribus excidit illud Ifidori H™
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:

quali ha Dio conceduta la difpofizione della for

za pubblica, dovevano effere i Difenfori, i Cufto

di, e gli Efattori della offervanza de loro Canoni;

alla quale,醬 il fopraccitato Scrittore, che

per avvifo degli ſteffi Veſcovi, poffano obbligare

eziandio tutti gli Ecclefiaſtici Prelati del proprio

Regno: e che, al contrario, confeffavano gli fteffi

Principi , non effere di loro Diritto ed Uffizio

il fargli, per lo bene , o per la riforma delle

Chiefe de loro Stati ; allegando i fenfi degl’Im:

adori Lodovico Pio , e Lottario, pubblicati

nel feſto Concilio di Parigi. Dimanierachè quan

- do

fis Epifcopi : Poteſtates temporales Eccleſiæ minus

neceſſarias fuiffe, nifi effent præfra&tæ quidam homi

nes mentis, qui nifi Regia Poteſtate frangerentur ad

obſequium, nunquam animum adducerent Epifcopis

morem gerere. . . . Ita enim illi ( Epifcopi ) profi

tentur, Regum falutis æternæ, & ipfis, & fummo

Judici Chriſto, fe curatores & fidejuffores effe, eo

que cogi , ut illis falutis monita neceſſaria audacius

ingerant . Sed ita fe Epifcopale munus obituros, ut

Regiam præ oculis femper habeant Majeſtatem, cum

a Deo & Reges , & Epifcopi præſtituti fint, ut ſpi

ritualibus Epiſcoporum monitis Reges obſequantur »

temporalibus Regum imperiis pareant Epifcopi : de

nique mutuo fibi fint utrique præfidio, & incitamen

to, ad Regni, Eccleſiæque falutem dignitatemque...

Sed in eo plurimum videtur effe momenti, quod nec

Carolo Magno, nec Ludovico Pio , ubi Epifcopis

cenfores fe, monitoreſque paulo aufteriores exhibue

re , propofitum quidquam aliud fuit, ac ne in Capi

tularibus quidem fuis, quàm ut Eccleſiaſticos Cano
nes priſtino reſtituereat vigori, & ad eorum 驚 Ա

OlstIII
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do la Podeſtà Secolare ammoniva i Miniſtri del.

la Spirituale, altro non pretendeva , che la of

fervanza de loro medefimi Canoni; e queſti me

defimiffimamente , nello zelare la falute eterna di

quella , della quale fi credevano riſponditori a

Dio ugualmente , che della falvezza de Sudditi

fuoi , ferbavano la convenienza dovuta alla ſua

Maeſtà: credendofi del resto i Principi Secolari,

obbligati ad ubbidire ai Paſtori Eccleſiatici ne.

gl’intereffi fpirituali, e i Pastori ai Principi ne

temporali; e gli uni, e gli altri a fcambievolmente

cooperare alla falvezza della Chiefa, e dello Stato.

Ch’è ſtata la perpetua credenza della CattolicaChie

fa, profeffata da due Sommi Pontefici (a) Gelafio I,

e Nicola I, in due loro Epiſtole agl'Imperadori

Anaftafio , e Michele ; nelle quali dichiararono

l’indipendenza del Sacerdozio , e del Principato

nelle cure del reſpettivo governo , ad entrami
- COllº ,

lofam obſervantiam Imperatoriam ipfi au&toritatem

fuam interponerent .... An optatius quidquam, el

felicius Ecclefiæ obtingere poteſt, quàm ut pote:

tes omnes, quibus fummæ austoritatis Deus contuit

apicem, fefe mutuo ſuccendant ad diſciplinæ facræle

ges tuendas? Ludov. Thomafin. part.2. vet. & nov Eº

clef. Diſcipl. lib.3.cap.92.num. 14.feqq. |

(a) Duo quippe funt, Imperator Auguste, quibº

principaliter hic mundus regitur, austoritas facra Poº

tificum, & Regalis poteſtas. In quibus tanto ĝi:

vius eſt pondus Sacerdotum, quanto etiam pro ?

Regibus Domino in divino reddituri funt exam:

rationem. Nofti etenim, fili Clementiffime, podlº

cet præſideas humano, generi dignitate, 18¤ಚ್ಡ

.*
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commesto da Dio; e la fuggezione dell’uno all’

altro; cioè del Sacerdozio al Principato , nella

efecuzione delle fue Leggi concernenti il corſo

Politico dell’amminiſtrazione delle cofe tempora

li ; e del Principato al Sacerdozio , nella offer

vanza de Sacri Canoni fopra il Culto esterno ed

interno di Dio, e fopra la ragione di vita Cri

ftiana, che dee condurlo alla eterna felicità: di

manierachè nè l'uno, nè l'altro poffa effere in

terrotto nel corſo dell’Amminiſtrazione fua , fe

non fe per la via di una fcambievole ufurpazione

degli altrui diritti , che non è da temerfi negli

Part.II. - K k Sta

Præſulibus divinarum devotus colla fubmittis, atque

ab eis, cauſas tuæ falutis expećłas; inque fumendis

coeleſtibus facramentis, eifque, ut competit, diſpo

mendis, fubdi te debere cognoſcis Religionis ordine po

tius, quàm præeffe. Noiti itaque inter hæc, ex il

lorum te pendere judicio , non illos ad tuam velle

redigi voluntatem. Si enim , quantum ad ordinem

pertinet publicæ difciplinæ, cognoſcentes Imperium

tibi fuperna difpofitione collatum , Legibus tuis ipſi

quoque parent Religionis Antiſtites, ne vel in rebus

mundanis exclufæ videamur obviare fententiæ ; quo,

rogo , te decet affećtu eis obedire, qui pro erogan

dis venerabilibus funt attributi myſteriis? Proinde ,

ficut non leve diſcrimen incumbit Pontificibus, filuiſ

fe, pro Divinitatis cultu , quod congruit ; ita his ,

quod abfit, non mediocre periculum eſt , qui cum

parere debeant, deſpiciunt, Epiſt.4. Gelafii Papæ ad

Anaftaf. Imperat. Tom. 2. Concil. Harduin. pag.893.

Fuerunt hæc ante adventum Chriſti, ut quidam

typice · Reges fimul & Sacerdotes exiſterent ; quod

Samćtum Melchiſedech fuiſſe facra prodidit Hi:
|- quo -
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Stati Cattolici, come affetta di credere questo

Cattolico fimulato.) Ma profeguafi l'eſame del.

le fue calunnie. Noi, continua egli a dire nella

faccia 29o , foſteniamo , che il Papa è ſuperior

a tutti i Principi della Terra . ( e non può ne

garfi, fe intende di parlare degl'intereſſi dell'al.

tra vita; ma quanto ai temporali, era egli loro

függetto nello stefo Stato Romano , primadº

foffe fato donato alla fua Apoſtolica Sede ; ed

ora, fuori di quello Stato, nel quale anch'egli

è Principe temporale , e come tale agli altri

Principi uguale , mantiene egli temport﹚དང་
- 喀”

quodque in membris fuis Diabolus imitatus, utpote

qui ſemper, quæ divino cultui conveniunt, ſibimeh

tyrannico ſpiritu, vindicare contendit, ut Pagani Im:

peratores iidem & maximi Pontifices dicerentur.

cum ad verum ventum eſt eumdem Regem atque

Pontificem, ultra fibi nec Imperator jura Pontificats

arripuit, nec Pontifex nomen İmperatorium uſurpavit

Quoniam idem Mediator Dei & hominum homo Chri.

ftus Jeſus, fic, actibus propriis & dignitatibus ditiº

étis, officia poteſtatis utriuſque diſcrevit propria, wº

lens medicinali humilitate furfum efferri, non huma:

na ſuperbia rurſus in inferna demergi ; ut & C#

ftiani Imperatores, pro æterna vita, Pontificibusi

digerent ; & Pontifices, pro curfu temporalium tal

tummodo rerum, Imperialibus Legibus uterentur:

quatenus fpiritalis aĉtio carnalibus distaret incurſibu:

Et ideo militans Deo, minime fe negotiis ſæcular:

bus implicaret : ac viciffim non ille rebus dirins

Præfidere videretur, qui effet negotiis fæcularisi"

plicatus. Nicolai Papæ I. Epiſt. 8. ad Michael, lm

Perat. Ex Harduino tom. 5. Concil. Pag. 171.
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de Santi Padri , e della offervanza di tutti gli

S-2 i Cattolici , cita , tra le altre , le Autorità

de d-e Sommi Pontefici Innocenzo III, e Ale

fandro III ; con le quali imentifce egli la con

traria Sentenza di Lodovico Molina, e di Leo

nardo Lestio , ed io le calunnie dell’ Anonimo

Rifeffivo.) Traſcriviamo ora la ferie delle al:

tre : Noi, egli aggiugne, mestriamo de Caf, në

azali è lecito di perſeguitare a norte il profimo

raſtro: noi accenniano delle Circostanze, dove non

è da mantenere la fede data all’altrº tecno, e do.

te fi poſſa ſicuramente, e ſenza ch’egli ce ne ab

bia data occaſione vertena, fudioſamente ingannarla:

noi diamo ricetto neile noſtre Chiefe a tutti i fur.

fanti, che banno commeſſo qualche grave delitto in

danno altrui , e li campiamo a tutta forza dalle

mani della giuſtizia. ( Ma dovrebbe, o avrebbe

egli dovuto accennare i Libri de Cattolici, &xe
- - - S lil«

stris accedit principiis in Declaratione de Ecclefiafii

ca poteſtate An. 1682. 19. Martii fasta, cujus quæ

dam verba exſcribere licet : Reges ergo, inquiunt ,

C” Principes, in temporalibus, nulli Eccleſiajtice Po

teſiati Dei ordinatione fubjici , neque auctoritate Cla

vium Eccleſie, directe, vel indirecte deponi , aut illo

zum fubditos eximi a fide, atque obedientia, ac pre

ftito fidelitatis facramento folvi poſſe : eamque femten

tiam publice tranquillitati neceſſariam, nec minus Er

elefie , quàm Imperio utilem, ut verbo Dei , Patrum

traditioni , & Sanctorum exemplis confonam , omnino

retinendam effe. Vid. Jac. Benign. Boffuet in defenſio

ne ejuſdem Declarationis : . . . Minime ergo proban

da ſententia Ludov. Molinæ de Juſt. Ć” Jar. Traci. 6.

. Di
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s infegnano così fatte peſtilenziali dottrine, che

tra Cattolici non fieno ſtate dannate; o i luoghi,

dove fi praticano. Che, quanto all’afilo de fur

fanti , è egli un efempio, che i Cattolici non

lo diano loro , fe è ſtato forzato a cercarlo, e

a trovarlo trai pretefi Riformati e Protestanti ,

che glielo hanno dato , tutto che fia un moſtro

di quella Umanità , che ha rinnegata . ) Noi ,

a così egli in fomma finiſce di calunniare i Cat

tolici , abbiamo mille arti di fmugnere il danaro

dalle borfe de Cittadini, e Sudditi utili allo Sta

to, e di farlo entrare nelle caffe de poltroni , che

mangiano, e tirano il fato a carico del Paeſe in

tero, fenza riuſcire nè al pubblico , nè al privato

di vantaggio veruno: noi vantiamo e raccomandia

mo certe divozioncelle, e certe matte pratiche, che

levano il cervello alla gente , che le fanno odiare

le vere virtù , e andare dietro alle fuperftizioni :

in fine noi abbiamo di principj tali , che per di

ver/i, riguardi, arrecano grandiſſimo danno a quelli

Stati, dove noi /iamd accolti . ( I poltroni , ch’

egli quì accenna, fono i Monaci in generale, e
|- Kk 3 la

|

Di/put. 29. num. 23: Quod fi id, dicentis, exigat f

* zais /ispernaturalis , poſſet Pontifex deponere Reges, eo/

º que Regnis fuis privare . Quam a Theologis commu

* ziter tradi, afferit, & ſequitur Leonardus Leffius De

: Juff. Ć” Jur. Lib. 2. cap. 33. dub. 2. num. Io : Supre»

mãm , inquiens, poteſtatem habere ( Summum Ponti

s ficem ) in temporalibus in ordine ad ſpiritualia. Paul.

é Joſeph. Riegger Differt. I. de Jur. Eccleſ. Univerſ, orig.

nat. & princ. §.3. & in not. - - -
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la maggior parte de Cherici; le divozioncelle e

le matte pratiche, fono il celibato, il digiuno,

la rinunzia de proprj beni, i cilicj, le peniten

ze, e tutte le altre religioſe offervanze dettateci

da Geſucriſto nel fuo Vangelo : fopra le quali

bestemmie non mi reſta nulla da aggiugnere , a

quanto ne ho feritto nell’Analifi della Relazio

ne del Regno di Cumba, ch’è nella prima Par

te del primo Tomo di queſta Replica , e nella

Introduzione a questo fecondo Tomo alla difte

fa , da che fparfamente ne ho ragionato anche

altrove. E per le arti di fmugnere il danaro dal.

le borfe de Cittadini, ha dovuto alludere alle tan

te calunnie da lui date , ne due Capitoli Seſto

e Settimo della beſtiale Riforma proposta agl’ I

taliani, al Culto de Santi, che tra di loro bia

fima, come degenerato in abufo. E così gli con

veniva colorire la fua empietà verfo quegli ami

ci e fervi di Dio , che la Chiefa propone alla

venerazione de Criſtiani, per infiammargli, col

loro elempio, alla pratica delle Virtù Evangelis

che, che appreſſo di lui fono piuttoſto demeriti

nella Civile Società. Che non ha egli faputo

tanto fimulare zelo contra gli errori peffibili a

commetterfi nella pratica di così fatto Culto,

che, dopo avere nel Sefto Capitolo riprefi, giu

flamente per altro, coloro, che fidano più in un

Santo, che nello ſteffo Dio, e che fi prometto

no l'impunità di ogni delitto, ſperanzati nella

ཙཱ'' ཏི། ''དྷཉྙ ན del Santo loro; e dopo avere calun

niati e Papi, e Veſcovi, e Preti, e Frati, co

me promotori del da lui chimerizzato ſuperfioſo
- cul
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culto, per profittarne, così dicendo nel feſto Ca»

pitolo ſopraccitato alle facce 89, e 9o : Io dica

adunque , che noi altri Italiani facciamo comune

mente affai maggior cafo de noſtri Santi, che dello

fiefo Domeneddig . Ed il gran male in ciò fi è,

che quantunque la Chiefa, ed il Concilio di Tren

to non approvino queſta pratica , pur effa viene

tollerata da Pontefici , e da Veſcovi, e ſeguitata

da tutto il Clero , e da tutto il Monachiſmo in

corpo. Ma io m’ inganno: che doveva anzi dire,

che i Pontefici , ed i Veſcovi , tutti i Preti , e

tutti i Frati le danno corſo. Ma vi è di peggio

ancora. I Pontefici , i Veſcovi, i Preti , i Fratí

s ingegnano a tutto potere di mantenere nel Volgo

una così irreligioſa fuperffizione. Ognuno di effi ne

fente del vantaggio, per i doni, e per le offerte,

che fi fanno ai Santi, ohe vengono creduti più mi

racolofi di Dio · quindi tutte le fandonie, tutte le

Juperſtizioni , e tutte le ree pratiche , che tendono

all’onore del Santo, e che accreſcono i ſuoi teſori,

fono approvate, e foſtenute dai principali membri

della Chiefa . . . . dopo così fatta fimulazione

di zelo, ridico, non ha faputo contenere il fuo

ſpirito d'irreligione contra la memoria, e contra

le virtù, non che contra qualunque culto de'

Santi, fuggerendo alle facce Io6 , 107, 108,

ro9, e 1 Io; che fi proibiffe il lodargli, lo ſtam

arne le vite, l’intitolare loro le Chiefe, il ce

ebrarne le feſte, e lo ftesto nominargli , e ri

cordarfene in fomma. Sopra il quale Articolo del

la noſtra Fede, creduto ab antico da tutti i Sant

ti Padri allegati nell’Azione quarta del Settimo
Kk 4 Con
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}

;

to difegno di biafimarne l’ abufo, ma di contra

riarne affolutamente l’ ufo, vomitando contra i

Santi, e contra la fantità medefima, le più or

rende beftemmie, che mai fi foffero da umana

lingua, o mano, fcritte, o pronunziate, con le

feguenti parole empie, che quì ne trafcrivo dal

le facce i 18, 119, 12o, e 121 , dove folleci

ta la proibizione delle Vite de Santi, e di tut

ti i Libri Afcetici , così dicendo : Chi furono

queſti stanti , le vite de quali vengono in coteſti

Libri defcritte ? Gente, che ha digiunato , come i

8ጫ•

Sanćłorum quoque martyrum, & aliorum cum

Chriſto viventium fan&ta Corpora, quæ viva mem

bra fuerunt Chriſti, & templum Spiritus San&ti, ab

ipſo ad æternam vitam fufcitanda & glorificanda , a

delibus veneranda effe : per quæ multa beneficia a

Deo hominibus præſtantur : ita ut affirmantes fan

&torum reliquiis venerationem , atque honorem non

deberi, vel eas, aliaque facra monumenta a fideli

bus inutiliter honorari, atque eorum opis impetran

dæ caufa, memorias fruſtra frequentari; omnino dam

nandos effe , prout jam pridem eos damnavit , &

munc etiam damnatੇ 0 - - -

Imagines porro Chriſti , Deiparæ Virginis, &

aliorum Sanĉłorum, in templis præfertim habendas

& retinendas, eifque debitum honorem & venera- .

tionem impertiendam ; non quod credatur ineffe ali

qua in iis divinitas, vel virtus , propter quam fint

colendæ ; vel quod ab eis fit aliquid petendum , vel

uod fiducia in imaginibus fit figenda , veluti olim

#ီ a gentibus, quæ in Idolis fpem ſuam colloca

bant ; fed quoniam honos, qui eis exhibetur, refer

tur ad prototypa, quæ illæ repræſentant : ita ut per
1.II.13
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gaglieni ; che fi è fagellata, := i di Perani :

es' à vivata rintanata, e di nefesio, came le fie

re felvetiche; e che ba fattº mille altri fºsili at

zi da feimanito : e fcordatofi del diverſo fine del

la Chieſa da quello della Società Civile , ch' e

gli steſſo aveva distinti nelle facce ſeguenti la 2ɔ7.
del

imagines, quas oſculamur , & coram quibus caput

&,procumbimus, Christum adoremusتوaperimu

os, quorum illæ fimilitudinem gerunt, venere

mur. Id quod Conciliorum, præfertim vero fecundæ

Nicænæ Synodi decretis, contra imaginum oppugna

tores eſt fancitum.

Illud vero diligenter doceant Epifcopi , per hi

storias myſteriorum noſtræ Redemptionis, pisturis ,

vel aliis fimilitudinibus exprestas, erudiri & confir

mari populum in articulis fidei commemorandis, &

affidue recolendis; tum vero ex omnibus facris ima

ginibus, magnum frustum percipi, non folum, quia

populus beneficiorum & munerum , quæ

a Chriſto fibi collata funt ; ſed etiam quia Dei per

SanƐtos miracula , & falutaria exempla oculis fide

lium fubjiciuntur, ut pro iis Deo gratias agant, ad

fan&torumque imitationem vitam, moreſque fuos com

ponant, excitenturque ad adorandum, ac diligendum

Deum, & ad pietatem colendam. Si quis autem his

ஐயம் docuerit, aut aliter fenferit , ana

1ť • -

In has autem fanstas & falutares obfervationes,

fi qui abufus irrepferint, eos prorſus aboleri Sansta

Synodus vehementer cupit : ita ut nullæ falfi dogma

tis imagines , & rudibus periculofi erroris occafonem

præbentes, ſtatuantur. Quod fi aliquando hiſtorias &

narrationes Sacræ Scripturæ , cum id indo&tæ plebi

**Pediet, exprimi & figurari contigerit, doceatur po

tu
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delle fue Rifleffioni ; quafi afpirando egli ad a

vere la forte e l’ onore de Santi , per lo gran

|- fervigio , che avrà creduto di rendere alla Socie

tà Civile, così corrompendola, e per i fervigj

della quale folamente, fentenzia di poterfi meri

tare fimigliante forte, ed onore; feguitando a

- be

pulus, non propterea divinitatem figurari, quaſi cor

poreis oculis confpici, vel coloribus aut figuris ex

primi poffit. Omnis porro fuperſtitio in Sanćłorum

invocatione, & imaginum facro ufu tollatur; omnis

turpis quæſtus eliminetur ; omnis denique lafcivia vi

tetur: ita ut procaci venuſtate imagines non pingan

tur, nec ornentur ; & San&tórum celebratione, ac

Reliquiarum vifitatione, homines ad commeſſationes,

atque ebrietates non abutantur; quaſi feſti dies in ho

morem Sanĉłorum , per luxum ac lafciviam agantur.

Poſtremo tanta circa hæc diligentia & cura ab Epi

fcopis adhibeatur ; ut nihil inordinatum , aut præ

ੇ , & tumultuarie accommodatum , nihil pro

醬 , nihil inhoneſtum appareat, cum domum Dei

deceat fan&titudo. - •

Hæc ut fidelius obferventur , ſtatuit Sančła Sy

modus, nemini licere ullo in loco , vel Eccleſia et

iam quomodolibet exempta, ullam infolitam pone

re, vel pomendam curare imaginem, mifi ab Epifco

po approbata fuerit ; nulla etiam admittenda elfe no

va miracula , nec novas reliquias recipiendas, nifi eo

dem recognoſcente & ဥ္ႏွစ္တံ့ႏို Epifcopo : qui fi

mul atque de iis aliquid compertum habuerit , adhi

bitis in confilium Theologis , & aliis piis viris, ea

faciat , quæ veritati & pietati confentanea judicave

rit . . . . Concil. Trid. Seff. 25. de invocat. venerat, &

Reliq. Sanctor, & Sacr. imagin,
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beſtemmiare come fiegue : Niun uomo, che abbia

eccellentemente fervito alla Repubblica ; che, con i

fuoi configli, con le fue carità, col fuo valore, con

la fua prudenza, intrepidezza , magnanimità , li

beralità , con la fua perſona , e col fuo efempio,

abbia portato gran vantaggio al fuo Principe , al

fuo proſimo, alla fua patria ; miuno che fiafi con

tinuamente adoperato in difendere il fuo paefe da

gli aſfalti de nemici, e dalle fcelleratezze e mac

chinazioni de fuoi ; niuno, che abbia fempre atte

fo a ben regolare con Javie leggi politiche e Civi

li la Repubblica ; in fomma miuno, che fia fiato

vipieno di virtù fociali , fu mai annoverato per San

to, nè mai trovafi la fua vita tra quelle de San

si defcritta: ciocchè è falfo , fe vi ha tra’ Santi

moltiffimi Principi, e profeſſori di varie diſci.

pline, che unirono, alle Civili ed umane, an

che le virtù Criſtiane; per le quali , e non gà

per la mondana prudenza, intrepidezza, valore,

magnanimità, e dottrina, che tocca premiare al

la Società Politica, fi fantifica la vita degli Uo

mini: ficcome è falfiffimo ciocchè, fiegue a tatta

mellare, vaneggiando fempre , col foggiugnere :

E pure, fe vogliamo giudicare dietro alle Leggi

fiabilite da Dio, e avrebbe dovuto citare il luo

go delle Sacre Scritture, dove le ha dovuto leg

gere, queſti foli, che fono giovevoli alla Società ,

fono i veri fanti ; e quelli altri , ( oh quì le Sa

cre Scritture gli fono contrarie, ed io le ho al

legate nell’Analifi della fua arzigogolata Relazio

ne del Regno di Cumba, e nella Introduzione a

queſta Seconda Parte , e ſparſamente altrove in

tuttºà
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tutta la Replica, che gli ho fatta, ) di cui tro- . .

viamo deſcritte le vite, poſſono ben paffare per gen

te femplice, ed innocente de Coſtumi, ma non mai

però per Santi, cioè, per meritevoli della umana

venerazione : e molto meno per uomini, de quali

poteſimo giudicare, che qualche fingolar merito fi

foſfero preſſo Dio acquiſtato. E per tanto, finchè le

vite de Santi, ed i Libri Aſcetici ci vengono com

pofti da gente fantaſtica, e di pelo tondo , noi li

bandiremo dall' Italia noſtra, dove nè i digiuni ,

nè le battiture, nè il Celibato, nè il rintanarfi, e

nafconderfi degli Uomini, di alcun vantaggio fono:

e ripiglierannofi tali vite, e tali libri allora fola

mente, che vi troveremo deſcritte, e raccomandate

le vere virtù morali e Sociali. E da queſti cor

rotti Principj, fmentiti dall’Evangelio, (a) pro

mettente la beatitudine, e il Regno de Cieli a

coloro, che fanno la penitenza predicata in effo,

ai poveri di fpirito, ai piagnenti, ai perſeguita

ti, ai celibi, ai rinunziatori de temporali beni,

non efclufi coloro, che fanno buon ufo delle fa

coltà della natura, e della fortuna, e a coloro

finalmente, che diventano femplici per Geſucri

fto; con queſti principj, ridico , non è maravi

glia, che abbia tratte, come tante più corrotte

confeguenze, le tante beſtemmie fcritte nel Ca

pitolo Sefto, e alla faccia 91. della fteffa Rifor

ma, che i Superiori Eccleſiaſtici facciano maleË
fof

(a) Matth. 4. 17. Matth. 5. 3. feqq. Matth. 19.12.

21.feqq. Matthi18, 3. & 19, 14- . . . '
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foffrire, che giraffero per le mani di tutti le de

fcrizioni fcandaloſe, mi trema la mano in traferi

vere sì fatte abbominevoli empietà, delle vite di

Sant’ Antonio, di San Vincenzo Ferrerio , di San

Domenico, di San Franceſco , di San Giacomo di

Galizia . . . . e quelle altre, che fi hanno nel Ca

醬 nono alla faccia 147; dove, ripigliando la

a depoſta affettazione di zelo, fopra l’abuſo del

culto e della invocazione de Santi, che dice ca

lunniofamente, effere dottrina della Chiefa Cat

tolica, la quale fi sa, che lo condanna; ne trae

MUOVa. ီါီ d’imbeſtiare contra di loro, qua

lificando ciance il pregargli, e il raccomandarfici,

fcorrendo fino a Napoli con l’empito del fuo fu

rore, per ingiuriare i Napoletani fopra la fiducia,

che hanno nello fperimentato Patrocinio di San

Gennaro; della quale hanno cento antichi, e nuo

yi motivi di pregiarfene , e di ftarne contenti :

nè mica per la falfa credenza, che foffe ftata pre

dicata loro, che il portare addoſſo l’abito del Car

mine, il recitare giornalmente il Roſario , l’ effere

divoto della Madonna, il pregare affiduamente San

to Antonio, lo abbandonarſi ciecamente a San Gen

naro, e il fare ſimili altre loro ciance , ci manda

mo, fenza verun dubbio, dopo la moſtra morte, in

Paradifo; che fanno effi, richiederfi perciò la of

fervanza della divina Legge, e il pentimento di

qualche trafgreffione, che, per debolezza umana,

e ne faceste: ma perchè hanno fperimentata più

volte preſentanea la propiziazione di Dio, e la

liberagione da ſuoi flagelli, fempre che, ravve

duti e pentiti, hanno implorata l’interceſſione

* - * - - -- - - - de

|
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de Santi, e maffime quella del prenotato Protet.

tore loro.) Ed effendo così manifeſte le Calun

nie, da queſto Anonimo Riflefſivo e Riformato

re, date ai Cattolici: i quali niegano, che i Prin

cipi abbiano altro Superiore a loro nel governo

temporale e Politico de loro Stati, o che il Pa

pa fia Superiore loro in così fatto governo: i qua

li credono, che convenga loro amare e benefica

re i nemici, e i perfecutori loro, anzi che of.

fendergli, e vendicarfi: i quali, eziandio che ri

ceveffero occafione di nuocere apertamente, o traº

ditoreſcamente, hanno appreſo, che convenga lo

ro meglio l'effere ingiuriati, e fraudati, che ri

chiamarfi de loro torti agli fteffi Magistrati da

Dio costituiti per l’amministrazione della Giusti

zia : i quali eſcludono dai Sacri Afili gl’iniqui,

che ne abufano a danno della Società degli Uo

mini; ſopra il quale Articolo avrebbe dovuto lo

fciagurato Anonimo aver letta, la famofa Bolla

di Benedetto XIV. d' immortale memoria, che

con effa diftinfe, e prefcriffe i Cafi, ne quali

poffa, o non poffa goderfene il benefizio nello

Stato Romano, con benedizioni ed applauſo de

Principi fuoi confinanti , e maffime della Mae

stà del Re Cattolico, che la volle ampliata per

i fuoi Regni di Napoli, ed inferita nel Concor:

dato, che fece con quel fapientiffimo Papa: i

quali, in fomma, profeffano la Dottrina Evangelica

in tutta la ſua eftenfione de Precetti, e de Con

figli; abbracciano la Penitenza; commeņdano il

Celibato, e la Povertà volontaria; venerano co

loro, che muojono nella ſua Pratica, “ತಣ್ಣ
- - · CIRC
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che pofano loro giovare; e conſervano in tutta

la fua purità la Parola di Dio così ſcritta, co

me ricevuta per Tradizione: per tutto ciò non regge

la confeguenza, che ha tratta l'Anonimo dalle

da me finora sbugiardate fue Ciurmerie, conchiu

dendole in fine della faccia 29o, e nel princi

pio della 291. con le feguenti parole : Quindi

egli non farebbe da maravigliarſi in conto neiſuno,

fe i Principi comandafero , che noi abbiamo quin

ci innanzi da gittare dietro le fpalle codesti prin

cipj ; o che, in cafo contrario , ci mandalfero con

queſte noſtre ciance in mille efili. Così fatta con

CITIZ3 erebbe a favore di un Principe Cat

tolico, fe foffe vera la prevaricazione della Re

ligione de loro Sudditi, per la quale potrebbe,

non folamente efiliargli dagli Stati fuoi, ma e

ziandio in qualunque altro modo punirgli, come

punifce gli altri delitti , fecondo la dottrina di

Santo Agoſtino contra i Donatifti, già da me

allegata dalla faccia 358, alla 374. di queſta fe

conda Parte della mia Replica; effendo il maf.

fimo de delitti il rinnegare la vera Religione u

na volta abbracciata e profeffata, con le folenni

promeffe che i Criſtiani fanno nel loro Battefimo.

Ma non mi pare, che i tanti andirivieni,

cioè, le tante circuizioni e involuzioni di paro

le dello ferivere infidiatore di queſto Apostata ,

vogliano fignificare ciocchè moſtra di voler dire,

e non intende veramente di dire . Ch’ è troppo

chiaro, che poffa, e debba un Principe Catro

lico obbligare i fuoi fudditi a vivere , e a fen

tire, come han promeſſo a Dio. Egli, che ha
- --- - sti* . .
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ftimato, non tornargli conto di meglio ſpiegarſi,

io credo di appormi, dicendo, che abbia ſpera

to di farfi intendere con l’ intero conteſto della

fua ciurmeria; con la quale ha tentato di fedur

re piuttoſto la pietà de Cattolici Principi, per

i quali ha replicate volte proteſtato di fcrivere ,

così le fue beſtiali Rifleſſioni, come la sganghe

rata Riforma, che ha loro propoſta, prometten

dofi per ventura, che l’aveffero potuto guftare,

e rifolverfi ad imitare i Principi Proteſtanti, fot

traendofi dalla fpirituale ubbidienza del Papa, e

fcindendo la Criſtiana unità, fuori la quale non

vi ha più Chiefa. E quando così fatta deploran

da pubblica fciagura foffe ordinata da Dio per

qualche fuo, a noi occulto, ma fempre giuſto,

quanto formidabil giudizio, dovrebbe più quiſtio

narfi, Se un Principe poſſa dal fuo Regno fcacciare

una Religione già ricevutavi ? E non farebbe que

fto un Quefito de più ridicoli ? Non abbiamo

noi nel Vangelo di San Giovanni, (a) che, vi

vente per ancora Geſucrifto , fu abbandonato da

molti fuoi Difcepoli, non intelligenti la fua dot

trina, o poco vogliofi di abbracciarla ? E che ?

credette per avventura il Salvadore del genere

Umano, che foffe fuo, e non piuttoſto loro in

Part.II. L l tereffe,

(a) Sunt quidam ex vobis, qui non credunt . . ..

Propterea dixi vobis, quia memo poteſt venire ad me,

mifi fuerit ei datum a Patre meo . Ex hoc multi

Diſcipulorum ejus abierunt retro , & jam non cum

illo ambulabant. Dixit ergo Jefus ad Duodecim :

Numquid & vos vultis abire ? Joan,6.65.feqq.
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tereffe, che l’aveffero feguito, e creduto ? Egli

diede chiaro a conoſcere, che l’intereffe tutto e

ra loro, quando, feparatifi quelli da lui , in atto

di licenziare anche i dodici Apoſtoli fuoi , do

mandò loro, fe aveſſero voluto anch’effi lafciar

lo ? L’uomo è un Agente libero di fua natura,

e a Dio , che lo ha creato, abbiamo nelle Sa

cre Scritture, (a) che foffe baftato l’avergli no

tificata la fua fantiffima Legge, perchè liberamen

te efeguendola, aveſſe afficurato il fuo meglio ,

fe gli foffe piaciuto di appigliarfici; e che del re

fto , beato in feſteffo, e di iefteffo, non deſideri

moltitudine di clientele inutili ed infedeli - Po

trebbe dunque un Principe Cattolico difcacciare

dal fuo Stato la Religione già ricevutavi, ed in

trodurci la pretefa Riformata, e la Proteſtante ,

ficcome lo poterono fare, e di fatto lo fecero

tanti Principi di Germania, e quelli dell'Inghil

terra, e di altre più. Settentrionali Regioni : e A

Oપ્રe

(a). Deus ab initio conſtituit hominem, & reli

quit illum in manu confilii fui. Adjecit mandata &

Præcepta fua: Si volueris mandata fervare, confer

vabunt te, & in perpetuum fidem placitam făcere.

Appofuit tibi aquam & ignem : ad quod volueris,

Porrige manum . Ante hominem vita & rnors , bo.

num & malum : quod placuerit ei, dabitur illi '့်

-niam multa fapientia Dei, & fortis potentia , videns

omnes fine ntermiſſione. Oculi Domini ad timentes

eum, & ipſe agnoſcit omnem operam hominis. Ne

mini mandavit impie agere, & nemini dedit fatium

Peccandi: Non enim concupifcit multitudinem filio

rum infidelium, & inutilium. Eccli. 15.14.feqq.
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Quefito è rifoluto dalla libertà dell’Uomo, e dal

l’ufo, che fe n è fatto; come, con la fteffa li

bertà, che avevano i Principi Gentili ne primi

tre Secoli della Chiefa, adoperarono, febbene in

utilmente, tutta la loro Podeſtà , per impedire

la predicazione, e la propagazione della Fede di

Gefucriſto , che non pertanto fi predicò , e fi

propagò in tutta l' eſtenfione del loro Imperio,

per volontà di Dio, nel cui Nome fi predicava.

Il Quefito dunque, che avrebbe dovuto pro

rre l’Anonimo Rifleſſivo, avrebbe dovuto ef

fere queſto : Se i Popoli Cattolici doveſfero fecon

dare la Volontà del loro · Principe, che vole[ſé proi

bire la loro Religione ? e queſto Quefito s’inten

da fatto di que Popoli, che non voleffero rinne

garla: perocchè quando effi lo voleffero, effendo

ci lungamente difpofti, come fi ci trovarono in

fenfibilmente i Popoli di Germania, e d’Inghil

terra dalle guſtate ereticali dottrine di Giovanni

Wiclefo, e di Giovanni Hus, per lo fpazio di cir

ca due Secoli prima, che foffero ufciti in campo

Lutero, Calvino, e gli altri nuovi Settarj; quan

do effi lo voleffero, torno a dire, correrebbe la

fteffa ragione della loro libertà, al cui abuſo fof.

fero abbandonati da Dio, in pena di qualche le

ro demerito, lungamente diffimulato dalla fua di

vina Longanimită e Clemenza: come leggiamo

minacciato nell’Evangelio, (a) e nell'Epistola di

* - . 1 2 " San

(a) Multi bه oriente, & occidente venient, &

recumbent cum Abraham, & Ifaac , .& Jacob in

i - - . . . TG
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San Paolo ai Romani, e in parte fappiamo, ef

fere ſtato efeguito fopra il Popolo già eletto e

caro alla fua Divinità, e fopra molti de Genti.

li, che gli erano ſtati foſtituiti da Geſucriſto con

la loro Vocazione alla Fede; ne quali eziandio

vediamo verificata la terribile verità agli uni, e

agli altri predicata dal Salvadore, e dal prenota.

to Apoſtolo fuo, che ai reprobi, per fentenza del.

la fua Giuſtizia, fottentrano altri Popoli barba

ri ed idolatri, chiamati dalla fua Mifericordia;

e che mentre gli uni incorrono nella penale ce

cità e ftupidezza del peccato, per non più ve

dere, nè apprendere il pericolo della loro perdi.

zione, gli altri ne profittano per benefizio ಸ್ಟ್ರ
1•

|

regno coelorum : Filii autem Regni ejicientur inte

nebras exteriores. Matth. 8. I 1. 12. Auferetur a W0

bis regnum Dei, & dabitur genti facienti frustus :

jus. Matth. 21. 43. Adimpletur in eis Prophetial

faiæ dicentis: auditu audietis, & non intelligetis:

& videntes videbitis, & non videbitis. Incraffatum

eft enim Corpopuli hujus, & auribus graviter audie

runt, & oculos fuos clauferunt: ne quando videa:

oculis, & auribus audiant, & corde intelligant, &

convertantur, & fanem eos. Matth. 13. 14. 15. Si

Deus, volens oftendere iram, & notam facere P0

tentiam fuam, fuftinuit in multa patientia vala it?

apta in interitum, ut oftenderet divitias gloriæ ſu:

in vafa mifericordiæ, quæ preparavit in gloriam ·

Quos & vocavit, non folum ex Judæis, ſed etim

ex Gentibus; ficut in Ofee dicit : Vocabo non :*

bem meam, plebem meam; & non dilestam, is

&tam ; & non miſericordiam confecutam, ನಳ್ಲ್ಲಿ
1ձIIl
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divina Grazia: la quale, nella univerfale corru

zione e dannazione degli empj, fa guarentire e

trarne gli eletti , come da quella delle Città di

Sodoma, e di Gomorra, traffe e liberò il giu

fto Lot con tutta la fua famiglia , non forfe fe

ne perdeffe la razza anche su queſta Terra. Per

quelli dunque, che non voleffero rinnegare la

profeffata vera Religione Cattolica, il Quefito

dovrebbe diverſamente rifolverfi . . Ma prima di

fcioglierlo, è forza notare in prima con Santo

Agoſtino, (a) che ; quanto a queſta vita morta

le , che preſto finiſce, niente rilevi qualunque fia

il Principe, che governa, purchè i fudditi non

fieno da lui forzati a commettere azioni empie, ed

ingiufte. E fecondamente, che i buoni Criſtiani,

quali credono di effere i Cattolici, fieno obbliga

ti, per Apoſtolico avvifo e precetto, dato da

L l 3 San

diam confecutam. Et erit: In loco, ubi dićtum eft

eis : Non plebs mea vos: ibi vocabuntur filii Dei

vivi .... Et ficut prædixit Ifaias: Nifi Dominus Sa

baoth reliquiffet nobis femen, ficut Sodoma faćti ef

femus, & ficut Gomorrha fimiles fuiſſemus. Quid

ergo dicemus? Quòd gentes, quæ non fe&tabantur

juſtitiam , apprehenderunt juſtitiam : juſtitiam autem,

quæ ex fide eft: Iſrael vero, fećtando legem juſti

tiæ, in legem juſtitiæ non pervenit ...... Rom. 9.

22. feqq. -

(a) Quantum pertinet ad hanc vitam mortalem,

quæ paucis diebus ducitur, & finitur, quid intereft,

ſub cujus imperio vivat homo, fi illi, qui imperant,

ad impia , & iniqua non cogant ? Aug.lib.5. de Civ.

Dei cap. 17... -
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š: Paolo f = ) ad un Veſcovo da lui medefimo

i-arito de dove-i del fuo Ministero; = pregare

D:o per tri gli Uomini , e principalifimamen

te per i Re deila Terra, e per tutti i Magiſtra

ti loro, per intereste eziandio della propria ficu

rezza e quiere ; oltre al fine di fare fervigio a

Geſcrist6, il quale vuole , che tutti fi falvino,

e comof-aro la Verità. It quale Pafio interpetran

do il celebratistimo Ugone Grozio , (b) dopo a

vere etimologizzato ſopra le Voci Offeerazioni,

oraziori, e Domandagioni, che quel: Apostolo

comando, che fi foffero fatte nella Chiefa , di

cendo : che le prime dovevano farfi per allonta

nare i mali dai Fedeli , le feconde Per loro or

tenere i beni , e le terze per chiedere le feste

of a benefizio degli altri, per dovere ringrazia

re Dio delle già ottenute grazie; e dęstº verº
particolarizzati tutti generalmente gli obbietti del

- \e

(a) Obſecro igitur primum omnium fieri obſe

crationes, orationes, poſtulationes, gratiarum a&tiones,

pro omnibus hominibus: Pro Regibus, & omnibus,

qui in fublimitate funt, ut quietam, & tranquillam

Vitam agamus, in omni pietate & cattitate. Hoc e

nin bonum eſt, & acceptum coram Salvatore noſtrº

Deo ; qui omnés homines vult falvos fieri, & ad

agnitionem veritatis venire. I.Tim. I-ſeqq.

(b) obſecro igitur primum: Sicut Imperatores Ro

maní mandata dare Præfidibus folebant , ita Paulus

in Timotheo mandata dat Epifcopis · · · · · Hor p:

mum , inquit, præſcribo; nam Præſcribet deinceps &

alia. Fiċi oħferationes Ativas funt deprecationes ad

mala avertendá. Vide Astor. I. 14. Philipp. 46 ºra
${0ኬይSS
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ne, che i primi Criſtiani, i cui fenfi furono con

grande enfaſi ed energa efprefi al Preſide Roma

no dell’Africa, chiamato Scapola, dal fervente ze

lo di Tertulliano; (a) non mica di foffrire fola

mente di voglia l’efilio dalla loro Patria, ch’è

la pena, che lo ſtefo. Anonimo fuggeriſce con

tra di loro ai Principi , che la voleffero proibi

re ne’ loro Stati, ma eziandio le più crudeli car

nificine de propj Corpi; che ſpontaneamente, e

a gara fporrebbero a cento martirj, non laſcian

do però di amare, e di pregare Dio per chi gli

uccideffe, come nel fopraccitato Paffo di Tertul

liano leggiamo, che fi foffe praticato dai loro

Maggiori, per Maffima della fteffa Religione ,

che profeſſavano. Dalla quale vedendo i Gentili

Շrա

(a) Nos quidem, neque expaveſcimus, neque per

timeſcimus ea, quæ ab ignorantibus patimur : cum

ad hanc fećtam utique fuſcepta conditione ejus paĉti

venerimus, ut etiam animas moſtras au&orati in has

pugnas accedamus, ea quæ Deus repromittit confe

qui optantes, & ea quæ diverſæ vitæ comminatur ,

pati timentes. Denique cum omni fævitia veſtra com

certamus, etiam ultro erumpentes: magiſque damna

ti, quàm abſoluti gaudemus. Itaque hunc libellum,

non nobis timentes miſimus; ſed vobis & omnibus

inimicis noſtris, nedum amicis . Ita enim diſciplina

jubemur diligere inimicos quoque, & orare pro eis,

qui nos perſequuntur, ut hæc fit perfe&ta & propria

bonitas moſtra, non communis. Amicos enim dilige

re omnium eſt, inimicos autem, folorum Chriſtia

norum . Qui ergo dolemus de ignorantia vestra, &

miferemur erroris humani, & futura proſpicimus, ß

Ema
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errati, e adorare i Demonj; fe fcriffe nel me

defimo Paffo, che foffe diritto della Umana li

bertà l’adorare ciocchè aveffe l’uomo voluto, e

che non fia atto religiofo il forzare la Religione

degli Uomini; dal quale fentimento, abufato dal

buon Anonimo a favore degli Apoſtati pari fuoi,

non vuole, che facciano ufo i Principi a favore

de Cattolici; non inteſe buonamente Tertullia

nò di autorizzare l' Apoftafia, ch’ è un delitto

punibiliffimo, ma, sì bene d’infinuare la Civile

tolleranza degl’ Idolatri , fino a che foffe piaciu

to a Dio di convertirgli alla Fede, infondendo

nelle loro menti la cognizione della vera Divi

nità . - -

Così porterebberfi i Cattolici nel cafo, che

pregano Dio a tener lontano dai loro amatiffimi

Prin

蠶 eorum quotidie intentari videmus, neceffe eſt vel

oc modo erumpere ad proponenda vobis ea, quæ

palam non vultis audire. Nos unum Deum colimus.

. . . . Ceteros & ipfi putatis Deos effe, quos nos Dæ

monas fcimus. . . . Tamen humani juris & natura

lis poteſtatis eſt unicuique quod putaverit colere: nec

alii obeft , aut prodeſt, alterius religio. Sed nec re

ligionis eſt cogere religionem, quæ fponte fufcipi de

beat , non vi : cum & hoftiæ ab animo libenti ex

poftulentur. Ita & fi nos compuleritis ad facrifican

dum , nihil præſtabitis Diis veſtris: ab invitis enim

facrificia non defiderabunt, nifi contentiofi funt : con

tentiofus autem Deus non eſt. Denique qui eft ve

rus, omnia fua ex æquo & prophanis & fuis præ-.

ítat : Ideoque & judicium conſtituit æternum de gra

tis & ingratis. Tertull. ad Scapulam cap. 1. & 2.
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Principi. Nè così portandofi crederebbero di of

fendere la loro Sovranità, che fanno effere fe

condaria a quella di Dio, della quale è una de

rivazione; e la quale fi dee preferire alla loro,

nella Ubbidienza, ch’è dovuta ai fuoi divini Co

mandamenti, che debbono effi i primi efeguire,

e far eſeguire dai loro fuggetti , come Ministri

che fono della fua. Divinità, che rapprefentano

trai mortali. Quindi diceva bene Santo Agosti

no, (a) che non folamente con la Predicazione

de Cattolici Paſtori della Chiefa di Geſucrifto,

ma eziandio con le Leggi de Cattolici Principi,

fono chiamati gli Uomini alla falute eterna delle

loro anime, e ftornati dalla loro eterna perdizio

ne : e che, quando i Re fanno male Leggi con

tra la Verità, per promuovere la menzogna, fie

no provati i fedeli , e coronati i perfeveranti; e

quando, al contrario, fanno buene Leggi a difeſa

- - -
della

(a) Qui poffunt Catholicorum prædicatorum fer

monibus: qui poſſunt Catholicorum Principum legi

bus; partim per eos, qui divinis admonitionibus ; par

tim per eos, qui juffis Imperialibus parent ; omnes

ad falutem vocentur, omnes a pernicie revocentur .

Quia & Imperatores, quando pro falfitate contra ve

ritatem conſtituunt malas leges, probantur bene cre

dentes, & coronantur perfeverantes. Quando autem

pro veritate contra falfitatem conſtituunt bonas leges,

terrentur fævientes , & corriguntur intelligentes. Qui

cumque ergo legibus Imperatorum , quæ contra ve

ritatem Dei feruntur, obtemperare non vult, adqui

rit grande præmium. Quicumque autem legibus Im

peratorum, quæ pro Dei veritate faruntur, obtem

perare
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;

della Verità, e contra la falfità, fieno atterriti

gli oftinati, e corretti i docili : dalle quali pre

meste inferì, che chiunque non ubbidifce alle Leg

gi fatte dai Principi contra la Verità di Dio ,

acquiſti un premio fingolare e grande; e che chi

unque al contrario ဂျိုး alle Leggi, che

gli fteffi Principi fanno a favore della medefima

Verità di Dio, incorrano in un grave gaſtigo .

Ciocchè comprova con l’efempio degli antichi Re

degli Ebrei, e col fatto del Re di Babilonia Na

buccodonofor, al cui Editto per l’adorazione del.

la fua Statua, fentenziò , che religioſamente non

aveffero ubbidito i tre fanciulli Ebrei , i quali

1:་་་ཨ པི impegnarono l’ Onnipotenza di Dio alla

oro miracolofa liberagione da un incendio, al

quale erano ſtati condannati ed efpoſti, e alla

converfione del Re prenotato.

Ora, portandofi nella diviſata religioſa ma

x - - - - IllCT2
*

perare non vult, adquirit grande ſupplicium. Nam

& temporibus Prophetarum, omnes Reges, qui in

Populo Dei non prohibuerunt, nec everterunt, quæ

contra Dei præcepta fuerant inſtituta, culpantur; &

qui prohibuerunt & everterunt, fuper aliorum meri

ta laudantur. Et Rex Nabuchodonofor, cum fervus

effet Idolorum, conſtituit, facrilegam legem , ut fi

mulacrum adoraretur: fed ejus impiæ Conftitutioni,

qui obedire noluerunt, pie fideliterque fecerunt. Idem

tamen Rex , divino correćłus miraculo, piam & lau

dabilem legem pro veritate conſtituit, ut quicumque .

diceret blaſphemiam in Deum verum Sidrac, Mifac,

& Abdenago , cum domo fua penitus interiret. Hanc

Legem, fi qui contempferunt, & id, quod fuerat

|- COIR
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niera i Cattolici negli Stati di que Principi ,

che, per fuggeſtione di queſto beſtiale Scrittore

Anonimo, non volendo rinnegare la Religione

loro, che ho dimoſtrato, non effere nè inutile ,

nè pregiudiziale alla Società. Civile, fi rifolveffe

ro di efiliargli tutti, di chi rimarrebbero effi Prin

cipi ? E che ne farebbe de loro Stati ? E non

potrebbero i Cattolici loro fudditi, in attestato

dell’amore e dell’offequio loro per la Maeſtà Vi

caria di quella di Dio, che riſpettano - ne pro

pri Principi, fare loro la fteffa parlata, che in

nome di tutti i Criſtiani fece Tertulliano (a) al

foprannotato Prefide Romano dell' Africa ; non

mica incontra un efilio, che lo ſciagurato Ano

mimo fuggeriſce contra di loro , ma incontra i

più crudi generi di morti , che allora fi ordina

** - , VaſlO

conſtitutum, merito perpeffi funt, debuerunt dicere,

quod ifti (Donatiftæ) dicunt, fe juftos effe, quia ex

Lege Regis perfecutionem patiebantur: Aug. Epiſt.

185. aliàs 5o. ad Bonifacium de Correćł. Domatiſtar.

сар. 2. -

(a) . Majora certamina, majora fequuntur præmia.

Crudelitas veſtra , gloria eſt moſtra. Vide tantum,

ne hoc ipfo, quod talia fuſtinemus, ad hoc folum

videamur erumpere, ut hoc ipſum probemus. , nos

hæc non timere, ſed ultro vocare . Arrius Antoni

nus in Afia, cum perfequeretur inítanter, omnes il

lius Civitatis Chriſtiani ante tribunalia ejus fe, ma

nu faċta, obtulerunt: cum ille, paucis duci juffis ,

reliquis ait : ώ δειλοι ε; θέλετε αποθνήσκειν κρημνοίς ή

Épáxols ixere. Hoc fi placuerit & hic fieri, quid fa

cies de tantis millibus រ៉ែ , tot viris ac femi

-
IllS

-- «
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vano, e fi efeguivano fopra quanti la profeſfava

no ; e che fi abbracciavano con defiderio e com

piacere da quegl’innocenti, per amore dell’eterna

beatitudine , alla quale fola afpiravano; e dire,

pieni di fiducia, e di coſtanza, infpirate ne loro

cuori da Dio: Deh, rifparmiatela a voi fteffi ,

fe non volete rifparmiarla a noi : rifparmiatela

ai Vostri Stati, fe non volete rifparmiarla a voi;

che voi rimarrete fenza fuggetti , e fenza abita.

tori gli Stati Voſtri : e la Religione, che vole

te abolire, avendo per Maeſtro un Dio, e non

già un Uomo infamiffimo, qual’ è l’ Anonimo

Rifleſfivo e Riformatore, farà perpetua ? Sì, che

così fatta parlata potrebbero fare, e per ventura

farebbero i Cattolici ai loro Principi nel cimen

to, nel quale fi trovaffero, di rinnegare la pro

Part. II. · M m feffata

nis, omnis fexus, omnis ætatis, omnis dignitatis of

ferentibus, fe tibi ? Quantis ignibus ; quantis gladiis

opus erit? Quid ipfa Carthago paffura eft deciman

da a te ? Cum propinquos, cum contubernales fuos

illic unufquiſque cognoverit, cum viderit illic fortaf

fe & tui Ordinis viros, & matronas , & principales

quafque perſonas, & amicorum tuorum vel propin

quos, vel amicos ? Parce ergo tibi ; fi non nobis .

Parce Carthagini, fi non tibi. Parce Provinciæ, quæ,

vifa intentione tua, obnoxia faćła eft concuffionibus

& militum, & inimicorum fuorum cujufque. Ma

giftrum neminem habemus, niſi Deum folum. Hic

ante te eſt, nec abſcondi poteſt, fed cui nihil face

re poffis. Ceterum quos putas tibi Magiſtros, homi

nes funt, & ipfi morituri quandoque. Nec tamen de

ficiet hæc fećta, quam tunc magis ædificari fcias,

CU1121
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feffata Religione, o di effere efiliati dai loro Sta.

ti. Ma eſaminiamo qual altra Religidne vorreb

be l’Anonimo, cheੰ in effi alla Cat.

tolica, che ne bandiffero, e quale quella , che

doveffero abbracciare, e feguire gli fteffi Principi.

. Egli alla faccia 288, mi pare inclinato a

volere, che tutte le falfe Religioni potestero fpe

dire le loro Colonie negli Stati di ciaſcun Prin

cipe; e che queſti doveffero ricettarle, e tolle

rarle tutte, falva la temporale ficurezza del Prin

cipato, così fcrivendo con l’ufato fuo numero plura

le: Noi fiamo d’avviſo, che l’ umanità, la politi

ca, ed il bene degli Stati, richiederebbero, che ogni

Principe permettefje nel fuo Regno ad ogni Società

di Uomini il libero efercizio di fua Religione, pur

chè non infegni e profeſji delle dottriné, che /feno

oppofte ai diritti del Sovrano, o ai vantaggi del

popolo : Turchi, Ebrei , Scifmatici, Luterani ,

Calvinifti, e che so io? Quanto al Principe poi,

pare che lo voglia di niuna Religione , o fug

getto ai capricci del Corpo di quella Società Re

ligioſa, nella quale entraffe , tra le tante, che

Umanità, e per politica aveffe permeffo, che

offero entrate, e fi foffero formate nel fuo Sta

to , fecondo l'avvifo dello ſventato Capo di que
* - - - * - マ｡ .* fto

eum cædi videtur. Quiſque enim tantam tolerantiam

fpe&łans, ut aliquo ſcrupulo perculfus, & inquirere

accenditur, quid fit in cauſa; & ubi cognoverit ve

ritatem, & ipſe ſtatim ſequitur. Tertuli. ad Scapu

lam cap. 5.
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sto:Anonimo , Che tanto in fostanza importano

le feguenti fue parole della faccia 292: Ma dal«

le Leggi, e da comandi del Principe, hanno però

da effere ſempre immuni i Dogmi della ſocietà ,

su i quali propriamente fia fondata la fua Creden

za perchè il Sovrano, come fi è mostrato più ad

dietro, non ha veruna ragiene di Dominare fopra

gli animi degli Uomini, e di obbligargli a crede

re ciò, che pare a lui folo, e non a quelli anco

ra, che non fono con effalui del medeſimo fentimen

to-, Dunque, volende il Sovrano incorporarfi ad

una di quelle Società Religioſe , che aveffe am

meffe, o confentito, che fi fondaffero ne fuoi

Dominj, gli converrebbe renderfi uguale a cia

fcuno de membri di effa, e come fingolare, ef

fere inferiore al Corpo unito , per dover feguire

i Dogmi della Credenza , e della Morale, che

preferiveffe, ſenza fapere da chi foffe stato auto

rizzato ad inſegnargli. Va bene, Paffiamo avan

ti , che fimiglianti ſvarioni non meritano di ef.

fere confutati , - - -

, Efaminiamo ora i Diritti, ch’egli pretende,

che debba un Principe accordare a ciaſcuna delle

tahte Religioni , le quali vuole, che posta egli am

mettere tra Sudditi fuoi, negando, che poffa levar

legli, dopochè l'aveffe ammeffa, o tollerandola ne

fuoi Stati, ch’è la tredicefima Rifleſſione da lui

fatta alla faccia 293, dove, e nella feguente, leg

gefi ciocchè fiegue : ſe il Principe, dopo avere ri

cevuta una piena contezza della Società Eccleſiaſti

ca , che vorrebbe introdur/i, o che già è fiabilita

ael Regnº, le dà la permiſſione di potervi reſtare,

Mm 2 - egli
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egli dee nel medefimo tempo concederle ancora quel

le ragioni, ſenza le quali una Società di queſta fat

ta non fi potrebbe formare, mè conſervare. Sicchè

egli le ha da permettere primieramente, che i stoj

poſfano, per comune concerto, obbligar/i vicendevol:

mente a voler tra di loro offervare certe condizioni

e certe leggi, per le quali abbia da effere retta la

Società. Secondariamente vuolf concedere a queste

medeſima Società, che i fuoi membri fi poſſano ſpon:

taneamente impegnare a volerfi fottoporre a certe pe

ne, corriſpondenti però alla matura della Società;

in cafo di alcun loro contraffacimento a qualeumà

delle tondizioni, o leggi concordate . Terzo Ja-go

cietà ha da poter tenere le fue radunanze, per de

liberare fopra le coſe, che le occorrono. Quartº, e/º

fa dee poter avere i fuoi Direttori, i fuoj. Maestri,

i fuoi Ministri, ed i fuoi ufficiali , che ele fannd

meſtieri . Quinto, vuolfi a lei laſciare la libertà

di ſcegliere a poſta fua quelle perſone, ch'ella giai

dica, per fervire ne fuddetti impieghi. Ma fittomę

nön ha da effere permeſſo ai Ministri il poter ordi.

nare, e cangiare a poſta loro ili Dogma , il Fifie

ma , la Diſciplina, i Riti, e le Cerimonie di ta

li Società ; così vuołfi in feſto luogo lafciare alla

Società quel Diritto, ch’ effa per natura fisa ba, di

potere preſcrivere ai mentovati: Miniſtri le dottrine,

che hanno da infegnare, e le maniere , che in ogni

cofa del loro uffizio conviene loro offervare. Settimo,

deefi darle licenza, ch'eſſa poſſa avere quell’erario,

che le bifogna, per fupplire alle ſpeſe , che octor

rono alla giornata. E finalmente non hafi da ne

garle lø. libertà » ch effa diſponga, ordini, e Ata

-- : |- bili
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bilifa ogni cofa , onde ne poſſa venire utile alla

Società, ſenza che nè il pubblico, nè il privato ne

zeſti per alcuna maniera offefo . . .*:: \ e^- .3

... : Se di feguente non aveſſe applicaţa queſta

filastrocca alla Religione Criſtiana, iogliela paf.

ferei, perchè toccherebbe ai Principi, ne cui

Stati vorrebbe egli introdurre l’ independenza di

qualunque Religione, il menargli buona l'imper

tinenza delle tante pretenfoni, che vorrebbe, che

foffero a tutte accordate. Ma io ho già dimo

ftrato, che la Chiefa Criſtiana non fia quella So

cietà uguale, ch egli fi è affaticato in vano di

farla, credere. Queſta è di Divina, e, non già di

umana fondazione. Deffa è la conquiſta del San

ue di Geſucriſto, del quale fcriffe San Paolo ,

灣 che facrificò se medefimo, per renderla accet

ta, al fuo Divino Padre, purificata col fuoco del

ko Spirito Santo; che diffe altrove , lo fteffo A

postolo, ( b ) estère : inſtitutore de Veſcovi per

governarla. Effa era per ancora nella mente di

Dio, così trai Giudei, come trai Gentili, quan

do ci riferiſce San Matteo (c) nel fuo Vangelo,

* い｡ . . . . . - M m 3 . . . . che** --- «

===

—

*... -* * *

* (a): Qui dedit femetipſum pro nobis, ut nos re-

dimeret ab omni iniquitate, & mundaret fibi popu

lum acceptabilem, fećłatorem bonorum operum. Tit.

2•-- I4- ) |

. , (b) Attendite vobis, & univerſo gregi , in quo

z vos Spiritus Sanĉtus pofuit Epifcopos regere Eccle

fiam Dei, quam acquiſivit Sanguine fuo. A&tor.20.28.,

. , (c) Et convocatis duodecim diſcipulis fuis , dedit

* illis poteſtatem ſpiritum immundọrum, v · Hos duo

de
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the, vivente per ancora il Salvadore, fpedì la pri

ma volta i fuoi dodici già eletti Apoſtoli alla

Converſione de Giudei traviati; e che , dopo la

fua Rifurrezione, ( a ) gli aveffe autorizzati ad

Evangelizzare a tutte le Nazioni del Mondo ,

con la promeffa della fua affiftenza invifibile fino

alla fine di tutti i Secoli : nella quale promesta

ho io già prenotato, con la Sentenza di Ugone

Grozio, che aveste compreſa la facoltà loro data

di foſtituire altri nel loro Apoſtolico Miniſtero, e

di perpetuare così la divina Miffione fua nella

fucceffone de Veſcovi, comunicanti la ricevuta

inſtituzione autoritativa del Sacerdozio Criſtiano:

che fe aveffe dovuto finire negli Apostoli, e con

la morte loro, farebbe riuſcita vana , non che

fuperfiua la promefia della immancabile affilien

za del Divino Mandante fino alla fine de Seco

ii. Ed effendo stati eletti da Geſucriſto est Apo

foli, per dovere congregare la Chieſa, da Lui
fl

decim mißt Jefus, præcipiens eis , dicens: In viam

Gentium ne abieritis, & in Civitates Samaritanorum

ne intraveritis: fed potius ite ad oves , quæ perie

runt domus Iſrael. Euntes autem prædicate , dicen

tes: Quia appropinquavit regnum Coelorum .......

Matt. 1c.1.ſeqq. - - -

(a) Data eft mihi omnis poteſtas in coelo, & in

terra. Euntes ergo docete omnes gentes , baptizan

tes eos in homine Patris, & Filii, & Spiritus San

&ti : docentes eos fervare omnia, quæcumque man

davi vobis. Et ecce ego vobifcum fum omnibusdie

bus, ufque ad confummationem fæculi . Matth. 28

18. feqq. Mart. 16. 16.“ * * * · · -
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ricomperata col cruento Sacrifizio della ſua Vita;

e dichiarati fuoi rapprefentanti, non folo per do

ver effere riſpettáto Egli nelle perſone loro dal

Popolo, che aveffero convertito alla Criſtiana Re

ligione, fecondo la dichiarazione, che loro ne

fece nel fuo Vangelo, ( a ) e quali effi fteffi fi

edicavano, come leggiamo nella feconda Epi

Ítola di San Paolo alla Chieſa di Corinto; (b)

ma eziandio per dovere anch’ effi efporre, a fua

imitazione, la loro vita, per procurare la fanti

ficazione, e la falute eterna degli Uomini da lui

redenti; ficcome di fatto l’efpofero tutti gli A

poſtoli , e la maggioriffima parte de Succeſſori

loro, nel governo delle tante Chiefe, che fon

darono per divina commiſſione, per lo ſpazio di

circa tre Secoli, feguendo i doveri de buoni Pa

stori prefcritti, e adempiuti dal loro divino Man

dante ; (c) e che San Paolo (d) proteſtava di ef

fere difpoſto ad adempiergli per la falvezza delle

Anime de Fedeli : da tutto ciò è da inferire »

che i Miniſtri della Chiefa, come eletti dallo

fteffo Uomỏ-Dio a congregarla da tutte le Na

- M m 4 . zioni

(a) Qui vos audit, me audit; & qui vos fpermit,

me fpernit. Qui autem me fpernit, fpernit eum ,

qui mifit me. Luc. Io. 16. Matth.ro.4o. Joan. 13-zo

(b) Pro Chriſto ergo legatione fungimur , tam

quam Deo exhortante per nos. 2. Cor. 5. 2o. . . .

(c) Bonus Paſtor animam ſuam dat pro ovibus

fuis. Joan.1o. I 1. · · · · · · · · · ·.

(d) . Ego autem libentiffime impendam , & ſuper

impendar ipſe pro animabus veſtris. 2. Cor. 12.15: :
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zioni, e a governarla; çoşì congregata ; con le

Maffime, e con le Regole date loro, Egli viven

te, fecondo il comando, che n'ebbero ne fopral

legati Paffi Evangelici, dal Divino fuo Fonda

tore medefimo; e con le altre, le quali predif

fe loro nel Vangelo di San Giovanni, ( a ) che

avrebbe loro fuggerite lo Spirito-Santo, quando,

dopo la fua gloriofa Afcenſione in Cielo, fareb

be difcefo fopra di loro, mandato a pofta per i

ftruirgli di quelle Verità, che non erano, per an

cora condizionati a capire; e il quale gli afficu

rò altrove , ( b ) che avrebbe parlato in effi, e

per effi: è da inferire, dico, che non fieno Man

datarj del Popolo Criſtiano, nè debbano dal Po

polo Cristiano effere instrutti delle dottrine, che

debbono infegnargli, e delle Regole, con le qựặ

li lo debbono governare , come beſtialmente va

neggia, l'Anonimo Riflefſivo. . . . . . . s

Siefi Egli induſtriato di razzolare ne Librì

de Proteſtanti quanto hanno potuto fantasticare

contra la legittima e Divina Autorità del Sacer

-
* : « , , -- : * * * * ---- doziò,

* -

دباحس |-
–

(a) Adhuc multa habeo vobis dicere, fềd non po

:teſtis portare modo. Cum autem venerit ille Spiri

ctus veritatis, docebit vos omnem veritatem : non e

nim loquetur a femetipſo, ſed quæcumque audiet,

loquetur, & quæ ventura funt annuntiabit vobis .

Ille me clarificabit; quia de meo accipiet, & annun

ttiabit vobis. Joan.16.12.feqq. . -

, (b) Non enim vos eftis qui loquimini, fed Spi

ritus Patris veſtri, qui loquitur in vobis. Matth.fo.

20. Luc. 12.12. . .
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dozio, ftiracchiando, e ftorpiando le parole-del

la Scrittura e de Santi Padri, e adulterando le

Relazioni degli Storici Ecclefiaſtici, e le Senten

ze de più gravi Scrittori Sacri ; che buonamen

te non gli è potuto riuſcire di far buona la fua

fpallatiflima: Caufa a favore del Popolo Criſtia

no, e contra i fuoi Paſtori facri non meno, che

contra i riſpettabiliffimi diritti de Principi, che

ha voluto intereffare nella procurața independen

za de loro Vaffalli ne Dogmi della Credenza ,

e della Morale Evangelica. Che altro in foftan

za non importa lo fpirito di tutte le fue Riflef

fioni feguenti la dodicefima, fe non se la prete

fa libertà di credere, e di operare i Popoli a

loro capriccio, che vorrebbe accordata loro dal

Principato, con tutta la ferie delle foprallegate

pretenfioni di eleggerfi effi i Miniſtri della Reli

gione, e di dovere queſti avere da loro preferit

te le dottrine, che hanno da infegnare, e de manie

re, che in ogni cofa del loro uffizio conviene loro of

fervare y che con altre ugualmente impertinentif.

fime pretenfioni, dice nella Rubrica della Rifleſ.

fione tredicefima, ch’è nel premeffo Indice della

Rubriche delle rimanenti ne fogli preliminari :

Effere Diritti , che il Principe non può levare ad

una Religione, ch'egli riceve., e tollera nel fuo

Stato . . . , ' , - - . " ----

. Uno di tali Diritti, che attribuiſce al Po

polo Criſtiano nella Riflestione quattordicefima ,

dice, che fia quello di dovere convenire ne Con.

cilj, fieno particolari, o fieno generali, per con

certare le Regole Ecclefiaſtiche concernenti così

* ». il
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il Dogma, come la Diſciplina. E come non fof.

fero, ſtati tanti farfalloni fuoi , e degli Scrittori

Proteſtanti, che ha feguito , quelli che aveva

fcritti altrove, che dai Fedeli in comune fi efa

minavavo, e fi decidevano nella prima Chiefa di

Geruſalemme tutte le Controverfie fopra le Re

gole della Vita Criſtiana; credendo di avergli

comprobati con la decifione di quella della Of

fervanza della. Circoncifione , e delle altre Ceri

monie Giudaiche, alla quale pretendevano alcuni,

che fi aveffero dovuto fuggettare i Gentili con

vertiti alla Fede di Gefucriſto : che alla faccia

296, riferive, che foſſe stata fåtta da tutti i Fe.

deli adunati dagli Apoſtoli, variando in cið fo

lo, che nella prenotata faccia aggiugne un altro

farfallone, dicendo, che l’aveffero terminata fe

condo il fentimento di San Paolo, che prevalſe fo

pra quello degli altri Apoſtoli : quando, fecondo

chè ho dimoſtrato io nelle facce 382, 383, 384,

e 385, di queſta feconda Parte della mia Re

plica, e fi comprova con tutto il Conteſto del

Capitolo quindicefimo del Libro de’ Fatti Apo

ftolici, (a) che quì allego, e dove è riferita l’o

rigine, l’efame, e la ိိိ della Conovಣ್ಣೆ
- 13.

: (a) : Et quidam defcendentes de Judæa , docebant

fratres : Quia nifi circumcidamini, fecundum morem

Moyfi, non poteſtis falvari. Faćła ergo feditione non

minima Paulo & Barnabæ adverfus illos, ſtatuerunt

ut afcenderent Paulus, & Barnabas, & quidam alii

ex aliis, ad Apofolos & Presbyteros in Jeruſalem ſu

Per hac quæſtione , , „ Cum autem veniffent jಾ
----- Y
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la Nazione Ebrea furono quelli, che moffero la

quiſtione, e contra il loro parere fu rifoluta dai

loro Paftori : come non foffero ſtati tanti fuoi

farfalleni, ridico, quelli che aveva già fcritti, per

provare, contra le chiare efprefſioni del Sacro

Teſto, che la Controverfia prefata foffe ſtata-de

cifa dal Popolo Criſtiano; torna alla prenotata

faccia 296. a metterla in campo, per introdurfi

a fantaſticare la maniera, con la quale, propaga

to il Vangelo per tutto l' Imperio Romano, e

per altre Regioni del Mondo nonபிழை
· · · - . impe

- :

ɔọnvertuntur ad Deum, fed fcribere ad eos , ut ab

fţineant fe a contaminationibus fimulachrorum , &

fornicatione, & fuffocatis, & fanguine....... Tunç

placuit Apoſtolis & Senioribus cum omni Eccleſia,

eligere viros ex eis, & mittere Antiochiam , cum

Paulo & Barnaba , Judam, qui cognominabatur Bar

fabas , & Silam viros primos in fratribus; feribentes,

per manus eorum : Apofioli G" Seniores fratress, his

qui funt Antiochiæ , & Syriæ, & Ciliciæ fratribus

ex Gentibus, falutem. Quoniam audivimus quia qui

lam ex nobis exeuntes, evertentes animas vestras ,

quibus non mandavimus. Placuit nobis collestisºir

unum, eligere viros, & mittere ad vos cum cařiffia

mis noſtris, Paulo & Barnaba, hominibus, qui tra

diderunt animas fuas pro nomine Dominisnoſtri Jeſu:

Chriſti. Mifimus ergo Judam, & Silam, qui,& ipfi.

vobis verbis, referent eadem. Vifum, eſt enim Spiri.

tuì Sancto, & nobis , mihil ultra imponere vobišo:

neris, quàm hæc neceffaria : Ut abſtineatis vos ab”

immolatis fimulachrorum, & fanguine, & fuffocato,

& fornicatione, a quibus custodientès vos, bene age
tis. Valete, , , Actor.15. 1.feqq. * * * * * * ོ ག ས ་ ཅ ད བ ་

** * * ,
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Imperio, aveffero potuto i diverfi Popoli conver

titi confervare il da lui arzigogolato diritto d'in

gerirfi nel governo Ecclefiastico, nella rifoluzio

ne, che aggiugne, aver effi volontariamente pre

fà, di ritenere tutti il medefimo dogma, la mede

fima diſciplina, i medefimi riti, e le medeſime rego

le, come fe altrimenti aveffero potuto rimanere Cri

ftiani: e la maniera da lui fantaſticata è quella,

che defcrive alla faccia 297, di coſtituire i loro

Mandatarj, che nelle occafioni aveffero potuto

convenire da più parti dell’ abitata Terra , per

concertare in nome loro, le Regole generali ,

che tutti aveffero dovuto ſeguire, fpropofitando

come fiegue : Di poi, ficcome le diverſe Chiefe ,

o fia focietà particolari de Fedeli , che di quà, e

di là per i varj paeſi eranfi formate, avviſarono,

effere convenevole coſa, che per quanto e foje poſ

fibile, tutte il medefimo dogma, la medeſima di

fciplinai, i medefimi riti , e le mede/ime regole di

comune confentimento abbracciaffero, e veniffero per

queſto modo ad unirſi tutte in un medeſimo centro;

e di parecchie, com erano, una fola, Chiefa gené

rale formaſjero ; così ne avvenne, ch'egli foſſe da

lì innanzi del tutto impoſſibile a tutti i Criſtiani il

Congregarfi e riunirſi in un luogo folo, per delibe

zarei di comune concerto intorno alle cofe comuni di.

zutta la Società in generale. Ficchè da tale tempo

in quà fi rendette molto più di prima neceſſaria la

pratica di trasferire la cura di comporre codeſte re

gole alle più ragguardevoli, e più affennate perfo

ne di ogni Chiefa, come appunto erano, o doveva

no almeno venire tenuti i Miniſtri. Sicchè quindi

ንሽⓊ}}ራቖከⓊ•
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•

innanzi ogni Chiefa fpediva, quando era bifogno ;

i fuoi mandatarj a quel luogo, che veniva a tal

effetto deftinato, e quelle regole, che, codeſti Man

datari di comune parere ſtabilivano, venivano da

tutta la Chieſa in generale, e da ciaſcuna in par

ticolare ordinariamente approvate, ed offervate. Que

fie radunanze dei Miniſtri di varie Chiefe, fi chia,

mavano Concilj, ed a queſte fole puoffi veramentè

così fatto nome attribuire ; poichè quelle Congrega

zioni, o confultazioni de Fedeli , che ful principio

faceva ºgni Chiefa feparatamente da per se fiefſa ;

fenza la convocazione ed il parere delle altre , non

fi poſſono propriamente chiamar Concilj , almeno in

quel fenfo, in cui noi fiamo foliti di prendere que

fia voce, la quale, fecondo noi, e fecondo i Cano

ni , dee fignificare una Congregazione di diverſe,

Chiefe, radunata per deliberare fopra le comuni bi

fogne, e per fare degli ſtabilimenti generali .

Dunque, fecondo l'avvifo di queſto cervel

laccio ſventato, la Chieſa, prima di efiftere, non

ebbe regole da feguire, ne chi le le aveffe prefcrit

te. La predicazione di Geſucriſto, il fuo Van

lo, il Libro de’ Fatti Apoſtolici, e le Apo

Epiſtole, e Tradizioni, non erano pun

to per lei. Era neceſſario, che o non mai avef

fe letto, nè udito, che Geſucriſto era venuto al

Mondo per congregarla; che aveffe per ciò elet

ti; fuoi cooperatori gli Apoſtoli , e i fettantadue

Diſcepoli di feguente; e che queſti aveffero a se

foſtituiti degli altri ; così a mifura , che fi pro

pagava il Vangelo, e fi accreſceva il numero de'

Credenti, che aveste richieſto maggiore மடி
. st. » 1
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di Operarj; come per foſtituirgli ai mancanti per

morte, per facoltà avutane dal mandatd Reden

tore del Genere Umano a perpetuazione della fua

mifericordiofiffima opera : o che di tutto ciò fi

foffe fcordata, per doverfi effa fteffa formare, e

governare a capriccio fuo. E già egli ha voluto,

che la Congregazione de Fedeli, cioè la Chie

fa da lui intefa, debba effa fceglierfi i Diretto

ri , e fuggerire loro la dottrina, la Diſciplina ;

i riti, e le cerimonie, che dovrebbero a fefteffa

ricordare; e ogni Chiefa particolare pretendere ,

che le altre fi doveffero conformare alla Dottri

na , alla Diſciplina, e alle Cerimonie fue , per

potere da così fatta conformazione naſcerne una

Chiefa generale; che nella uguale pretenſione di

tutte le Chiefe, non aventi l’una ſopra dell’al

tra autorità veruna, non faprei come potrebbero

convenire, per eloquenti, che foffero i chimeriz

zati Mandatarj di ciaſcuna . Ma tutte le sì ma

dornali beſtialità era neceſſario di unire, con le

tante circuizioni e involuzioni di parole, per di

fcreditare l’autorità de Concilj, con l’efagerata

varicazione e infedeltà de pretefi Mandatarj

delle Chiefe: che, quando foffero veramente tali

i Vefcovi, avrebbero avuto ab antico l’autorità

di caffargli, e di loro foſtituire altri, che foffero

ftati più puntuali ; · · · · -

- ' Or via, che vuole ? Che i Veſcovi nulla

poffano decidere ne Concilj così particolari, co

mé generali, che non fia confermato dai reſpet

tivi Principi delle Nazioni Criſtiane? Sì, que,

fto , egli dice , fu l’ ufo de primi Secoli వీ:
ԱCա



56o E S A M E D E L L E . "

Chiefa, dopochè Coſtantino Magno abbracciò la

Religione di Geſucriſto. Lo riferiſce affai ćhiaro

Eufebio scrittore contemporaneo e familiare di

uel grande Imperadore, nella vita, che ne fcrif

e. Leggafi il Capitolo quarantefimo quarto del

Libro primo della prenotata vita, (a) e vedraffi

come egli, follecito principaliffimamente della

Chiefa di Dio, come un Veſcovo univerfale co

ftituito da Dio, fi sforzava di comporre gli ani

mi diffidenti; convocando Concilj, ne quali in

terveniva come uno degli altri Veſcovi, ſenza

guardie e fenza difeſa, lodando tutti coloro, che

vedeva inclinati alla concordia. Così fcrive l’A

nonimo alla faccia 298, aggiugnendo nella feguente:

La medefima pratica fu offervata dai Succeſſori di

Coſtantino ; come a dire, da Teodofio il giovine

nel Concilio di Efeſo, ( non faprei îndovinare il

per

(a) Eccleſiæ Dei præcipue curam gerens , cum

per diverfas Provincias quidam inter se diffentirent,

ipfe, velut communis omnium Epifcopus a Deo con

ftitutus, miniſtrorum Dei Concilia congregavit - Nec

dedignatus adeffe & confidere in medio illorum con

ventu, cognitionis particeps fuit; ea, quæ ad pacem

Dei pertinent, cun&tis procurans. Porro fedebat in

medio tanquam unus è multis . Prote&tores quidem

cunstofque corporis cuſtodes procul amovens, Dei au

tem timore contećłus, & amicorum fidelium bene

volentia vallatus. Ceterum quoſcumque faniori fen

tentiæ acquieſcere, & ad quietem & concordiam pro

enfos 'ဂြီ' animadvarterat, eos maxime probabat, pa

am indicans unanimi omnium confenfu fe imprimis

delectari. Eufeb. in vit, Conſtant.lib. I cap.44.
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perchè abbia trafcurato Teodofio I, che convocò

il fecondo Concilio generale, che fu il Coſtantino

politano primo; ) da Marciano nel Concilio di

Calcedonia ; da Giuſtiniano nel fecondo Concilio di

Coſtantinopoli ; da Coſtantino Pogonato nel terzo

Concilio della mede/ima Città , dall'Imperadrice I

rene, e fuo figlio Coſtantino nel Concilio fecondo di

Nicea; e dall' Imperadore Bafilio nel Concilio di

Cofiantinopoli ... : Ma che influenza ebbero i pre

notati Imperadori, e gli altri Principi, ch’egli

accenna nella faccia 3oo, sì Romani, che Greci,

come ancora i Re, France/i , ed Alemanni, Spa

gnuoli, Inglefi ? Oh, la loro Autorità, continua

egli a dire, fi eftendeva ancora più oltre : mentre

effi foſpendevano, o abolivano interamente, o can

giavano foltanto in qualche parte quei Decreti de'

Concilj , çhe ad effi non parevano buoni ; come lo

dimoſtra ampiamente il medefimo Pietro de Marca

de Concord. Sacerd. Ć” Imper. Lib. IV. cap. 4: poi

chè allora tenevafi ancora per fermo, che i Decreti

de Concilj non poteſfero effere mandati ad efecuzio

ne, prima che non foſfero fiati confermati, ed ap

rovati dai Sovrani. E queſto uſo era fiato nella

Chiefa già da Coſtantino Magno introdotto , come

chiaramente ricavafi da un paſſo di Eufebio nella

vita di Coſtantino, lib. IV. cap. 27. E queſto Di

vitto, ficcome giuſto, e ragionevole, non fu dai Cri

/tiani agl'Imperadori di que tempi contraſtato giam

ኃን2ልZz •

- E bene : poichè egli fi rimette all’Autori-,

tà di Pietro de Marca nel Capitolo quarto del

uarto Libro della fua Concordia tra il Sacerdo

Part.II. N n <ίο,
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zio, e l’Imperio, e a quella di Eufebio nel Caº

pitolo ventefimo fettimo del Libro quarto della

Vita dell' Imperadore Cofiantino ; tocca ora a me

il rifcontrare, con le fue asterzioni, le fentenze degli

Scrittori prefati ne da lui citati, ein altri luoghi

ancora delle loro Opere. E per cominciare dal pri

mo, ſtimo di dovere prenotare la dottrina del

dottiffimo Canoniſta Tedeſco, (a) già da me al

tre volte citato; dove, dopo avere trattato dell'

Origine, della natura, e de principj, del Dirit

to Eccleßaftico univerſale , e additati i fuoi fon

ti, che fono la Tradizione della Chieſa, i Con

- - cilj

(a) Propterea Eccleſiæ Catholicæ Syſtemati haud

quaquam repugnat : quin & Eccleſiarum particula

rium Paſtores & Rektores, id eſt , Epifcopi , quos

Spiritus Santius confiituit regere Eccleſiam Dei , &

Apostelorum fucceffores, conceffa iiſdem docendi, or

dinandi, corrigendique facultate præditos effe voluit,

intra limites fuæ dioecefeos condendarum legum Ecº

çlefiaſticarum au&toritate & potestate , falva tamen

fubordinatione polleant; quæ omnia & ipfis ſacrarum

- litterarum teſtimoniis, & primitivæ Eccleſiæ conftan

ti praxi , nec non Sacrorum Canonum Conſtitutio

nibus, ipfique Reipublicæ hujus facræ formæ ac in

doli, conformia effe deprehenduntur.

Nec eſt, quod ita, multiplicatis variis in locis

legibus, Canonibuſque Eccleſiaſticis , Eccleſiæ uni

verſalis communio, & unitas, ad ſchiſmatum & dif

fidiorum occaſionem tollendam, fuper Cathedram Pe

tri, tamquam immobilem petram, a providentiffimo

· Fundatore ædificata, laxari aut diffolvi videatur. Qua

fingulari tamen prærogativa fola Chriſti Eccleſia a

fuis incunabulis merito gloriatur, &டி.ஐ
} .دش:2
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averfi la fua rivelata Religione; ficcome al con

trario ve ne ha delle altre, fenza la pratica del

le quali, fi può avere una tale Religione, ed ef.

fere ottimi Criſtiani. Le prime, dice, che fie

no tutti i Dogmi della Credenza, e della Mo

rale dell’Evangelio, cioè a dire, i Mifterj del

la Fede di Geſucriſto, e le regole della Cristia

na vita, e tutta la Difciplina , ch’è indivifibil

mente unita agli Atti foſtanziali della Religione,

come fono i Riti , e le Cerimonie Sacramentali:

e le feconde, che confiſtano in quelli foli punti

di Diſciplina, che non hanno la prenotata infe

- N n 3 para

contineant; per confequens Juris Divini univerfalis

fint, per fe patet , in his coetum omnium Fidelium

per univerfum Orbem diffufum , adeoque Eccleſiam

univerfalem convenire debere, & nulli variationi aut

mutationi hìc locum effe poffe. . -

Ad Accidentalia , diſciplinamque Eccleſiasticam
referimus, regulas mempe, feu Canones , qui fub

ítantialibus Religionis Chriſtianæ adjećti , ad cultus

divini exterioris ordinem , commendationem , fplen

dorem, & ſpiritualem fidelium falutem promoven

dam, & perficiendam , a Legislatore humano con

ftituuntur. * - * |

Cum vero accidentalia, falvis Religionis ſubſtan

tialibus, adeffe, vel abeffe poffint; facile conftat ,

quod Canones circa hæc verfantes , fine unionis di

Jpendio , per loca terrarum regione/que, vario modo

俗 habere ; & exigente id utriuſque Reipublicæ ne

ceffitate , vel utilitate , indoli & genio populorum ,

aliiſque locorum & temporum circumftantiis , acco

modari ,- & attemperari queant. - -

Diſciplina omnis, vel circa cultum externum麗
- |- EXIll
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parabile inerenza eon gli Atti fostanzialmente

religiofi; quali fono gli accennati da Santo A

íno nella cinquantefima quarta delle fue E.

Histole , fecondo l' Ordine della Edizione de

Padri di Santo Mauro, ch’ è la centefima di

ciottefima fecondo l’ ordine antico. E ſopra qué.

fi foli punti di Diſciplina variabile, fi avviò il

fopraccitato Canonista Tedeſco, che postanoi Wº

fcovi, o foli, o uniti ne Concilj Nazionali, º

Provinciali, fare i loro Canoni, a bene, e nº

confini delle loro Chiefe; corne a bene della Chié,

fa univerſale poſſono fargli i Papi foli , o *
- Con

exhibendum ; vel circa Eccleſiæ Ministros, feu, pº

fonas Eccleſiaſticas ; vel denique circa bona Eccle#

fica occupatur: quæ tria amplistimam condendis lº

gibus Eccleſiáſticis materiam ſuppeditarunt.

Porro materia diſciplinam Ecclefiasticam eo:

'néns, vel eſt ita comparata, ut cum fubſtantialib:

Religionis indivifo nexu cohéreat; vel cum falate &

tranquillitate tam facræ , quàm politicæ , vel fa#

vel politicæ tantum Reipublicæ, årstiffirmo vínc
tónnećłatur.

- |

Enimvero, cum ibi lex femper concipi polity

ubi aếtionum moralium regulæ, cum agendi motivih

feu virtute obligandi, connexæ inveniuntur; ipſiau.

tem Canômes Diſciplinam Ecclefăfticam tum reffé

čtu Clericorum, tum Laicorum ordinantes , five i

univerfalis, fiye a particularium Eccleſiarum restori.
bus vel ရှို့ဖ္ရစ္သူႏွစ္တစ္သို႔ႏို , legüm rigorem habeadh

fatis constat, eoſdem veris & perfestis legibus de
anfiturhéräftdö§ . - * * - -

. . Verum quia Chriſtus potestatem Hierarditata

Reipublicæ Sacræ a fe conditæ concefam , . Politi:
- - - C?
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;

Concilj generali ; fenza che così fatto eſercizio

della loro podestà ſubordinata, posta pregiudicare

la comunione e la unione de membri col Capo

viſibile del Corpo miſtico di Geſucristo, ch’è

mantenuta dal comune confenſo fopra gli effen

ziali Articoli della, Religione rivelata , e ſopra

la Diſciplina, ch’è infeparabile dagli Atti foſtan

ziali di effa . Nel quale eſercizio, dovendo così

le particolari, come la univerſale Chiefa, ſtudiar

fi di contemperare i loro Canoni alla felicità tem

porale eziandio de Regni, e de Popoli, quan

to lo comporta la falvezza delle ſoprannotate co

N n 4 fe

ca in eo diſcrevit, quod ea, quæ ad ſpiritualem li

gandi, & folvendi, pafcendarumque ovium & cla

vium poteſtatem, Clericorum Ordini propria effe vo

luerit : Ea vero, quæ, ordinis caufa, circa ſubſtan

tialia Religionis , vel accidentalia, falutem tamen

Reipublica: facræ concernentia , fanciri poſſunt , ad

clavium poteſtatem referantur; dubium jam nullura

fupereffe poteſt, quin facultas Leges condendi, difci

plinam novam ftabilientes, folis Clericis competat

quibus poteſtas Hierarchica divina ordinatione ံခါးဒီး

fa fuiſſe nofcitur.

His præmiffis, prono alveo fiuuat ſequentia: Í.

Quod quemadmodum ſupremus Eccleſiæ univerfalís

Hierarcha, cum & abfque Conciliis generalibus, con

ditis legibus, mores & diſciplinam univerfalem, pro

cultu externo, perfonis & rebus Eccleſiaſticis deter

minandi au&toritate & facultate divinitus conceſſa

gaudet ; ita etiam Eccleſiarum particularium Hierar

chæ eamdem poteſtatem, ad eumdem finem , ratio

ne habita perfomarum, loci, temporum , aliarumque

circumſtantiarum, inconcuffa tamen manente unita
fe
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efemzizli della Religione; Paffa quindi loftef

Scrittore 2 fentenziare, che, ficcome , talmen

te ci-conſcritta la podestà de Veſcovi nelle loro

particolzzi Chiefe, s impediſce la collifione di ef

fa con quella de Papi, e de Concilj generali,

ai quali resta fabordinata negli effenziali Artico

li della Cristiana Religione, e della Difciplina

infetarabile dai Sacramenti , e da Mifterj fuoi ;

cosi fi debba eziandio impedire la collifione del

la Ecclestastica con la politica Podestà de Prin

cipi, ugualmente instituita da Dio per lo man

tenimento, e per la difefa della temporale tran

quillità e pace de loro Stati. Dimanierachè ,

concorrendo la loro Podeſtà Sovrana a rendere

CGI?

#
=

te & communione cum Ecclefia univerfali, exercere

poffint. -

Et ficuti, II, Ecclefia univerfalis Canones fuos

felicitati populorum & regnorum temporali , quoad

id, falvis Religionis fubſtantialibus fieri poterit, at

temperare ſtudet: ita quoque Ecclefiæ particulares,

in nova intra fuos limites difciplina formanda, vel

antiqua in ufum revocanda, eamdem cautelam præ

oculis habere debent. -

Inde denique confequitur III: Quum potestas

Canones ad Sacrorum miniſterium, vel Cæremonias,

verbo, ad Diſciplinam Ecclefiaſticam proprie talem

pertinentes, fanciendi, naturæ folius vires excedat ;

ſumma autem poteſtas Legum politica ambitu fuo

ſpiritualem minime complestatur; Principibus Laicis

facultatem, vi cujus Ecclefiæ territorio fuo incluír,

difciplinam arbitratu fuo ordinare Poffint ; eſſe dene

gandam.“ *“ ·

AR
|

-|

 

|
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con le loro Leggi, e con le corporali pene, che

minacciano, riſpettabili gli Ecclefiaſtici Canoni,

ordinanti la Credenza, e la Morale Criſtiana, e

regolanti gli efterni Riti de Sacramenti, e di tut

to il loro fpirituale Miniſtero; debbano i Paſto

ri della Chiefa foffrire in pace, fe quelle Eccle

fiaſtiche Ordinazioni di Difciplina efterna, che

fanno, e che non importano neceffità di falute

fpirituale de loro Popoli, pretendano, che deb

bano loro comunicarle, primachè le promulghino;

e maffime fe intereffaffero le loro Sovrane Cure

del temporale governo commefo loro da Dio ,

come delle materie de Giudizj, de Contratti ,

delle Pene pecuniarie, e di altre fimiglianti co
• . - - fe ;

Attamen, quia Principes Chriſtiani, vi Summi

Imperii, non modo felicitatem Reipublicæ externam

procurare, fed etiam veri Dei cultum divinitus re

velatum, & pendentem inde populi fui fidelis falu

tem internam, mediis poteſtati fuæ propriis, pro vi

ribus confervare & promovere tenentur ; eumque in

finem Nutricii, feu Defenſores, Protestiores , & Ad

vocati Eccleſiæ a Deo conſtituti effe intelliguntur ;

tum autem huic officio quàm optime fatisfacere cen

fentur, quando ea, quæ ab Eccleſia, circa credenda

& agenda ſtabiliuntur, executioni mandari curant ;

facile conftat, eoſdem, graviffima, miniſterium pote

statis fuæ pro credendorum & agendorum executione ,

Eccleſiæque protećtione, impendendi obligatione con

ftringi. -

· Quoniam autem omnis legitima poteſtas media

continet idonea, & fufficientia, fine quibus exerceri

non poteſt ; illa veroi, quam Rectoribus Populorum
Chri
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fe; deile quali, rifiette lo fiefo Scrittore in una

delle fue Note al Paragrafo fedicefimo della Dif.

fertazione da me allegata, che trattino il Libro

fecondo intero, e molti Titoli del Libro terzo delle

Decretali. Imperocchè , non comportando il co

fiume, i umore, e la gelofia di molti popoli ;

ne le circoſtanze di alcuni luoghi, o di alcuni

tempi, che gli accennati, e altri punti di così

fatta diſciplina, fi abbraccino; e non effendo per

altro neceſſarj all'eterna falute degli Uomini; poſ.

fono, e debbono i Principi, per debito della lo

ro Sovranità temporale, impedirne la efecuzione,

quan

Chriſtianis vindicavimus, credenda & agenda exequen

di, Ecclefiamque protegendi & defendendi facultas ,

fine potestate legislatoria, elumbis & fuperfiua foret;

confequens eft , ad hujus facultatis exercitium , ius

condendi Leges, quibus Principes Chriſtiani, creden

dorum & agendorum regulis, feu Canonibus, novum

robur adjicerent, eorumque vim corroborarent, ad

ditis quoque poenis temporalibus, Eccleſiæque pacem

& tranquillitatem contra quoſcumque tuerentur, ne

ceffario pertinere.

Quum jam utraque poteſtas, nimirum Spiritua

lis Eccleſiæ, & Politica Principum in ſuo genere &

ordine fit fumma, & neutra in ufufuorum jurium

pendat ab altera; nec Protestio & tutela, quam Prim

cipes Chriſtiani, qua tales, Ecclefiæ præstare tenen

tur, impediat, aut tollat obligationem , qua Princi

pes, qua tales , ad felicitatem Populi fui tempora

lem promovendam, Lege divina naturali & revela

ta adſtringuntur; negotia tamen quædam Eccleſiaffi

ca ita comparata funt, ut falutem & tranquillitatem

utriuſque Reipublicæ reſpiciant : reste concluditur å

---- - Quo
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officie Principes tenentur. Quod ita velim intelligi,

quando o prevedeffero il pregiudizio de tempora

li intereffi de loro Sudditi, o temeffero pertur

bata la loro temporale tranquillità.

Tutto ciò prenotato, efaminiamo con quan

ta ragione l’Anonimo Riflefſivo abbia creduto di

poterē autorizzare le fue bestialiffime afferzioni ,

che i Principi Criſtiani, da tempi dell’Impera

dore Coſtantino in poi, abbiano fatto e disfatto

ne’ Concilj generali, con la dottrina del Chiarif

fimo Arciveſcovo di Parigi Pietro de Marca. (a)

E dove ha egli letto così fatti farfalloni negli

Scritti di queſto illustre quanto Religioſo Prela

to, fe nel Capitolo decimo del Libro fecondo

della fua Opera celebratiffima Sopra la Concordia

del Sacerdozio e dell'Imperio, fembra, che aveffe

voluto prevenire la Calunnia, ch’ era per dargli

queſto Ciurmadore ſciaguratiffimo ? I miei Leg

gitori potranno leggerlo intero nel fuo Originale,

- - do

quod leges, quæ ab Eccleſia vel univerfali, vel par

ticulari, in ejufmodi negotiis conduntur, fine præfci

ta Principis promulgari non debeant.

Ex hoc principio derivari poteſt Placiti regii ,

feu confenſus Principis Politici in legis Eccleſiaſticæ

publicationem neceſſitas & utilirås, ufu Eccleſiæ, Po

pulorumque, cônfirmata & approbata . Paul. Joſeph.

Riegger Differt. 2. de jur. Eccleſ particul, orig, nat. &

princ. §.5. feqq. - -

(a) : Étfi leges, Eccleſiaſticis, & fpiritualibus re

bus indicere , modo, quem capite feptimo explicui,

non contineantur intra fines regiæ potestatis; attamen

Canònicas Conſtitutiones fuis etiam legibus tueri ex

Ult
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alla foprallegata dottrina del Canoniſta Tedefco;

che, eccettuata la fola Difciplina variabile, fen

za fcapito della Credenza, e della Morale Cri

ftiana, queſte, con i facri Riti, e con le Ceri

monie de Sacramenti della Chiefa, dipendano

così fattamente dalla cognizione de Veſcovi, che

niuno de’Principi Criſtiani, dalla Converfione dell’

Imperadore Coſtantino in poi, credette di poterlafi

arrogare. Dimanierachè, fe adoperarono la loro

Autorità Sovrana contra i depravatori degli Ec

clefiaftici Canoni fopra così蠶 materia, fi av

visò,

bis alloqui : Debes incunfianter advertere, regiam po

tefiatem tibi , non folum ad mundi regimen , /ed etiam

ad Eccleſiæ præfidium eſſe collatam . . . . Poffem alia

quamplurima in eamdem fententiam teſtimonia con

gerere, quibus probatur, ex officio Principibus incum

bere, ut pacem Eccleſiæ tueantur. Sed abſtineo a re

notiffima, ut gradum faciam ad ea, quæ ſunt re

motiora a cognitione vulgi , fcilicet ad difquiſitionem

ordinis, quo in fide aut difciplina vindicanda uteban

tur Principes. Id eleganter explicuit Juſtinianus in

libello, quem quinta Synodus fibi oblatum probavit;

ita ut teſtimonium hinc prolatum, & Juſtiniani ; &

quintæ Synodi (Ecumenicæ dici debeat. Ex eo difci

mus, emergentes hærefes a Principibus comprestas ,

& pacem Eccleſiæ constitutam per Synodos Epifco

porum, quas indixerunt Conſtantinus, Theodofii am

bo , & Marcianus. Sed præterea teſtatur, quæ a Sy

nodis definita funt, legibus fuis Principes confirmaf

fe : Semper fiudium fuit orthodoxis & piis Imperatori

bus patribus noſtris, pro tempore exortas herefes , per

Congregationem religiofiſſimorum Epifcoporum amputare,

Ć” rečia fide fincere prædicata , in pace fančiam Dei Ecº
cle
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questo infeliciffimo Ciurmadore, e che furono i

promotori de primi otto Concilj, generali ; ag

giunfe, e comprobò, torno, a dire, che creden

do i prenominati Principi, effere le Controver

fie concernenti la Dottrina della Fede, e della

Morale Evangelica , con quelle della Diſciplina

iafeparabile dagli Articoli foſtanziali della Reli

gione, della fola cognizione de Paſtori Ecclefia

İtici; da questi fi fostero studiati ſempre di farle

decidere come nafcevano ; e le decifionį di que

fi avvalorarono con la feverità degli Editti , e

- del

Sacramentorum ritibus , fed de reliqua difciplina fe

runtur; quia legum perpetuarum vires obtinere de

bent, & Clericorum, imo etiam fæpiffime laicorum

perfomas refpiciunt, ex quibus ម្ល៉ោះ corpus com

ponitur, novamque aliquando difciplinæ formam con

ftituunt; quamplurimi Principum intereft, ut ea de

creta mature difcutiant , antequam eorum executio

nem publicam & forenfem lege fua indulgeant , ne

fortaffis aut publicæ utilitati, aut tranquillitati ad

verfentur. Confirmati autem a Principe Canones »

vim legis publicæ adipifcuntur: quæ neceſſaria eft

ut per omnes Imperii Provincias executioni tradi :ே

fint ; & fi qui contradicant, aućłoritate publica coer

ceantur. Confirmatis de fide decretis, contumacia

quidem refragantium legibus plestitur, ac fi in leges

imperatorias peccatum fuiſſet. Sed non indigent ea

Decreta Imperio Principis, ut Chriſtianos adſtringant,

cum jure divino nitantur, quod coeteris omnibus præ

cellit. Quare, cum illa Decreta Principes confirma

bant, non res judicatas iterum tra&tabant, fed de

confenfu Epifcoporum, & ſuffragiorum libertate ad

fummum, cognitione extraordinarią , டிடிஆ
* * * 1620
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:e:ie Lezzi loro: col cui Stanziamento , o fia

Jazzizze, perivano g” irobbedienti e i refistenti

pe-f::ost, come fe foffero stati rei della loro vio

iata Sovranità: onde, con la pace della Chiefa,

procurare eziandio quella dello Stato, che niuna

coſa tanto perturba, e confonde, quanto le Con

troverſie della Religione . E degli stefii Pastori

Ecclestastici, notò , che, perfuafi effi ancora del

naturale e divino Diritto de Principi di promuo

vere il culto del vero Dio, e la offervanza de'

fuoi divini precetti, e di autorizzare le ordina

Z10Ill

Theodofii, Marciani, & Bafilii exemplis demonſtra

ri poteſt. -

Obvia funt confirmationum exempla, fi quis e

tiam iſta requirat. Conſtantinus Anathema prolatum

a Nicæna Synodo adverfus Arrium & ejus conortes,

infamiæ poena auxit, Porphyrianofque vocari, id est,

Christiani nominis ofores & hoftes Arrianos juffit ; "

eorumque libros publice concremari. Sed illuftriuste

ſtimonium proferri non poteſt, quàm Epiſtola Synodi

ca Concilii fecundi (Ecumenici ad Theodofium, qua

Patres profitentur, fe ex officio teneri ad relationem

eorum, quæ in Synodo geſta funt, Principi mitten

dam; statimque referunt hærefes a fe damnatas fuiſ

fe , ac præterea quaſdam regulas pro diſciplina Ec

clefiæ conftituenda decretas, quas Epiſtolæ adjungunt,

firmarique a Principe obnixe petunt : Initio quidem

no/tri ad tuam pietatem fcripti , gratias agimus Deo,

qui veſtre pietatis Imperium conflituit ad communem pa

cem Eccleſiarum , & fane fidei confirmationem. Agen

tes autem Deo debitas gratias, neceſſario qooque tº,

que afta funt in fančio Concilio , ad tuam refernas

pietatem ; nempe , quod ex quo tempore , juxta litte

r4S
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zioni de Sacerdoti, ai quali fapevano, ch’era fta

to dalla fua Divinità commesto il Miniſtero del

l’uno, e il Magiſtero degli altri ; ne avefferỏ

fempre follecitato l’adempimento e Ío zelo, quan

: tunque volte foffe nato il biſogno di adoperare

la forza loro a reprimento degli Eretici, e di

# quanti fi foffero renduti intolleranti della Difci

plina Evangelica. Ciocchè fcriffe, che aveffero

# creduto, effere un dovėre del Miniſterio loro, al

quale avrebbero creduto di mancare, fe aveffero

* trafcurato di chiedere l’Imperiale Difeſa delle Co

Part.II. · - О o ftitu

|

* ras tue pietatis , Confiantinopoli convenimus , primum

uidem mutuam inter nos concordiam renovavimus: de

* inde vero breves etiam pronunciavimus definitiones, qui

*Abus Ć” Patrum , qui Niceæ congregati fuerunt, fidem

*confirmavimus ; '; , quæ adverſus eam oborte funt ,

e perverfas hærefes ac pravas opiniones, extrema cum exſe

:cratione ac deteſtatione reprobavimus . . Preterea etiam

sad diſciplinam Eccleſiarum certos canones fiatuimus ,

: quæ omnia huic nofiro fcripto ſubjecimus. Rogamus

igitur tuam Clementiam, ut per litteras quoque tue pie

:atis ratum habeatur Concilii Decretum : ut ficuti litte

ºris tuis, quibus nos convocafii, Eccleſiam honore profe

7uutus es; ita etiam finem eorum , que decreta funt,

5b/ignes. Epifi. Concil. Confiantinop. I. ad Theodo/Imp.

:: Concilium Ephefinum Theodofium obſecrat, ne

ºro Synodo habeat Joannis Antiocheni Epifcopi Con

enticulum ; qui a Sacro Concilio fecedens, femten

.am adverfus Cyrillum & Memnonem tulerat. In

am rem Conftantini Exemplum proferunt, qui Sy

ɔdi loco non habuit eorum coetum, qui a Nicæna

ynodo difcefferant, ſed eos meritis poenis excepit -

uin ex eo capite Theodofium invitant ad confir
:: - II12.Il
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fituzioni loro, foffero ſtate le concernenti la Fe.

de, o le concernenti la Morale Evangeliça, e

l’ Eccleſiaſtica Diſciplina: le quali eziandio fi cre

devano obbligati a mandare, da loro fottoferitte,

ai Principi, affinchè, con là loro approvazione,

le avęffero pendute più riſpettate da coloro, che

ліч

T-T-T-T-T-T-T= ｴ I-II———

mandum Concilii (Ecumenici deçretum, & refellen

dum Joannis Antiocheni conciliabulum, quòd ducen

ti & decem Epifcopi una cum Occidentis Epifcopis

în eamdem confpirarent fententiam, Joanni autem

triginta tantum Epifcopi fuffragarentur: Jubeatis,

inquiunt, (A&t. 5. Concil. Epheſ.) ut ea, que eon

fiituta funt ab Ecumenica Ć fan&ta Synodo ad pieta

tis confirmationem contra Neſtorium, & eius impians

# , fuum robur obtineant, affenſu vestre pietatis

[46744ttq . *

Marcianus Imperator Concilii Chạlcedonenſis de

creta tribus edićtis confirmavit, poenis in Clericos &

Laicos adjećtis. Ac primum quidem edićtum , cum

ạd Synodum acceſſiffet , viva voce decrevit : ( Con

eil. Chalced, A&ł. 6. ) teſtatus patribus, fe Synodo in

tereffe, non ut vim inferret, ſed ut res judicatas &

ftas au&toritate fua confirmaret. ཥནྟེ (མ॰ etiam edi

o fecundo teſtatur, fe primo Edićto venerandam

Synodum confirmąffe. Quod loquendi genus Synodo

nequaquam difplicuit ; quin potius ipſa eumdem di

cendi modum uſurpavit in Epiſtola Synodica ad Leo

nem Pontificem ; cui fignificat, ejus fententiam ad

verfus Eutychetem, veluti legem quamdam, ab Im

peratoribus confirmatam. Tertio Marciani Edićło ,

quæ definita fuerant a Concilio Chalcedonenfi, ite

rum confirmantur, exilii & confiſcationis poena irro

gata; ita ut hæreticis ab urbe regia, & Civitatibus

metropolitanis fit omnino interdićłum. Eos auས་པ་
?Ꮌ
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, .

foffero fati poco timorati di Dio, per lo timo.

re d'incorrere la indegnazione della Maestà vica

ria della fua fopra la terra. E per approvarle i

Principi, fi avvisò, che foffe baftato il folo in.

formarfi, fe ne Concilj foffero ſtati i Veſcovi in

detta tra loro, e liberi nel convenire negli Ar;

- Ο ο 2. ticoli

hæreticos effe definit, qui ab Eccleſiæ Canonibus ,

& Principum . Conſtitutionibus damnati funt: non

quaſi damnandæ hærelæos au&toritatem Principibus

afferere velit; ſed omnem tergiverfandi locum hære

ticis adimeret, qui fcirent, eos Canones ratos apud

omnes haberi debere, qui Principum legibus effent

recepti. -

Quod Juftinianus a Deceſſoribus fuis faćłum ob

fervaverat, ipſe legibus fuis fequutus eſt, quas con

tra Anthimum edidit. Hic ex Epifčopatu Trapezun

tis a Theodora Auguſta evocatus, Eccleſiæ Conſtan

tinopolitanæ conſtitutus fuerat Patriarcha : qua fede

primum dejećłus Agapeti Pontificis femtentia, dein

de judicio Synodi habitæ Conſtantinopoli, ipfa Epi

fcopi dignitate privatus eft. Utramque fententiam

Agapeti & Synodi lege ſua firmavit Juſtinianus ,

( Novel. 42.) cujus verba proferre neceſſe eſt, ut con

ftet , Regiæ & Sacerdotalis au&toritatis confemfionem

maximam ſemper fuiſſe : itaut non tantum nudum

miniſterium , velut apparitores, exequendæ Conci

liorum fententiæ Principes præftiterint, ſed jure et

iam regio ad eamdem damnaționem, poft Synodo

rum judicium, fuffragium fuum adjunxerint, ratione

habita executionis publicæ ; quæ profcriptionem illam

fequebatur: Rem non infolitam Imperio & nos facien

tes , ad preſentem venimus legem . Quoties enim Sacer

dotum /ezetentia quoſdam indignos Sacerdotio de facris

fediátes depofuit, quemadmodum Neſtorium,காத
1տ

*
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ticoli decretati; ſenza ingerirfi nell' efame degli

Articoli della Fede , della Morale , e della Di

fciplina inſeparabile dagli effenziali Capi della Re

ligione, che fapevano effere della cognizione di

quelli, ai quali Geſucriſto ne commité il Mini

fterio, e il Magifterio : toccando loro folamente

- - l' efa

Arrium, Macedonium , Ć” Eunomium , Ć” quoſdam

non minores aliis, toties Imperium ejuſdem fententie Č”

ordinationis cum Sacerdotum auctoritate fuit. Quare &

ipſe fententiam adverfus Anthimum latam xvpíæv fe

cit, ut ipie loquitur : (Nov. 42. cit.) id eſt, que

madmodum explicat capite tertio : Hoc firmius ponit,

G” Imperialibus legibus corroborat, ac fi ab Imperio ip/o

proveniſſet. Deinde Menæ Patriarchæ dat in man

datis, ut ad Metropolitas fue Diæcefeos mittat , que

Sacerdotio vifa funt , Ć” ab Imperio confirmata.

More veterum Principum Conſtantinus Pogona

tus Definitionem fextæ Synodi adverfus Monotheli

tas fuo Edićto confirmaffe ad Leonem II. Pontificem

fcripfit. Quod adeo gratum fuit Leoni, ut in hæc

verba Conſtantino gratulabundus refcripferit : ( Epiſt.

Leon. Papæ II. ad Conftantin. Pogonat. ) Synodali igi

tur fententia, Ć” Imperialis edicti cenſura, tamquam

ancipiti ſpiritus gladio, cum prifcis hærefibus, etiam no

ve pravitatis error expunctus efi.

Synodus Orientalium Epifcoporum a Juſtiniano

Rhinotmero coaćła in Trullo palatii fub nomine fe

xtæ Synodi, Canones edidit : quorum confirmationem

ut impetraret a Principe , eadem verba ufurpavit,

quibus ufa fuerat Symodus (Ecumenica fecunda erga

Theodofium. Conſtantinus & Irene, relesta coram

fe fidei Definitione a feptima Synodo edita, eam

ſubſcriptione ſua muniverunt , poſtquam illis conſti

* -" - tملاو
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:

l’efame di quegli Articoli di diſciplina independen

te dai prenotati , che tocca così i Cherici, co

me i Laici; affinchè, potendo queſti falvarfi ,

fenza effere forzati a fuggettarfici involontarj, i

Principi , cui è ſtata principalmente commeffa la

cura della pubblica tranquillità, ne impediffero

Ο ο 3 la

tit, de confenfu omnium decretam fuiſſe. Eodem

paćło, poſtquam, præfente Bafilio Imperatore, rele

&tis ៩.រ៉ែ ab oćtava Synodo editis, fidei Sym

bolo, & Photii depoſitione , confenfum fuum Epi

fcopi teſtati funt; Allocutione fua Bafilius edixit :

(A&t. 1o. ) Ut fi quis Clericus aut laicus contra Sy

nodi Canones aliquid haberet dicendum, prodiret in

medium, & aperiret, quid illi videretur. Nam fo

luta Synodo , fullam illum veniam ab Imperatore

confequuturum, qui res conſtitutas oppugnaverit, fed

jure damnandum, & urbe expellendum. * ,

Sed quo propofito leges illæ de confirmandis Com

ciliorum Decretis ab Imperatoribus ferrentur, Facun

dus Hermianenfis in Africa Epifcopus accurate ex

preffit. Florebat fub Juſtiniano , a quo trium Capi

tulorum Caufam difcuti ægerrime ferebat ; ideoque

multis verbis Principum audaciam exagitat, qui Ca

nomicas quæſtiones ad fuum judicium revocare tem

tant, eoſque ad exemplum Marciani Principis provo

cat , de quo hæc funt ejus verba : (Lib. 12. cap. 3.)

Sciens igitur ille modeſtiſſimus Princeps Ozie Regi non

impune ceſfilfe , quia facrificare preſumpſit, quod lici

tum eſt fingulo cuique etiam fecundi ordinis Sacerdoti;

multo magis ſibi impune cedere non poſſe cognovit , vel,

3: quæ jam de fide Chriſtiana rite fuerunt conſtituta, di

as frutere, quod nullatenus licet; vel novos conſtituere Ca

s mones , quod non niſi multis, Č” in unum congregatis

:زال

«: primi Ordinis Sacerdotibus licet, Ob hoc itaque vir tem

ре
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la efecuzione, trovando, che la poteffe turbare,

Oh, Pietro de Marca ha fcritto a catafa

feio, replicherà quì l’Anonimò Riflestivo. Egli

difcorda da se medefimo nel Capitolo quarto del

quarto Libro della ſteffa fua Opera , ch’è il luo

go da me citato, chỉ è quanto bafta, a compro

bazione della mia afferzione. E avrebbe tutta la

ragione, fe Pietro de Marca foſſe ſtato contrad

dicente a fe fteffo da vero nel da lui citato luo

. Ma la fua fperimentata mala fede avendomi

õbbligato a rifcontrare, con i fuoi, i fenfi di quell'

illuſtre Scrittore, che gli ho trovati contrarji; non

ho potuto diſpenfarmi di allegargli a compimen

to della fua confufione . Eh, che Pietro de Mar

ca , il quale , nel Libro fecondo della fua Con

cordia tra il sacerdozio e l' Impero,"trattò del de

bito, che hanno i Principi Criſtiani di difende

re la Chiefa ; nel Libro quarto dovette trattare

de Diritti, che loro derivano da così fatto do

vere. E, dopo avere nel Capitolo terzo del pre

fato Libro quarto notato quello di annullare i

giudizj Ecclefiaftici, che fi faceffero dai Vefcovi,

eziandio ne Concilj generali, contra le Ordina

zioni de Canoni, non loro , ma della Chiefa ,

de quali fono i Difenfori, e i Cuſtodi , e con

tr3

perans, Č” fuo contentus officio, Eccleſiafficorum Ca

nomum executor voluit eſſe, non conditor, non exaếfor.

Hic eſt certus limes, quem Regiæ au&toritati in his

aegotiis præfigere oportet . . . . Petr. de Marca Con

cord. Sacerd. & Imper.lib. 2. cap. 1o. per tot.
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tra le difpofizioni da loro date nel far ufo di cò

sì fatto Diritto; allegò il fatto di Teodofio II,

che annullò quanto irregolarmente gli era ftato

riferito dal fino Imperiale Delegato al Concilio E

fefino, efferfi effettuato, così contra i Canoni, co-

me in difprezzo delle fue inſtruzioni, che non fi

foſfero fatti giudizj perſonali nè Civili, mè Cri

minali , prirhachè fi foffe efaminata e decifa la

Cauſa della Fede, preſente il fuo Delegato Can

didiano; per evitare le violenze , e i tumulti ,

che effettivamente fi ci fecero, per non efferfi a

fpettato l’arrivo di tutti i Veſcovi, nè atteſa la

preſenza dell’Imperiale Delegato nella precipita

ta condamna di Neftorio, ricúfante di comparire,

tre volte citato, appunto perchè voleva, che fi

foſſe aſpettato il Patriarca Antiocheno con gli al

tri Veſcovi del fuo Patriarcato, ch’ era già in

tammino. Imperocchè, arrivato il prefato Patriar

ca, con trenta fuoi Metropolitani , dopo la Sen

tenza, che fi era data da quel Concilio contra

Neſtorio; ſeparatifi i Veſcovi ultimamente arri

vati, coi loro Patriarca, e fatto um altro Conci

liabolo contra San Cirillo Patriarca Alefandrino,

che prefedeva nel Concilio Efefino come Îlegato

di Papa Celeſtino I, e contra Memnone Veſco

vo di Efeſo, gli fcomunicarono entrambi, e gli

privarono della Dignità Veſcovile: che fu la ca

驚 3盟 la quale anch’ effi, dal vero, Conci

ម្ល៉េះ វ្នំ
cerdozio. Le quali irregolarità e violenze riferi

te a Teodofio dal ſuo Ďelegato, ſeriffe il dottif.

* О о 4 fimø
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*

fimo Arciveſcovo di Parigi, (a) che fe quel re

ligiofiffimo Imperadore le annullò, credendole ve

re, non fece altro che ufare il Diritto di Pro

tezione e di Difeſa de Canoni Ecclefiaftici, de

rivante dal dovere tutti i Principi Criſtiani difen

dergli, trafgrediti da chi che fi foffe : e nelle pa

rolē fteffe del fuo Refcritto notò affegnati i con

fini della Regia autorità fopra la trafgreffione del

la Difciplina Ecclefiaſtica, confiftenti nell’annul

lare ciocchè fi fa contra l’ ordine de Canoni, e

in difprezzo della pubblica Autorità , e de fuoi

Refcritti, fatti per mantenerlo, in adempimento del

dovere che Dio le impone di difenderlo, e cuſto

dirlo. Che aggiugne, effere ſtata la ragione, per

la quale i Padri di quel Concilio non fi querelaro

no, che Teodofio aveffe ufurpata la loro Giurif

dizione ; ma folo fi dolfero modeſtiffimamente ,

（he il to Delegato Candidiano lo aveſſe ingan

- |- InatO

(a) Quibus de rebus cum Candidianus ad Theo

dofium retuliffet, ille, refcripto fuo, quæcumque ge

fta erant & decreta a Synodo refcidit, ex eo ſcilicet

capite, quod Concilium integrum non fuiffet, & a

præſcripta litteris Imperialibus forma Patres difceffif

fent ; juffitque ut omnia de integro difcuterentur ,

atque ex communi omnium fententia fidei regula con

ftitueretur . Præterea fe legatum quemdam è Palatio

miffurum monuit, qui una cum Candidiano, quæ a

&ta effent perſpiceret, eaque prohiberet, quæ legiti

mo ordini adverfarentur. Quibus verbis fignificatur,

tam dejećtio Cyrilli & Memnonis ab Orientalibus

Epifcopis, quàm Neftorii depoſitio, & Joannis Orien

taliumque fufpenfio a Synodo Ephefinaாேது
|- , ’ &Qوس
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nato, impegnato a favore del Patriarcha Antio

cheno , e degli altri Veſcovi Orientali; i quali

avevano confentito in ifcritto, che durante la lo

ro affenza, aveffero potuto gli altri Veſcovi già

congregati con San Cirillo Alefandrino, efami

nare e decidere la Controverfia di Neftorio : il

perchè lo pregarono, che aveffe permeffo al Con

cilio di potergli mandare cinque Veſcovi in com

.pagnia dello ſteflo Delegato fuo, affinchè aveſſe

ro potuto chiarirlo della regolarità ferbata dal

Concilio nella condannagione di Neſtorio, e del

fuo errore, e nella Dichiarazione della Fede Cri

stiana; ciocchè ottennero da un nuovo Delegato

Imperiale aggiunto al primo, chiarite, ch’ ebbe

le Calunnie degli Orientali, con la confermazio

ne de loro Atti Sinodali: i quali, fe erano fta

ti refciffi da quell’Imperadore, buonamente non

intefe egli di dare a rivedere la Cauſa della Fe

de

Theodofii refcriptum magni momenti mihi quidem

effe videtur, ut fines juriſdićtionis Regiæ , quando

de politia Ecclefiaſtica violata agitur, rećłe conſtitui

poffint. Etenim Theodofius, quæ Canonum & Le

gum , refcriptorumque fuorum ordine non fervato ,

gefta funt, refcindit quidem , fed Caufæ ipſius inte

gram cognitionem Synodo relinquit. Cuſtos eſt or

dinis, non autem executor Canonum .....

Synodus Ephefina, his litteris acceptis, non ex

poſtulat cum Theodofio de ufurpata juriſdićtione; fed

conqueritur a Candidiano obreptum Principi fuiſſe ,

antequam ex Epiſtola Synodica de rerum geſtarum

ordine certior factus effet. Quare obſecrat, ut Can

didianum , una cum Epifcopis quinque a Concilio畫
E

G
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de, e del delitto Ecclefiaſtico, che fi era trat

tata, ad altri, che agli ſtelfi Veſcovi; ai quali cre

deva, che Apparteneffe privativamente; e che gli

era ſtato dato ad intendere, che l’ aveffero irre

golarmente efaminata e decifầ. Dal醬 Dirit

to di refcindere e annullare gli Eccleſiaſtici Giu

dizį irregolari, paffando nel Capitolo quarto a

quello di fofpendere eziandio l’ effetto loro, ac

cenna un altro fatto dell’ifteffo Imperadore Teo

dofio II ; il quale, precedentemente al foprammen

tovato , ad iſtanza di Neftorio , che fi era con

lui querelato di effere stato condannato indifefo

dal Sommo Pontefice Celeſtino I, e dal Patriar

ca Aleſandrino Cirillo ne due Concilj, che ten

nero, il primo in Roma, e il fecondo in醬
af!«

legandis, evocet, qui ejus pietati comprobent, s

mnia canonice peraćła fuiffe . . . . Unde patet, non

abnuere Concilium, quin Princeps cognoſcat, an or

do Canonicus & legitimus in Synodo a Patribus re

tentus fuerit. Theodofius ſtatim Joannem Sacrarum

largitionum Comitem Epheſum mittit : qui rebus o

mnibus acturate difcuffis, Orientalium cálumnias de

texit, & Synodo indulfit, ut ſeptem Epifcopos ad

Comitatum delegaret. Eadem facultas concéffa eft

Orientalibus ; qui mandatis fuis inſtruếtos feptem et

iam Epifcopos ad Principem destinarunt . . . . Cum

autem utriuſque partis legati Conſtantinopolim fe con

tuliffent , perfpe&to rerum aếtarum ordine , Syne

dum Ephefinam Canonice Neſtorii Caufàm díſcuffiſſe

Theodofio conſtitit; ideoque ſtatim a&a Synodi edi

sto confirmavit. Petr. de Marca lib, 4. de Goncord.

Sacerd, & Imper, cap, 3. §§ 5. & 6. - -
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fandria, aveva fofpefa la efecuzione delle due Sen

tenze, e convocato il prenotato Concilio Efefi

no , affinchè fi ci foffe riveduta la fteffa Caufa:

paffando, dico, a riferire quest'altro fatto, no

tò, che nè Papa Celeſtino, nè il Patriarca Ci

rillo, nè alcuno de’ Padri del Concilio convo

cato in Efeſo, fi foffero querelati della prenotata

fofpenfione, ch’ era regolare; fe anzi difpofero,

che foffe inferito negli Atti Conciliari l’Impe

riale Refcritto, che la ordinava, e che Neftorio

foffe ſtato chiamato per dovere federe con tutti

gli altri Veſcovi nel Concilio, nella cui prima

Azione fi醬 più volte nominato Neſtorio di

Dio amantiffimo. E tanto è lontano, aggiunfe,

che foffe difpiaciuta ai Veſcovi Cattolici la cu

ra , che fi davano i Principi della offervanza de'

Canoni, quanto è chiaro, che dalla loro Prote

zione riconoſcevano gli fteffi Sommi Pontefici

proveniente la loro forza maggiore ſopra gli fpi

riti calcitrofi, e perciò folevano effi ordinaria

mente implorarla: allegando, in comprobazione

di queſta verità, l’efempio di San Leone I, quan

do, contra le irregolarità, e le violenze com

meffe dal Patriarca Alefandrino Dioſcoro verſo

San Flaviano Patriarca di Coſtantinopoli, e ver

fo tutti i Veſcovi fuoi aderenti, nella condanna

gione dell’ altra Erefia di Eutiche nel fecondo

Concilio, che il medefino Imperadore Teodofio

II. fece congregare nella fteffa Città di Efefo ,

蠶 quell' Imperadore, che aveſſe fofpefi, o an

nullati tutti gli Atti del prefato Concilio, e con

vocatone un altro più numerofo; nel quale:
- foffe
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foffe riveduta la Cauſa di San Flaviano, e quel

la della Erefia da lui condannata: ſopra le efpref

fioni della quale petizione fatta da San Leone

nella fua lettera a Teodofio II, riflettè troppo

bene queſto dotto Prelato, che non le avrebbe

ufate quel Santo Pontefice, fe non foffe ſtato per

fuafo dell’Autorità, che aveva quell’Imperadore

di farlo, trattandofi di violazione di Leggi , di

Canoni, e di giuſtizia: e che, per indurlo più

facilmente a condefcendere all’atto di giuſtizia ,

che gli proponeva, aveffe ufata eziandio la Sa

cerdotale moderazione di non chiedergli , che a

veffe deferito al giudizio, che della ingiuſtizia e

della irregolarità ufata in quel Concilio fecondo

Efefino , che meritò di effere chiamato Affaffinio,

aveva egli dato col fuo Concilio Romano; ma

che da capo fi foffero rivedute le ragioni di Fla

viano , е di Eutiche, ed efaminata la dottrina

di entrambi fopra l’ Incarnazione di Geſucrifto ,

rimanendo intanto le cofe nel primo ftato .

o non voglio quì aggiugnere la commemora

zione, che fa il medefimo Pietro de Marca (a) nel

lo fteffo Capitolo quarto del quarto Libro citato

dalla mala fede dell’ Anonimo Riflefſivo, della

fteffa

(a). Ea funt verba Leonis; a quibus fcribendis tem

Peraffet, nifi illi conſtitiffet de au&toritate, qua po

tiebatur Princeps: præfertim cum ab eo, non Côn

cilii Romani executionem poſtulat, fed ut ipſe re

fcripto fuo omnia reſtituat, quæ per vim contra Ca

nones, asta erant. Cui Decreto Orientales parituros

non dubitabat, qui ſcirent quæ Principum effetఖీ
** - * Q
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fteffa petizione fatta da San Leone a Marciano,

fucceduto nell’Imperio a Teodofio, che non glie

la volle accordare; e come Marciano gliel’avef

fe accordata , convocando il Concilio di Calce

donia, a relazione del quale annullò la Coſtitu

zione del fuo Predeceffore contra San Flaviano,

e confermò la Conciliare Sentenza contra Diofco

ro, e contra Eutiche, con la fana Dottrina del

la Fede, che ci fi era fpiegata : nè l’altra iftan

za , che nel Concilio Calcedoneſe notò , che a

veffero fatta gli Apoſtolici Legati agl' Imperiali

Miniſtri, che ci erano intervenuti per Marciano,

per fare annullare il Canone ventottefimo, che

fi ci era furtivamente fatto in affenza loro, e de

gli fteffi Miniſtri di quell’Imperadore, come con

trario ai Canoni del primo Concilio generale Ni

ceno . Ma, a confondere la impudenza dell’ A

nonimo Riflefſivo, mi bafterà l’allegare foltanto

i fenfi, con i quali Pietro de Marca ( a ) con

chiuſe il Capitolo da lui citato : dove, riconfer

mando i Diritti de Principi a difeſa della Chie

- - - fa

&łoritas in iis reſcindendis, quæ vi & metu definita

erant . . . . Leo de iniquitate judicii Ephefini fenten

tiam tulerat. A Theodofio vero fufpenfionem poſtu

Iabat, quia per vim , & judiciorum ordine non fer

vato , Canones violati erant... . . . . Petr. de Marca

Concord. Sacerd. & Imper. Lib.4. cap. 4 §§. 2. & 3. 2

(a) Eximia profećło au&toritate potiti funt Hm

ratores Romani in rebus & judiciis Eccleſiaſticis .

Sed nullum, ut exiſtimo, proferri poteſt exemplum

judicii Canonici ab uno Epifcopo redditi, de quo sta
- - t1III
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fa, e de fuoi Canoni , fcriffe : che , trattandofi

de Giudizj Canonici, fatti fopra la Fede, ſopra

i Riti, ſopra la Diſciplina del Clero, e ſopra le

Canoniche Controverfie, e generalmente di quel

Hi, ch’erano inappellabili , non ci fia efempio ,

che, nè anche fatto da un folo Veſcovo, ſe ne

foffe fatto da prima richiamo al. Principe a di

rittura: che quando gli fi faceva, dava ai que

relanti Giudici Eccleſiaſtici, e s’informava e giu

dicava del folo ordine de Giudizj, ma non mai

della Canonica Caufa : che non mai refcindeva

o annullava gli Atti Ecclefiaſtici, fe non se per

foſtenere i Comandi , ehe aveffe dati, il cui di

fpregio offendeva la pubblica Autorità : e final

mente, che non mai fofpendevano la efecuzione

delle Sentenze Eccleſiaſtiche , fe non se quando

nel darle, fi foffero trafgrediti i Canoni manife

stiffimamente . a * - Mi

tim resta via querela delata fuerit ad Principem. De

judicio Canonico loquor, in quo de fide, de ritibus,

deque Diſciplina Cleri, & de quæſtione canonica a

geretur , non autem de ceteris litibus adverſus Cle

ricos motis. De judiciis Synodorum tantum appella

tioni: non obnoxiis damnati conquerebantur aliquando

apud Principes. Illi judices Eccleſiasticos dabant; nun

uam autem de re Canonica cognitionem fufcipiebant,

de ordine judiciorum. Neque a&a reſciderunt,

nifi ad afferenda mandata, quæ dederant, quorum

contemptus lædebat , austoritatem publicam - Neque

executionem rerum judicatarum fufpenderunt, nifi ob

manifeffimam Canonum violationem, è qua ſcanda

la & diffenfiones oriebantur. Petr, de Marca Concord.

Sacerd, & Imper, lib. 4. cap. 4- §.8.
r｡
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Mi reſta ora da estaminare, fe più buona fe

de aveste ufata lo steffo Anonimo Riflefſivo nel

citare il Capitolo ventefimo fettimo del Libro

quarto della Vita dell' Imperadore Coſtantino Ma

gno ſcritta da Euſebio; per provare le fue chi

mere, che gli antichi Principi, oltre all’ inte

reffe più della Chiefa, che loro, del debito lo

ro impoſto da Dio di confermare le fue Decifioni

Conciliari fopra la Fede, fopra la Morale Criſtiana,

fopra i Riti dell’amminiſtrazione de Sacramenti,

e fopra la Diſciplina del Clero; da che la toccante i

Laici era intereffe loro di efaminarla prima di per»

metterne la pubblicazione; le aveffero arbitraria

mente annullate, fofpefe, cangiate, o moderate. E

per ciò fare mi bafta di allegare folamente le parole

di Eufebio (a) nel Capitolo da lui citato foltanto,

che fono conformiffime a quelle, che riferifce e

ziandio nel Capitolo ventefimo del Libro terzo

della medefima Vita, e a quelle altre riferite da

Ruffino nel Libro primo della fua continuazione

della Storia dello steffo Scrittore ; e che fi ridu

cono in foſtanza a fpiegare il gran riſpetto, che

aveva quel religiofiffimo Principe per i Deçreti

Conciliari de Veſcovi ; che confermava 0
. ԱԶ

(a) Epifcoporum fententias, quæ in Conciliis pro

mulgatæ effent, auétoritate fua confirmavit ; adeo ut

Provinciarum Restoribus non liceret Epifcoporum de

creta reſcindere. Cuivis enim judici præferendos ef.

fe Sacerdotes Dei. Eufeb. lib. 4. De vit. Conſtantini,

сар, 27. - |- -

Quidquid in fan&is Epiſcoporum Conciliis ge
Iltuľ,
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=c=1=5, ſcara iz test=ani=nza dei Pretesto Au

tore della Storia dei Conziiio Trentino, che ne

ga in En Colloquio avuto col Principe di Con

ce in Venezia, di zvezia egli ſcritta, fecondola

Reizzione f=ttane daiio Storico della fua Vita :

e fozza non so quali Lettere del Vargas, che ať

fevera , efere intervenuto in quel Concilio, ne

cui Atti io non lo trovo notato nè come Am

bafazdoze; ne come Teologo della Spagnuola, o

di altra Nazione Cattolica; non faprei, dico ,

COIl

ritur, id omne ad divinam referendum eft volunta

tem - Euſeb. De vita Imper. Conſtantini lib. 3- cap. 2o.

Defertur ad Comitantinum Sacerdotalis Concilii

fententia. Ille tamquam a Deo prolatam veneratur.

Cui fi quis tentafſet obniti, velut contra Divina Sta

tuta venientem , in exilium fe proteſtatur adurum. :

Ruffin. lib.I. Hiit. Eccleſ cap. 5. -
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* con quale ſpirito abbia potuto egli copiare dalla

* faccia 3o1 , fino alla 3o5. delle fue Rifleffioni,

tutte le bubbole fcritte dai pretefi Riformati e

* Proteſtanti, a difcredito di quel Venerando Con

* cilio; contra il quale non fi ha memoria, che

* alcuno de Veſcovi intervenutici , e cui apparte-

: neva l’efame e la decifione degli Articoli con

å troverfi allora, fi foffe proteſtato e doluto di vio

* lenza fatta alla fua Fede; nè che alcuno degli

· Ambaſciadori de tanti Principi aveffe reclamato

#: per la ragione medefima. Ch’ è quanto bafta a

z fmentire autorevolmente tutte le calunnie dette , .

z e fcritte dai Proteſtanti contra quella Sacra Adu

z manza, fopra la fede di perſone private , e non

z intereffate, che a patrocinare gli errori loro. Quan

i to poi fia impertinente e fciocco l’avvifo o con

a figlio , che dà queſto Ciurmadore Anonimo alla

a faccia 3o3. delle fteffe Rifleffioni ai Commiffarj

a de Principi , che intervengono ne Concilj per i

a loro Padroni, dicendo : Effi hanno finalmente da

a tenere una fedele ed efatta nota di tutti gli altri fia

# bilimenti ed ordini, che in cotali radunanze vengono

-: fatti, per poterli poi moſtrare al loro Sovrano: poichè,

a come di fopra è detto, a lui debbono venire manife

z fiate, e dichiarate tutte le convenzioni, e tutte le Leg

gi della Società de Fedeli . . . . . quanto fciocco ,

– dico, ed impertinente fia così fatto avviſo; lo

a comprenderà ognuno, il quale sa, che gli Atti

di tutti i Concilj tenuti da che l’Imperadore Co

2 ſtantino abbracciò il Criſtianefimo , e diede alla

a Chieſa, con la pace ; la libertà e la ficurezza di

a poterfi congregare i fuoi Paſtori, per poterla me

2 Part, II. P p glio
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glio ordinare, e regolare, fino al Trentino, che fu

l’ultimo; tutti e furono mandati agli fteffi Prin

cipi, e pubblicati ſeparatamente, e nel

le Collezioni loro uniti, per univerfale inſtruzio

ne e cognizione. Ma non è queſta uma punibi

listima infolenza e temerità dell’Anonimo Rifleſ.

fivo, che ſcrivendo per i Principi Cattolici, gli

diffama ignoranti la Credenza , la Morale, e la

Diſciplina Ecclefiaſtica , e Criſtiana , che difen

dono ne loro Stati?

Niente meno bestiali fono le ragioni, ch'e

gli, con una nuova riprefa, allega alle facce 3o6,

e 3o7. delle fue capriccioſe Rifleffioni ; dove ,

come fe ne aveffe fatta una nuova , e fcordatofi

di averci lungamente ſpropoſitato dalla faccia 243,

fino alla 246, fopra le quali è stato già da me

redarguito dalla faccia 382, fino alla 39o, di

ueſta feconda Parte della Replica, che gli ho

蠶 , ha voluto moltiplicarne il numero, quan

do tutto il fuo fcarabocchiare è ſtato un inzep

pamento di coſe ripetute, come le ha trovate ,

razzolando ne fuoi favoriti Libracci. Ora a me,

fopra queſta, ch’egli nel fuo Indice premeffo al

l’Opera, ha poſta nel quindicefimo luogo, ed è

un richiamo del preteſo diritto de Popoli alla

elezione de Vefcovi, che vorrebbe levata al Pa

pa, e data a chi non l’ebbe giammai; a me ,

dico, non refta a far altro, che a far ufo di

quegli fteffi Scrittori, ch’egli citò per non fe

guirgli nelle fopraccitate facce 243. e 244. per

chè non facevano alla comprobazione del fuo

errore; e che io allego, per dimoſtrare più am:

piamente , ciocchè a fufficienza provai già ne

\uo
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- luoghi foprannotati, che mai ebbe il Popolo Cri

ftiano diritto alla elezione de fuoi Paſtori.

Uno degli Scrittori citati dall’Anonimo al

la faccia 244. è il chiariffimo Pietro de Mar

ca ( a ) nel Capitolo fecondo dell’ ottavo Libro

della fua Concordia tra il Sacerdoziº e l' Impera :

laddove avrebbe dovuto piuttoſto ſcorrere tutto il

prefato ottavo Libro, dopo il da lui citato Ca

pitolo, per trovarci cofa più accoſtante al fuo in

tento della maggiore influenza, ch’ebbe il Po

lo dopo il quarto Secolo della Chiefa nella ele

zione de fuoi Paſtori , fino a che meritò di ef.

Р p 2 fere

(a) Prima illa pars aggredienda eſt , quæ Cano

nicas elećtiones , & regiam cum illis progreffu tem

poris admixtam poteſtatem reſpicit. In Epifcopis con

ftituendis petitam ab exemplo Apoſtolorum formam

fequuta eſt vetus Eccleſia ; quæ in perſonæ defigna

tione, & ejus poſtea confecratione, per manus im

ofitionem verfabatur. Quæ duæ ipfo Ec

efiæ exordio, ufque ad hanc ætatem in Oriente, &

ufque ad quartum fæculum in Occidente conjungi fo

lebant : adeo ut, quemadmodum fieri folet in aĉti

bus legitimis, qui neque diem recipiunt, neque con

ditionem, deſignatio ab iiſdem fieret, a quibus ipſa

confecratio. Epifcopi fcilicet in unum collećti pro

movendæ perſonæ yitam anteaćtam , ejuſque merita

difcutiebant, & probatam ordinabant. Sed in perfo

næ deligendæ examine, vacantis Eccleſiæ & Clerum

& populum interrogantes, eorum teſtimonia exquire

bant, atque confenſum præftolabantur, ne invitis ob-

truderetur Epifcopus. Itaque defideria & vota Cle

ri, atque populi, neceſſaria quidem erant, ut in pa

ce fieret ordinatio ; ſed vis & fupremum ೩tivಣ್ಣ
cԱՅ
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fere del tutto efcluſo ’da così fatto affare , come

or ora vedraffi. E poichè ha voluto egli citare

il Capitolo fecondo di quel Libro, ecco che io

lo allego intero, e lo epilogo in Italiano, per

fargli鷺 fe per ventura non s’intendeffe

del Latino. Dice dunque Pietro de Marca, che,

nel creare i Veſcovi, la Chiefa de primi Secoli,

aveffe feguito l’eſempio degli Apoſtoli, che gli

facevano con la fcelta della perfona, e con la

impofizione delle mani: le quali due azioni, no

ta, che fino al quarto Secolo folevano unirfi nel

l’Occidente; dove chi difegnava, o eleggeva ,

COIlա

elestionis penes Epifcopos erat uniufcujufque Provin

ciæ. Harum promotionum ordo deinde per Canones

apertius explicatus eſt, ad vitandam fcilicet, quæ fre

quenter accidebat, ex Epifcoporum abfentia, in de

ligendis perfonis moram longiorem, & in examine

faciendo perturbationem. Ele&tiones itaque in Occi

dentali Eccleſia feparari coeperunt a confirmatione ,

& hæc ab ordinatione five confecratione. Tum cle

ro Civitatis, cum confenfu populi, elećtio futuri E

pifcopi tributa eft; & Metropolitanorum cognitioni,

una cum Epifcopis fuæ Provinciæ, decreti de ele

étione fa&ti reprobatio vel confirmatio refervata .

Quod jus ad folum deinde Metropolitanum posterio

ribus Canonibus translatum eft, ob Synodorum infre

quentiam.

Ceterum fi negotium iſtud referatur ad primam

originem, morumque, vetuftæ Eccleſiæ, & antiquo

rum Canonum ratio habeatur, conſtans eſt illa fen

tentia, quæ folum teſtimonium & confenfum defi

gnandi Epifcopi Clero & populo tribuit, ipſam ve

ro defignationem, five åíäå & judicium, Me

(f0
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confecrava nella maniera, che defcrive , dicen

do: che i Veſcovi delle Provincie fi univano ,

per efaminare la vita, e i meriti di quelli, che

volevano promuovere al Veſcovado, e che trova

tigli degni di una tal Carica, gli ordinavano. E

febbene aggiunga , che interrogavano eziandio il

Clero, ed il Popolo della Chiefa vacante, ne ri

cercavano le teſtimonianze, e ne afpettavano il

confenfo, non forfe involontarj foffero forzati a ri

cevere il loro Paſtore; non per tanto fi avviſa ,

e bene, che i defiderj e i voti del Clero, e del

Popolo, erano già neceffarj perchè la Ordinazione

P p 3 riu

tropolitano una cum Synodo provincialium Epifco

porum . In quo teſtimonio dando non reperio diſcri

men aliquod conſtitutum a veteribus inter Clerum

Civitatis & populum. Æquo enim jure hac in par

te utebantur, & utriuſque confenſus ad fufcipiendum

Epifcopum expećłandus erat. Tota quippe, ut jam

dixi , au&toritas erat penes Epifcopos , & præcipue

nes Metropolitanum, qui rebus geſtis rò xõpG adhi

勘蠶, ut loquitur Synodus Nicæna.

Non me latet, quin pleriſque nova videri pof

fit hæc opinio, & fortaffe ob novitatem periclitari.

Sed fi animo fimcero expendatur, ut vera effe teſti

moniis prolatis ſtatim demonſtrabitur, fic ex duabus

oppoſitis conflata, ambarum au&toritate fulciri pote

rit . Duæ etenim funt hac in Diſputatione præcipuæ

fententiæ. Altera, plebem a jure elećtionum remo

tam ſemper fuiffe, docet, folo reli&to illi teſtimonio

& voto, Clero autem Civitatis ele&tionem in foli

\

dum tributam. Altera docet, jus æquum femper fuif-

fe Clero & populo in elećtionibus, idque jure Apo

ftolico, & veterum Patrum teſtimoniis niti. Nos ve

го,
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riuſciffe pacifica, ma che tutta la forza e la fa

coltà della elezione foffero ftate de Veſcovi. L’

ordine delle quali promozioni, aggi , che fof.

fe ftato di # più chiaro ಫ್ಲಿ" Ec

clefastici Canoni, per evitare così la procrastina

zione della foſtituzione de Paſtori nelle Chiefe va

canti, come il tumulto e lo ſcompiglie, che fole

va farſi nel rendere i voti. Ciocche affevera, che

aveste fatto fuccedere nella Chiefa Occidentale la

feparazione delle Elezioni dalla Confermazione, e

di queſta dalla Ordinazione, o fia Confetrazione;

concedutafi la Elezione del Veſcovo al Clero col

CO1

ro, nec Clero Civitatis, nec populo jus merum ele

&ionis olim competiviffe afferimus, fed folis Epifco

pis Provinciæ, qui testimonio atque confenſu Cleri

& Populi in perſona eligenda utebantur - Postea jus

elestionis Clero, cum populi confenfu, in Occidente

communicatum eſt, donec populus ab eo jure feclu

fus eſt. Ex neceſſitate confenſus populi in ele&tioni

bus, manavit affenfus regii neceſſitas: qua de re po

ftea differendum erit.

Definitionis noſtræ probationem ex teftimoniis

veterum Patrum, & Synodorum petemus. Qui lu

culentius ista explicuit proferendus eſt Cyprianus E

pistola LXVIII : Diligenter de traditione Divina Ć”

Apostolica cbfervatione fervandum eff & tenendum ,

47uod apud nos quoque, Ć” fere per univerfas Provincias

renetur, ut ad Ordinationes rite celebrandas , ad eam

plebem : cujus Prepoſitus ordinatur, Epifcopi ejuſdem

Provincie proximi quique conveniant, Ć” Epifcopus de

ligatur plebe preſente, que fingulorum vitam plemi/

* »ovit, & uniuſcujuſque actum de ejus arver

ferione perſpexit. Quod & apud vos facium videmus
$7$
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confenſo del Popolo , con la facoltà lafciata al

Metropolitano unitamente con i Vefcovi della fua

Provincia, di approvare, o di difapprovare il De

creto della elezione fatta; che fu un diritto dato

dai Canoni fuffeguentemente ai foli Metropolita

ni, per la infrequenza de Concilj . Ma che del

reſto, rifalendofi alla prima iftituzione del Veſco

vado, e tenendofi conto de coſtumi della primi

tiva Chiefa, e degli antichi Canoni, fia certa la

fentenza concedente al Clero, e al Popolo, il fo

lo e uguale diritto della teſtimonianza dell’ elet

to , e 醬 confenſo a fuggettarfici ; e quello del

Р p 4 - la

in Sabini College moſtri ordinatione , ut de univerſe

fraternitatis#; , Ć” de Epifcoporum, qui in præ

fentia convenerant, quique de eo ad vos litteras fece

rant, judicio, Epifcopatus ei deferretur, Č” manus ei

in locum Bafilidis imponeretur. Locus eſt infignis : un

de difcimus, ex more ubique fere recepto, Epifco

pos Provinciæ ad Eccleſiam vacantem accedere foli

tos, & plebe præſente ſucceſſorem deligere. Defi

gnandæ perfonæ aćtus difcutiebantur publice;& ple

bi facultas relinquebatur fuffragandi, vel renitendi .

Sed judicium, & elećtionis arbitrium integrum erat

penes Epifcopos præſentes, ut diferte docent verba

ultima de ordinatione Sabini in Hiſpaniis faćła.

Ex divina traditione hunc ufum eleganter tra

hit Cyprianus, nempe, ut plebe præfente Epifcopi

Præpoſitos deligant ; idque probat ex faćło Moyſi ,

ui jubetur exuere Aaronem ftola Pontificia, eamque

lio ejus Eleazaro imponere coram omni Synagoga,

juxta verfionem feptuaginta interpretum: Coram omni

Synagoga jubet Deus conſtitui Sacerdotem ; id eſt, in

i: Ć” oftendit , ordinationes Sacerdotales non燃
14
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fioni , ſenza allegarne i fenfi e le parole , che

voleva difapprovare ; e per ventura ha ſperato

di effere creduto su la parola fua, e che non

fi farebbe ne fuoi leggitori fvegliata la curiofi

tà di chiarirfi della ſua buona fede fcorrendo

lo . Laonde, riferendomi all’ epilogo , che ho

fatto nelle fopraccitate facce di tutta la compro

bazione, ch’egli fa della fua fentenza , con le

Autorità di San Cipriano, di Origene, della Sa

cra Scrittura, e di altri Autori , appunto contra

i Proteſtanti, che ha feguiti l’Anonimo; ſtimo

di dovere diviatamente paffare all’efame delle fen

tEinZE

Jacerdotibus, qui ordinandi funt, non fieri in Provincia

rum Rectoribus, quibus Č” fortunæ hominum committeren

tur, Ġ” Capita. Chriſtianorum ergo elećtionibus Epifco

pi, promovendum, per litteras populo proponebant;

aliquando in anteceſſum , ut fa&tum in Ordinatione

Sabini : vel integram rem Concilio futuro referva

bant, quando ad Civitatem, cui præficiendus erat

Sacerdos, Epifcopi accedebant. Tunc vel ipfi aliquem

proponebant, vel a Clero & plebe propofitum, fu

fceptis publice teſtimoniis affiftentis populi, elećtio

nem perficiebant . Propterea , cum plebis teſtimonio

maxime niteretur elećtionum gerendarum ratio, Cy

prianus eam hortans, ut a peccatore Præpoſito fuo

difcedat, nec fibi blandiatur, quafi immunis a con

tagíone delićti effe poſſit cum Sacerdote peccatore

communicans, addit: Cum ipſa maxime habeat pote

fiatem vel eligendi dignos Sacerdotes, vel indignos re

cu/andi : quia fcilicet illius teſtimonio ſtant præcipue,

vel cadunt proponendi.

*.

· Præter veteris teſtamenti au&toritatem, Cypria

nus quoque loca duo Astorum adducit, ut probet

- * ջle
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tam est : Et certzcaterant, inquit » illi duodecim te

tam pletem Diſcipulcrum, Ć” dixerunt eis. Quod ati

gae iactres tam diligenzer Čº caute, convocata tota ple

be, gerebetær, ne quis ad altius minifierium, vel ad

Sazerázzalem locum indignus obreperet. Non eſt hic

uberior diſputatio inſtituenda de locis iſtis, ex quibus

Novatores elestionum - jura plebi vindicare foient ;

cam ex Cypriani verbis, quibus illi maxime nitum

tur, manifeste conítet, plebem ab Apoſtolis, qui Ec

clestæ restores erant, ad hoc convocatam, ut eorum

tettimonio de præficiendorum meritis fides fieri poſſet.

Ceterum iPfa rerum ſumma penes Apoſtolos ཡa། །*
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neva al buon ordine, e al Miniſterio Ecelefiafti

co, lo fentenziò lo fteffo Grozio (a) nel fuo Co

mento del Verfetto trentefimo quarto dell’ undi

cefimo Capitolo della prima Epiſtola di San Pao

| lo alla Chiefa di Corinto , dove diffe chiaro :

che dalla tradizione delle regole e delle ordina

zioni loro, foffero derivati i Canoni detti Apo

stolici, la cui Autorità fu fempre maffima nella

|- Chie

4

- retur adverfus Apoſtolorum propoſitum . Hæc funt

Clementis verba : Apoſtoli nofiri per Jefum Chriſtum

: Dominum noſtrum cognoverunt contentionem de nomi

ne Epifcopatus futuram . Propter hanc itaque cau/am

perfećła prefeientia prediti, confituerunt prædictos, (E

pifcopos nimirum ) Ć” deinceps formam dederunt, ut

ziis defunctis, probati alii viri in eorum minifierium fuc

zrederent Č"c. Ab illis , vel deinceps ab aliis viris ce

: conftitui, univerfa Eccleſia fibi gratum effe

fe/ta72te .

z Penes Epifcopos arbitrium elećtionum ſtetiffe

quondam, docet, quod Origenis tempeſtate Hierofo

-ymís accidit. Etenim, cum Narcíffus Hieroſolymo

um Epifcopus fe in locum defertum fubduxiffet, ne

minique compertum effet, quo fe recepiffet, vifum

ºft his , qui finitimis醬 præerant, ut alterum

Epifcopum crearent, qui Dius vocabatur . . . . . apud

Eufebium lib.6.hift.Eccleſ.Cap. 19. Petr.de Marca Con

ord. Sacerd. & Imper.lib.8. cap. 2.

: (a) Cetera, cum venero, diſponam : Apoſtoli jus.

abebant conſtituendi, quæ ad conventuum rećłum

rdinem , & ad Miniſterium pertinebant . . . . . Hæc

igo eſt Canonum, qui dicuntur Apoſtolici: qui ab

fis, non quidem confcripti ,_fed in ufum introdu

i fuere. Grot, in 1. Epiſt. ad Cor. cap. XI. v. 34.

|
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o da tre foli di loro, col confenſo ſcritto degli

altri, e con la confermazione del Metropolitano

ne cafi defcritti ne Canoni quarto del Niceno

primo, e terzo del Niceno fecondo.

Il terzo Scrittore citato dall’ Anonimo, è

Lodovico Tommafino, il cui giudizio nè an

che gli è piaciuto di feguire, perchè non favoriſce

la fua chimera della Società uguale della Chie

fa Criſtiana. Io intanto, che nel Comento, (a)

che feci fopra il Capitolo dodicefimo del terzo

Libro di San Giancrifoftomo fopra il Sacerdoziọ,

dove quel Santo Padre riprendeva le difcordie

popolari nelle elezioni alle Dignità Ecclefiaſtiche,

defcrivendo tutte le criminofe pratiche , che fi

ci facevano , fecondo la varietà delle paffioni,

che animavano gli ambiziofi , e gli aderenti lo

ro a calunniare i contrarj , e facendo una vee

mente invettiva contra il parteggiamento, che ci

fi ufava, con le feguenti parole: „ Vuoi, che ti

,, manifeſti un altro genere di conflitto, pieno di

- „ mille

funt fimul fuffragium ferentibus Č” affentientibus per

litteras, tunc facere electionem : eorum autem , quæ a

fe fiunt confirmationem dari in unaquaque Provincia

a Metropolitano. Concil. Nicæn.II. Can. 3.

(a) Tra le altre cofe , che facevano ſpavento a

San Giancrifoftomo nel Veſcovado , una era quella

appunto della elezione de Veſcovi, che apparteneva

ne” tempi fuoi a tutti gli altri Veſcovi viciniori al

la Sede vacante, mediante i fuffragi del Clero, e la

teſtimonianza del popolo, fecondo l’avvifo del Dot

to Lodovico Tommafino; laddove, allegando l' 器
tOrlt
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„ mille pericoli ? Va, e fatti ſpettatore di quel

„ le publiche celebrità , nelle quali fi fogliono

„ fare le elezioni alle Ecclefiaftiche Prelature; e

„ vedrai il Sacerdote attaccato da tante crimina

„ zioni, quanta è la moltitudine de fuggetti, ai

„ quali appartiene la facoltà di eleggere ; e i

„ quali tutti vedrai divifi in partite: e l’Ordine

„ de Seniori lo vedrai diffentire vicendevolmen

„ te, e da colui, che farà affortito al Veſcova

, do, ftando fermamente ciaſcuno dalla parte de'

„ fuoi aderenti, e queſti eleggendone uno, que

„ gli un altro . La ragione di tanta difcordia,

„ nafce dal non riguardarfi ciocchè folo riguar

„ dar fi dovrebbe , ch' è la virtù dell’ animo;

„ ma altre fono le contemplazioni, con le qua

,, li fi cattan gli onori . Quegli , verbigrazia,

„ perchè è nato di ftirpe illuſtre, dicono alcuni,

„ fia fatto Veſcovo : quell’altro, perchè మ్మీ

aوول

torità di San Cipriano, dice : Ita confiantiſſime Cy

prianus, Epifcopos Eccleſiæ Catholice docet, ad Ca

thedras fuas non accedere, nifi judicio, voce, Ć” im

perio Dei, qui voluntates Epifcoporum eligentium, &

teſtimonia populorum, ipſe regit, agitque. Confulto di

xi , Voluntate Epifroporum, populorum teſtimonio , ele

ĉios fuiſſe olim Prefules. Eligebant Epifcopi , teſti

monio fuo, plebs eam electionem approbabat, atque ita

& ipſa eligebat . Pluſculum etiam momenti erat in

fuffragio Cleri, quàm populi teſtimonio . Sed utrique

eminebat auctoritas Epifcoporum Provincie Synodice ibi

collećłorum, vota Cleri, teſtimonia populi audientium,

librantium, nunc probantium, alias improbantium, /ao.

denique judicio , Ć” arbitratu rem conficientium. Et

- qtztN
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. ,, V1ene ;

„ da di ricchezze, nè ha bifogno di trarre il fuo

„ foſtentamento dalle rendite della Chiefa. Altri

„ dicono , fi elegga il tale , perchè è rifuggito

„ a noi dagli Eretici, o dagl’ Infedeli; altri in

„ clinano uno , che fia loro congiunto, o

» o domeſtico. Chi è portato per un adulatore,

„ e lo giudica degno di effere a tutti antipoſto;

„ e niuno vuole riguardare chi fia veramente

;, idoneo , nè ſpiare la qualità dell’animo . . .

„ Eh, di grazia, cercheremo per ancora le ca

„ gioni dell’ira divina fopra di noi, dopochè

», confegniamo ad uomini in parte ribaldi , e in

„ parte da poco, i miſterj così facri e tremendi,

„ per effere profanati ? Buonamente, quando al

„ cuno abbia fortito un uffizio, che non gli con

; e un altro abbia ottenuto un governo

„ fuperiore alle fue forze, rendono la Chieſa nien

„ te differente da Euripo. Io per verità da pri

Part.II. Գ գ ,, Illa

quidem, cum poteſtas illa divina Clericos ad Epifco

patum, Č” ad fummam Sacerdotii Chriſti amplitudi

nem vocandi , participatio quædam fit Č” imago ex

prefſiſſima auctoritatis, qua in Filium incarnatum pol- .

Jet Deus Ć” Pater , Čº qua illum in Pontificem gi

gnit , Pfal. 2. Ego hodie genui te: non poteſi ea con

/ultius cuiquam, quàm Epiſcoporum cætui credi, qui

vices Dei Ć” Patris in terris gerunt. Ludov.Thoma/.

Part. 2. vet. Ć” nov. Eccle/. Diſcipl. lib. 2. cap. 1. num.2.

Imperciocchè le difcordie, e le diffenfioni del popo

lo, e del medefimo Clero, divifo e impegnato in

partite, mettevano i Veſcovi nel bivio fatale, o di

conciliarſi l’ inimicizia di moltiffimi , e di efporre l’

eletto alle ire, e alle infidie degli altri concorrenti

eſcluſi
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„ ma poneva in giuoco i Principi Secolari, per

„ chè, nella diſtribuzione degli onori, non aveffe

„ ro riguardo alla virtù dell’animo , ma al da

„ naro, al numero degli Anni , e al favore e

„ patrocinio umano : ma quando udii, che que

„ fto fvarione , fottentrato nell’Ordine Eccleſia

„ ftico, vie più imperverfava nelle cofe noſtre,

„ non mi fembrò così grave nel fecolo così fat

„ ta fcelleratezza. Perocchè qual maraviglia, che

,, gli uomini fecolari , i quali vanno a caccia

„ dell’aura popolare , e che tutto intraprendono

„ per lo danaro, cadano in così fatti vizj; fe co

„ loro eziandio, i quali profeffano di efferne im

„ muni, non fono niente meglio affetti e paffio

„ nati, che quelli fieno ? Anzi laddove fi tratta

„ delle cofe celeſti, come fe fi faceffe feffione di

„ bubulcate de campi, o di altra fomigliante co

„ fa, ne danno il governo a certi uomini doz

- ,, zinali

efclufi, e de fautori loro; o d'incorrere nella divi

na indegnazione, volendo ufare la debolezza di fchi

vare quella degli Uomini : a queſto propofito dicendo

San Pier Damiano : Nam quiſquis Eccleſiam Dei non

regulariter , fed potentialiter .ே , in promoventis

caput omnia illius, qui promotus efi, mala redundant.

Unde predicator egregius, cum dixiſſet; 1. Tim.5.22.

Manus cito memini impofueris; præfto fubjunxit : Nec

communicaveris peccatis alienis, Alienis quippe, per

catis communicare convincitur, qui/quis கீே; عبنم

improbum, atque ideo cupidum, 幼 regimen provehere

non veretur. Et cum Eccleſia Chriſti non habens ma

eulam, neque rugam, reproba cujuslibet ordinatione fæ

datur, in ordinantis animam omnis illa lethifere con

|- tagte
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„ zinali inconfideratamente affunti ; nonoſtante

„ chè per così fatte cofe, l’ Unigenito Figliuo

,, lo di Dio non aveffe ricufato di រ៉ែ

„ la fua gloria, di umanarfi, di prendere la fi

„ gura di fervo, di effere ſputacchiato , fchiaf.

„ feggiato, e morto ignominiofiffimamente. Nè

„ contuttociò quì fi arreſtano , ma aggiungono

„ ftravaganze e fvarioni maggiori : imperciocchè,

non lamente eleggono gl’ immeritevoli, ma

„ fi avanzano anche ad eſcludere i più idonei:

„ e quafi faceffe di meſtieri di quà, e di là ri

„ finire la ſtabilità della ငါိုီ , e la prima

„ enunciata cagione non baftaffe ad accendere

„ l'ira divina : tanto ne aggiungono un altra

„ non meno dannoſa : E di vero , io reputo

„ ugualmente perniziolo l'eſcludere獸 utili, che

„ l'introdurre gl’inutili: ciocchè fi fa unicamen

„ te acciocchè l' Ovile di Gefucriſto non trovi

Գզ 2. », COn

tagionis lepra transfunditur. S. Petr. Dam. Opuff. 22.

contra Clericos aulicos cap. 4. Quindi fembra , che

oggidì fieno tenuti i Veſcovi alla Sapienza de'Som

mi Pontefici, e de Principi fecolari , che vedendo

coartata la libertà delle elezioni dalle fazioni del po

polo ; del quale dice Lodovico Tommafino, chc co

minciò nel ſecolo dodicefimo della Chiefa, con le

fue fedizioni, a renderfi indegno di quella parte, che

ci aveva : Incipiebat ergo populus femetipſe ejicere ex

eleſtionibus, factionibus iis /editiofiſſimis, & vi perfe

pe Clero Epifcopifque allata, ut Prefules crearentur

ii, quorum flagitia Ć” eletios, Ć” eligentes pereque in

famarent, eaque poteſtate dejici cogerent, Ludov. Tho

maſ part, 2. vet,& nov. Eccleſ. Diſcipl. lib. 2. cap. 32.
тит.9.

-**** . :
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» confolazione, nè poffa refpirare da niuna par.

„ te. Nevero, che queſta condotta merita mille

„ fulmini ? Ne vero, che merita di effere puni

ta col fuoco , non già di quell’ inferno , che

ci minacciano le Sacre Scritture , ma di un

altro, molto più vivo ? Non pertanto queſte

fcelleratezze fopporta Colui, che non vuole la

morte del peccatore, ma che fi converta e che

viva . Chi non ammirerà la fua Clementa?

Chi non iftupirà della fua Mifericordia? I me

„ defimi Criſtiani calpeſtano , e rovinano le co

„ fe di Geſucriſto , affai peggio che non fareb

;; bero i fuoi nimici: e pure Egli infino ad ora

„ buono, antipone la benignità, e chiama a pe

nitenza : Sii fempre glorificato, Signore: quan.

to profondo è l’ abisto della tua Clemenza !

quanto copiofo il teforo della pazienza tua!

Coloro, che, per benefizio del tuo Nome, ď

- , ig:0.

לי

לל

33

33

33

33

»

33

»

33

לנ

num. 9. : traffero i Veſcovi da così fatti pericoli, e

in virtù de loro Concordati, i primi affunfero鷺

prefentare le veci de Veſcovi , e del Clero, e i fe

condi quelle del Popolo. Così fattamente, del Re

gno di Francia, dicendo il foprallegato Scrittore, do

ve parla del Concordato tra Papa Leone X, e Fran

cefco I : Concordatis lites ele omnes conticuerunt : Pape

permiffa poteſtas confirmandi Epifcopos, ficut ante Prag

maticam certiffime utebatur jure confirmandi elestiones

Epifcopales. Ludov. Thomaf. Part. 2. vet. & nov. Er

監 Diſcipl. lib. 2. cap. 33. num.8. in fin. E parlando

della Monarchia Spagnuola fotto Carlo V, dopo ave

re affeverato: Hinc Ë uet Sæculo XV. in omnibus Hf

ſpanie Regnis, Lufitania, Caſtella , Aragonia, aut Ke

- |- * - - . . * ges
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„ ignobili e ofcuri, che prima erano , diventa

„ no illuftri e famoſi , abufano del ricevuto

„ onore contra l'Onoratore medefimo; e ardifco

„ no di fare cofe da non tentarfi : oltraggiano le

„ cofe fante; efcludono e difcacciano gli Uomi

„ ni dabbene, affinchè gli fcellerati pofano pa

,, cificamente, e con tutto l’ agio, rovefciare a

,, capriccio qualunque ordine degli già ſtabiliti.

,, Che fe vorrai fapere le cagioni di un tanto

,, difordine , le ravviferai fimili a quelle, che

,, poco innanzi rammemorai. Una è la loro ra

„ dice, o piuttoſto la loro madre, ch’è l’invidia;

,, ma non è uno il loro afpetto, ma diverfi. Co

„ ftui, dicono, fi efcluda, perchè è giovine; co

„ lui, perchè non sa adulare; quell’altro, per

„ chè fi è diſguſtato col tale ; queſti , affinchè

„ non fi dolga chiccheffia, fe lo veda eletto do

,, po la eſcluſione data al fuo raccomandato; que

Գզ 3 33 gli

ges Pontificibus, aut Pontifices Regibus preſentaſſe ;

communique eorum confenſione dati Epifcopatus, elećiioni

bus ex hominum memoria propemodum expunctis . . . . . .

rapporta finalmente le parole di Mariana lib.26. cap

- laddove dice : Adrianus VI. in gratiam Caroli A

โ***** , cui debebat Pontificatum , ei Ć” Succeſſoribus

conceſſit, lege perpetua, jus preſentandi. Epifcopos Hi

fpanie , qui ante, ad eorum fupplicationem , precario e

ºf; Romanis “inſtituebantur. Ludov. Thomaf:

art. 2. vet. Ć” nov. Ecclef. Diſcipl. lib. 2. cap. 35. n.8

登 già nell’Italia, avvifa lo Scrittore medefimo, che

molto tempo prima Papa Giovanni XXII. fi aveva

riferbata la collazione dc Veſcovadi, allegandone per

ragione le difcordie Civili cagionate dai tanti Sciſmi,
* * * ImEIl
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„ gli , perchè è clemente, cortefe, trattabile,

»?

穷

3y

39

umano, e dabbene ; l’altro, perchè è fevero,

e terribile verſo i peccatori : e chi per una ,

chi per altra fimigliante caufa, nommai man

cando preteſti da allegare a capriccio . Amzi ,

non avendo altro da obbiettare , imputano a

delitto anche la copia delle ricchezze : aggiu

gnendo ancora , che non convenga fublimare

di botto uno a così fatta dignità, ma a poco

a poco, e gradatamente ; e altre fimili caufe,

che a talento loro poffonò arzigogolare . -

„ Or io volentieri cercherei di fapere: A qual

partito fi appiglierà un Veſcovo, agitato e sbat

tuto da tanti venti ? Come potrà reggere folo

contra tanti fiotti ? Come reſpignerà gli affali

menti e gl’impeti di macchine così fatte? Per

ciocchè , fe vorrà operare ragionevolmente, e

con giudizio, tutti fono fuoi nimici, e di colo

ro, che faranno ſtati da lui eletti; e ogni cofa

contendevolmente tratteranno con effolui , per

contrariarlo. Gli provocheranno cotidiane fedi

zioni, e con cento motteggiamenti, e puntu

re, denigreranno la vita di coloro, che faran

no ſtati életti, non mai rifinando, fino a che

- 3, G gli

mentre i Papi fedevano in Avignone : Primus om

nium Joannes XXII. Anno 1322. refervavit fibi colla

tionem Epifcopalium Sedium omnium in Provinciis A

quilee , Mediolani , Ravenne, Genue, Č” Pifarum,

propter interminabiles diffenſiones, que ibi conflagrabant

omnibus in elestionibus, dum Pontifices Avenione fede

rent , & per eorum abſentiam inteftinis diffidiis uni

verfs
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,, o gli abbiano detrufi , o abbiano intrufi i lo

„ ro Canditati : in quel modo appunto , che un

» Nocchiere aveffe fopra la fua Nave medefi

,, ma i Corfali, che : continuo infidiaffero lui,

„ i marinari, i paffaggieri , e i fopraffaglienti .

„ Ma fe il Veſcovo antiporrà la grazia loro al

„ la propria falute , ammettendo gl’ indegni di

„ effere ammeffi ; in vece della nimicizia loro,

„ incorrerà in quella di Dio ; della quale qual

„ diſgrazia gli potrebbe avvenire maggiore ? Ag

„ giungafi, a tutto ciò , che molto più gli da

„ ràn che fare, dopochè, effendo convenuti tut

„ ti , la concordia gli avrà renduti più forti .

„ Imperciocchè, ficcome quando a dirimpetto pu

„ gnano incrudeliti i venti, incontanente il ma

„ re, che prima era quieto e tranquillo, imper

„ verfa, e fi gonfia, e fperde tutti coloro, che

„ per diſgrazia allora fecero vela ; così la tran

„ quillità della Chiefa, quando fono intrufi nel

„ le fue Cariche i rompicolli, è infeſtata da tur

„ bolenze, e da naufragj moltiffimi : ” io, dico,

nel Comento, che feci al fin quì trafcritto Ca

pitolo dodicefimo del terzo libro di San Giancri

foftomo fopra il Sacerdozio, ch’è nel fecondo To

Գզ 4 IIlO

verfa laceraretur Italia . Pre fe ferebat Joannes, tem

rarias effe eas translationes, dum detumefcerent procelle,

Ć” bella fedarentur in Langobardia ; ut tum demum poſ

fent electiones priftine libertati reſtitui, Ć” paci . Lu

dov. Thomaf. par. 2. vet. Ć” nov. Eccle/. Difcipl.cap.36.

num. 9 Ciocchè aveva detto prima, trattando crono

logicamente la viciffitudine delle elezioni tiel ಸಿಆ
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mo della Raccolta di Opuſcoli de stanti Padri fo

pra i Doveri degli Eccleſiaſtici ; volli dimostra

re, con l'autorità del fopraccitato Lodovico Tom

mafino , alle cui fatiche grandiffime e utiliffi

me dobbiamo la vera cognizione , della mutazio

ne della Difciplina Ecclefiaſtica negli Articoli

indifferenti alla foſtanza della Criſtiana Religio

ne , e delle Caufe , per le quali di tempo in

tempo fi fece; volli dimoſtrare , ridico, le cauſe

della totale eſcluſione de Popoli dalla qualunque

influenza, che fino da tempi di San Giancriſo

ftomo avevano nelle elezioni de loro Veſcovi.

La quale, circoſcritta da prima alla fola teſtimo

nianza della probità e del merito di quelli, ch'

erano diſegnati dai Veſcovi delle Provincie, che

dovevano ordinargli, o confecrargli, previa la con

fermazione de Metropolitani ; la eftefero tanto

infenſibilmente , tollerandolo per qualche tempo

la Chiefa, e ne abufarono in modo , che diviſi

e impegnati , una col Clero, in parteggiamenti,

fecondo la foprallegata deſcrizione vivifima, che
- |- mC

di Francia, con le feguenti parole: Quod mox emer

fit Schifma Avenionenfe vel juſtiores attulit cauſas, vel

pretextus probabiliores, utriſque hinc & hinc Pontifici

bus, ut Epifcopatus partium fuarum hominibus dona

rent , quamquam jam ille ip/e Eccleſiæ fuos haberent,

fed non illis partibus additios Epifcopos . Ludov. Tho

ma/... part. 2. vet. Čº nov. Eccleſ. Difcipl. lib. 2,

cat. 33. num. 6. In tal guifa fi riparò agli fconcerti

delle fedizioni , e nelle perſone de Principi fi man

tennero illele le ragioni de popoli, a cui favore :- -
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ne fece San Giancrifoftomo, mettevano i Vefco

vi nel bivio fatale, o di conciliarfi l’ inimicizia ·

di moltiffimi , e di efporre l’eletto alle ire , e

all'infidie degli altri concorrenti eſclufi, e defau

tori di queſti; o d’incorrere nella divina indegna

zione , volendo ufare la debolezza di fchivare

quella degli Uomini . Il perchè , arrivate a così

fatto eſtremo le cofe, dopo avere in più Capito

li riferita cronologicamente la viciffitudine di con

difcendenza, o di ritenutezza ufata dalla Chiefa

verſo il Clero, e verfo il Popolo, nel confenti

re, o nel negare che aveffero foprufato il loro

diritto di folamente testimoniare della probità e

del merito di chi dai Veſcovi doveva effere pro

moffo alla Ecclefiaſtica Prelatura; dimoſtrò il fo

praccitato Scrittore la neceffità , che fi ebbe di

privargli eziandio del prefato diritto , del quale

gli aveva renduti indegni l’ abufo fattone. E i

primi, dice, che ſtati foffero quelli d’Italia, i cui

Veſcovadi , nel principio del Secolo quattordice

fimo , fi riferbò Papa Giovanni XXII , per la

- ragione
4.––1–

dinarono i Canoni, i Sommi Pontefici , e gli anti

tichi Padri : Nullus invitis detur Epifcopus: Cleri ,

plebis ; & Ordinis confenfus ac defiderium requiratur.

Cæle/tinus I. Epifi. ad Epifcopos Gallie. Nuilus invi

tis, & non petentibus ordinetur ; ne Civitas Epifcopum

non optatum , aut contemnat , aut oderit , Ć” fiat mi

nus religio/a quàm convenit, cui non licuerit habere

uem voluit . 警 I. Epift.84. num. 5. Ordinationes Sa

cerdotales non nifi fub populi aſſifientis conſcientia fieri

oportere; ut plebe# , vel detegantur malorum cri

тіка 2
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ragione delle difcordie Civili cagionate dai tans

ti Scifmi, mentre i Papi fedevano in Avignone,

quando le diffenſioni delle fazioni erano divenu

te vie maggiormente irreconciliabili ; il qual e

fempio fu trovato buono , e feguito da tutti i W

Principi Criſtiani. Dimanierachè notò lo Scritto

re medefimo, che per tale provvedimento, i We:

fcovi, i quali foli avrebbero avuto ragione di

dolerfene , perchè loro era il diritto pieno delt

elezioni , fecondo i Canoni antichi , e fecondo

la fteffa Apoſtolica pratica , foffero anzi rimai

tenuti alla Sapienza de Sommi Pontefici, e de

Principi Secolari; perchè, vedendo coartata la li

bertà delle elezioni Canoniche dalle fazioni po

polari, gli traffero dai pericoli accennati da San

Giancrifoltomo nel Paffo, foprallegato: e per for

za de loro Concordati, i primi affunfero a rap:

preſentare le veci de Veſcovi e del Clero, e .

fecondi quelle de loro Popoli: dove, nominando i

Principi i Succeſſori al governo delle Chieſe va

canti, e i Papi confermandogli , come nel Re

gno di Francia dopo il Concordato tra LeoneX.

e Franceſco I: dove preſentandogli gli fteffi Prin:

cipi , per effere ordinati e confecrati , come##
- C.«

mina, vel bonorum merita predicentur ; & fit ordina

tio legitima Ć” juſta, quæ omnium ſuffragio Ć” judicio

fuerit examinata. S. Cyprian. Epifi. 68. Che fono le

ragioni, per le quali i Principi hanno molto diritto

nelle promozioni alle Dignità Eccleſiaſtiche, fecon

do l'avviſo di Pietro Guffanvilleo , ... laddove dice:

Seifunt Canones nullum invitis populis prºfici Paſto
- te

ዅሌ •

?
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Regni di Spagna per conceffione di Papa Adria

no VI: dove nominandone alcuni i Principi, e gli

altri i Romani Pontefici, che agli uni e agli al

tri comunica la Giurifdizione ſpirituale, come nel

Regno di Napoli: dove ritenendofi l’uſo di eleg

gere dai Capitoli delle Chiefe Cattedrali, per

dovere l’eletto effere confermato dagli fteffi Som

mi Pontefici, come in Germania: e dove in fine

diverſamente procedendofi in così fatta materia,

fecondochè fono convenuti i Principi, con i Pa

pi. E così , aggiunfi io nel foprallegato mio Co.:

mento al Capitolo dodicefimo del terzo Libro di

San Giancrifoftomo fopra il Sacerdozio , che fi

foffe riparato agli fconcerti delle fazioni popola

ri, fenza pregiudicare le ragioni del Veſcovado,

e de Popoli : rimanendo falve quelle de Veſcovi

e del Clero nelle Perſone de Pontefici Romani,

che le rappreſentano ora nelle elezioni moderne;

e quelle de Popoli, a cui favore ordinarono i Ca

noni , i Sommi Pontefici , e gli antichi Padri,

che non foffero forzati a ricevere un Veſcovo

malveduto, fi falvarono nelle Perſone de’ Princi

i : il cui diritto nelle promozioni alle Dignità

Ecclefiaftiche , nafce appunto dalle prenotate ra

gioni de loro Popoli. Ma

rem ; adſtipulatur ratio. Hinc Principibus multum ju

ris accedit in promotione #႔ႏွ Guſſanvill. in

not. ad Epift. 2o.lib. 4. Epifi, S. Gregor.inditi. 12.litt.

C. Siccome nelle ဂ္ယီဒီးဇီးဇီး dc’ Sommi Pontefici fi fal

varono le ragioni del Clero e de Veſcovi. Nella

Raccolta, di Opufc. fopra i Doveri degli Eccleſiast,

tom.2. alle facee 279.271, 272, e 273.
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Ma le autorità di cotefti tre Scrittori da me

finora allegate , non fono piaciute all' Anonimo

Riflefſivo, perchè le loro Sentenze , fondate fo

pra la inſtituzione del Veſcovado ; fopra la co

municazione della Podeſtà fpirituale dallo ſteſſo

Veſcovado derivante ; fopra l' Apoſtolica pratica

di conferirla; fopra i Canoni in fomma, e ſopra

la confonante dottrina de Santi Padri ; non le ha

trovate conciliabili col chimerico fiftema di Ec

clefiastico governo arzigogolato da Pufendorf, e

approvato, contraddicenti l’Apoſtolica Tradizio.

ne , l’ufo di tutti i tempi, la Teſtimonianza de

più Santi e dotti Scrittori antichi e moderni, e

la fteffa Natura e derivazione del Miniſterio fa

cro, da fuoi favoriti Boehmeri, Blondelli, e Mo

shemj , da lui citati alla faccia 244. delle fue

beſtialistime Rifleffioni ; affine di autorinare i

Principi Cattolici ad intereffarfi nella licenza de

loro Popoli, con gli fvarioni, e farfalloni uſciti

dalle penne de prenotati Corrottori dell'antica

Dottrina della Criſtiana-Chiefa . . - -

In fatti, che pretende queſto balordo Copi

sta de loro errori? Egli nel Capitolo terzo della

fua ſciagurata Riforma d’Italia , alla faccia 52,

moſtra di credere lo ſtato Chericale di pura in

ftituzione Politica popolare, per infrenare l'Au

torità de Principi ne governi puramente Monar

chici: fe chiaramente fentenzia, che, tranne que

fto folo ufo , che può farfi del Clero negli go

verni prefati; per tutto il rimanente, non folo non

arebbe neceſſario, ma la fua mancanza riuſcire

be vantagiofiffima a tutti gli Stati: ch’è il醫
- .. CatO
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ficato delle feguenti parole da lui ſcritte nella

faccia fopraccitata: Se il Corpo della Nobiltà foſſe

da per fe grande e potente, e che della grazia del

Monarca non aveſſe troppo gran bifogno, e non

giaceſſe cotanto nel fondo della ignoranza, come or

dinariamente da per tutto è folito, potrebbeſi per

avventura fare fenza il Clero ; ed in tale cafo gran

diſſimo vantaggio ne potrebbe allo Stato venire. Ma

la biſogna cammina tutt'altramente. Laonde halji bi

fogno del Clero, che conoſce le Leggi, che fa met

terle in viſta, e che ha coraggio di preſentarle da

vanti agli occhi del Monarca ; perchè è ſicuro di non

avere, per una tale impreſa, niente da perdere, e già

fi può di quello, che ha, contentare. Ma alla faccia

293, delle fue Rifleſſioni, continuando nella feguen

te, crede, che il Clero fia neceffario nella fua chi

merizzata Società uguale, e che i Principi, vo

lendo, che fi formi ne loro Stati così fatta So

cietà, debbano permetterle, tra le altre cofe, che

poffa averlo, con la libertà eziandio di farne la

fçelta independentemente da chi che fia: Eſſa dee

poter avere i fuoi Direttori, i fuoi Maefiri , i fuoi

Miniſtri, ed i fuoi ufficiali, che le fanno meſtieri

. . . . . Vuolfi a lei lafciare la libertà di fceglie

re a pofta fua quelle perfone, ch'ella giudica, per

fervire ne fuddetti impieghi : delle quali già egli

ſpiega pocoſtante l’ufo, o piuttoſto l’abufo, che

dee farne la fteffa Società , così continuando a

fcarabocchiare : Ma ficcome non ha da effer perº

meſſo ai Miniſtri il poter ordinare , e cangiare a

poſta loro il dogma , il ſiſtema , la diſciplina , i

ri}i, e le cerimonie di tali ſocietà , così vuolfi . .

- e º º la
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. ... lafciare alla Società quel diritto, ch'eſſa per

natura fua ha , di potere preſcrivere ai mentovati

Miniſtri le dottrine, che hanno da inſegnare, e le

maniere, che in ogni cofa, del loro. uffizio conviewe

loro offervare. Dimanierachè ebbe ragione di fti

mare nel foprallegato Paffo tratto dal Capitolo

terzo della propoſta moſtruofa Riforma d’ Italia,

che non foffe neceſſario; fe in queſte Rifleſſioni

beſtialistime, fcritte da lui prima di quelle cianº

ciafrufcole , lo aveva deſiderato come un organo

del capriccio della moltitudine . E perchè dun

que, in mezzo a tante fue contraddizioni , non

credere noi, che ci covi qualche gatta in quel

fuo follecitare i Principi alla faccia 3o7. delle

fue Riflestioni, così ſcrivendo, dopo i già da me

redarguiti fuoi fvarioni: E molto pià convenevale,

e più vantaggiofo per il bene della ſocietà, che il

diritto delle elezioni traggaf dalle mani del Pon

tefice, e del rimanente del Clero , e che ſe lo ap

proprj il Principe, finchè gli paja di, poterlo reſti

tuire alla Chiefa , cui è ſtato contra ogni ragione

rapito ? Sì, perchè non credere, che ci covi gat

ta in fimigliante follecitazione ai Principi , che

il diritto di eleggere i Paſtori Eccleſiaſtici fi dia

al Popolo , che ho io già dimoſtrato , che non

lo abbia avuto giammai, e percio troppo malap:

propofito è da inferire , ch'egli ufi la voce di

reſtituzione ; fe non fi può conciliare così fatto

preteſo diritto con l’ ufo, per lo quale ha fen

tenziato egli ftesto in quell' altra fua Leggenda,

fcarabocchiata dopo queſta, delle Rifleſſioni, che.

foffe unicamente neceſſario : cioè , perம
** ** * 3.
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la volontà de Sovrani ? In quelli Stati, egli避

fe nella faccia 51. della fua Riforma, precedente

mente alle fue parole ſoprallegate , ove comanda

un Principe folo, neceſſario è aſſolutamente, che il

Clero abbia della grandezza, e della potenza ; ac

ciocchè effo, inſieme con la Nobiltà, e con gli al

tri Corpi Politici del Principato, ferva per effere

depoſitario , e cuſtode delle Leggi fondamentali del

Paeſe. Senza queſte Leggi la volontà del Principe

farà ifantanea e capriccio/a , e niuna cofa vi avrà,

che poſſa effere tenuta come fiffa e ſicura : il che

altro non è, che un puro diſpotiſmo, ed un gover

no, alla condizione, e volontà degli Uomini, affat

to oppoſto . Quindi , perchè il Principe non oltre

paffi i confini di fua autorità , è meſtieri, che i

Corpi Politici fieno i Cuſtodi delle Leggi . . . .

Eh, che con questi fediziofi fenfi da łui ſpiegati

dopo quelli, che fto io eſaminando, e redarguen

do, chiaro ha dato a moſtra il fuo fpirito intol

lerante il freno della legittima Podestà Vicaria

di quella di Dio fopra la licenza del vivere ir

religioſo; che in vano ha ſperato di poterfi pro

curare nuovamente nella fua Patria, fe il Prin

cipe, la cui Religione gliel’ha fatta abbandona

re, deffe nelle fue trappole. Che una trappola è

quella di aver voluto adefcare i Principi ad ab

bandonare agli arbitrj del Popolo il facro Mini

ftero inſtituito da Geſucriſto, e comunicato agli

Apoſtoli, per doverfi ne loro Succeſſori, e da Io

ro Succeffori perpetuare, con la facramentale Ordi

nazione loro privativamente commeffa, come cre

do di avere già dimoſtrato , con la ಉNie
!
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di quella facoltà, che hanno di eſcludere dal põ.

ter effer elette alle Prelature Ecclefiaſtiche nelo.

ro Stati tutte le perſone conoſciute immeritevo.

li , e diffidenti : ch’: è una facoltà , che il più

volte allegato Canoniſta Tedeſco (a) notò, che

la ufino: contrafto eziandio nella Elezione:

de Romani Pontefici , ſenza ingerirfi per altro

nella Canonica Elezione loro; alla quale non con

corrono, fe non fe nell’ impedire un danno, che

potrebbe ſopravvenire alla Chiefa univerſale: c'è

l’uguale intereste, che debbono avere per lo le

ne delle particolari Chiefe de proprj Stati, ede

gli Stati medefimi, impedendo, che o a qualche

fcandalofo, o a qualche nimico della Patria, o
a qualche ſtraniere , la cui Nazione le

(a) Ex hac Regibus & Principibus, qua tul: ,
& qua Chriſtianis a Deo conceffa, Civi

tatis, facræ ſcilicet & politicæ, falutem & conco:

diam, mediis convenientibus, procurandi, conferv

tuendique poteſtate; fponte confequitur iiſdem, petº

fonam hanc duplicem fuſtinentibus, competere · ·:

Jus contra Ministros & Pastores ad dignitates & d

ficia Ecclefiaſtica quocumque titulo promovendos:

fuppofita gravi Caufa, excipiendi ; iifque , ut k

folemus, dandi excluſivam : quod in illis præcipue

Regnis & Provinciis locum habere debet, in quibus

Epifcopi, aliæque perſonæ Ecclefiafticæ Ordinum Reg"

dignitate præfulgent , & poteſtatem politicam cu"

facra conjun&tam tenent. Neque hìc Summus Eccle:

fiæ Pontificatus excipitur : cum id jus: Principi:

repræſentationę perſonæ populi competat, qui oli: "

omnibus elestionibus Clericorum x& Pontificii::
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altre dai Benefizj del fuo Territorio, fi conferi

fcano i Benefizj Ecclefiaſtici de' Territorj, loro :

e la quale facoltà compete loro, come a rappreſen

tanti i loro Popoli , che innegabilmente ebbero

già il diritto di teſtimoniare del merito di colo

ro, ch’ erano dai Veſcovi eletti al Miniſterio

Paſtorale. Sì, torno a dire , ch' è una trappola

l’aver egli aggiunti, agli efaminati già, i feguen

ti fuoi fenfi nella ſopraccitata faccia 3o7. delle

Riflestioni : Ma poſto, che alla Chiefa venga una

volta renduto il Diritto di fceglierfi i fuoi Mini

firi a fuo piacimento ; il Principe ha tuttavia la

ragione di proibirle, ch'eſſa non elegga di tali per

fone, ch’egli prevede, potere riuſcire nocive allo S'ta

to, o per le zizanie , che vi poteſfero feminare ;

o per le cattive dottrine , che poteſſero per avven

Part. II, R r . ft4/2

ftimonium admiffus fuit : qui mos hodiedum, in Pon

tificali Romano commendatur tit. de Ordinatione Pre

sbyteri : nec ideo fe Princeps ordinationi Canonicæ

ingerat ; quia nihil poſitivi ad electionem, ſed fo

lummodo obſtaculum univerſæ Eccleſiæ nociturum ,

ante elećtionem removet ..... Si eligendus fit hoftis

patriæ, vel oriundus ex tali regno, vel provincia ,

in qua alibi nati a fimilibus dignitatibus & benefi

ciis Eclefiafticis excludi folent : quod jure retorfionis

rite fieri poste nemo facile dubitabit. Affenfu Impe

ratorum Epifcopos in Italia, Illyrico, Græciaque ,

fæculo fexto definente, conſtitui folitos, evincunt E

piſtolæ Gregorii I., Stephani IV. & Leonis IV. qua

rum fententiæ a Gratiano, Can. 9. 1o. 16. ſeqq. Dift.

63. referuntur..... Paul. Joſeph. Riegger Differt. 2. de

Jur. Eçclef particul, Orig, nat, & princ. §§. 26. 27. &

in not.
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tura fpargere, e per gli fcandali, che poteffero da

re. E tanto maggiormente potrebbe far dalla Chie

fa deporre coloro, che foffero già fiati poſti nel mi

niftero, e che avefjero moſtrato di effere pernizioſi,

e guaſti . Questa farebbe l’ unica verità da lui

detta, fe derivaffe da incorrotti e fani Principj,

É chi non sa , che i Principi fieno i Protettori

della Chiefa, e i Difenfori de Canoni fuoi, per

doverne efigere la offervanza dagli fteffi Veſcovi,

che foli hanno l’autorità di fargli ? Ma di qua

le Chiefa egli ha intefo di ragionare? Di quella

da lui chimerizzata; non avente legittimo Mini

ftero ; fuggetta ai capricci di un Popolo privo

delle neceſſarie cognizioni delle cofe, e de dove

ri effenziali dell’Uomo, e perciò fempre-inſtabi

le ed inconſtante nella ſua condotta ; e credente

in fomma , che i Miniſtri precarj della fua Re

ligione, non gli fieno neceſſari per altro, che per

frenare la Pòdeſtà de fuoi Principi . -

Ma come ſperare, che un Popolo così fat

to, pretendente , non avere dipendenza da chi

che fia, e che i Ministri della fua Religione fieno đa

feſteffo eletti, per dovergli infegnare ciocchè esto

vuole, che gl’infegnino; fe alla Chiefa , da lui

intefa per la popolare unione , fentenzia in fine

della fteffa faccia 3o7, che tocchi di preſcrivere,

e diſegnare il Dogma, le Dottrine, le Maffime, i

Riti, e le Cerimonie , che i Ministri fuoi banno

da inſegnare al Popolo, e da feguitare effi medefi

mi s ch’è la fedícefima delle fue Rifleſſioni già da

me redarguita dalla faccia 549. alla 553. di queſta

feconda Parte della mia Replica: come ſperare,

dico,
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dico?, che un Popolo così fatto s indurrebbe a

deporre un Miniſtro, che gli andaffe in tal mo

do a verfi, come fe gli foffe uno fchiavo, per

compiacere quel Sovrano, contra la cui Autori

tà legittima aveſſe fatto il fopraccennato fedizio

fo Dogma, e prefcrittolo a quel Ministro, e da

quel Miniſtro fervilmente feguito, di doverfi op

porre, col Corpo della Nobiltà, alla volontà del

Principe, quando gli tornaffe conto di farla cre

dere trapaffante i termini delle Leggi ? E' queſto

un Dogma dall'Anonimo Riflestivo troppo chia

ro ſpiegato nel foprallegato Paffo del Capitolo

terzo della fua Riforma d'Italia : contra il quale

edicando la Chiefa Cattòlica la dottrina da me

allegata nelle facce 694, 695, e 696. del fecon

do Tomo della prima Parte di queſta Replica ;

mi reſta ora di dire breviſſimamente qualche co

fa ſopra la diciaffettifima, e ſopra la diciottefima

di queſta feconda Novena delle fue beſtialiffime

Rifleſſioni.
-

,: , Egli , dopo efferfi diſguſtato col fuo Boeh

mero, perchè ha voluto attribuire ai Principi il

diritto di regolare la Liturgia, ch’egli, unitamen

te con la dottrina della Credenza , e della Mo

rale Criſtiana, vuole dipendente dal capriccio e

dall’arbitrio del Popolo , efcludendone tutti gli

Ordini maggiori e minori del Clero , che gli è

piaciuto di coſtituire fervo vilistimo della prete

fa Società uguale de Fedeli: quando, come nota

il dottiffimo Pietro de Marca (a) niuno degli
R r 2 anti

(a)-, Quod attinet ad diſciplinam, quæ verſatur in

|- Cc
_
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antichi Imperadori osò di fare leggi ordinatorie fo

ra di effa , nè ſopra i Sacramenti in generale,

o fopra la Cenſura, le funzioni, e la diſciplina

del Clero ; fopra le quali cofe , dice , che non

facevano altro, che confermare, proteggere, e far

eſeguire gli Eccleſiatici Canoni; biafimando per:

ciò l’Imperadore Giuſtiniano, che volle ingerirfi

nel Rito della Confecrazione del Corpo di Geſu

criſto nella facra Eucariſtia ; e contro al quale

non faprei indovinare il perchè queſto brutale

Anonimo, nel Capitolò quattordicefimo della fila

feempiata Riforma d’ Italia , dove fi dà il mi

rallegro e il buon pro di non so qual’ altra fua

Leggenda intorno alla Legge Naturale ; e Civile,

abbia battuta la Caffa, non oftante che folo tra

tutti gli antichi Principi , fi aveffe függettato

potenzialmente e di fatto l' Eucaristico Sacrifizio,

fe non fe perchè in tutto il reſto fu un religio

· fiflimo

ceremoniis & in Sacrorum miniſterio, de illa De

cretis fuis ſtatuere poffe viderentur. Principes Chri

ftiani ad exemplum Regum Judaicorum , qui Sacer

dotibus vices facrificiorum, & Levitis munera fua

diſtribuerunt : nifi quod ab iis regii Sacerdotii privi

legio fa&tum eſt, ad Reges Chriſtianos trahi non

poffe docuiſſemus Capite ſuperiori. Gelafius (Epifi.

ad Anaftaf. Imper. ) in iis, quæ facramentorum per

ceptionem, & myſteriorum erogationem refpiciunt,

Principes religionis ordine a Saçerdotum judicio pen

dere docuit. Et Gregorius II. ( Epiſt. ad Leon. Im

per. ) in Leonem invećłús eſt, quòd Imagines , quæ

ad Ceremoniarum cenfum referri poffunt, ab Eccle

fiis Edićło fuo profcripfiffet. Quare vereor, ne Ju

- - - - ---- - - - * ftinia

{
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myfteriis conciliaretur, preces my

fiffimo Imperadore , e zelantistimo vendicatore

delle trafgrefſioni de Canoni della Chieſa; la qua

le così nell’ Oriente , come nell’Occidente , fo

prallodò , e fece ufo delle fue Novelle eziandio

nelle Caufe Eccleſiaſtiche , fecondochè notò ll

ſoprallegato Arciveſcovo di Parigi nella steffa

fua Concordia tra il Sacerdozio e l’Impero, al

Capitolo undicefimo del Libro fecondo , e al

primo del Libro quarto, e fparfamente altrove,

citando le Teſtimonianze de’ Patriarchi di Coſtan

tinopoli, e di molti Romani Pontefici, e tra le

altre, di Papa San Gregorio I : dopo ef

ferfi diſguftato col fuo Boehmero, ridico, per lo

fopraccennato motivo; e dopo avere tattamellato

fpropofitando fempre ricadiofiffimamente dalla fac

cia 3o7. alla 32o. delle Riflestioni, che sto redar

guendo, fopra l'amminiſtrazione de due Sacramen

ti della Eucariſtia, e dell’Ordine, fcrivendo co

R r 3 fe

ftinianum damnare cogamur, quod de Sacræ litur

獸 ritibus Conſtitutionem ediderit, qua myftica ver

a conſecrationis Euchariftiæ elata voce , non autem

demiffa , ut folemne erat , proferri jubet, ut , qui

locum tenet idiotæ, Amen fuccinere poffit. Præter

quam, quod enim de ritu Sacrificiorum decernere ten

tat, quæ pars difciplinæ folis Sacerdotibus competit,

antiquos etiam mores follicitat , 觀 , ut reverentia

icas demiffa voce

proferri induxerant, ut teſtatur Bafilius ( lib. de Spi

ritu S. ) in Oriente. Petr. de Marca Concord. Sacerd.

& Imper.lib. 2. cap."6. §. 6. Unde eſt, quod de riti

bus, ceremoniis, Sacramentis, Cleri cenfura , fun

&tione, conditionibus, & diſciplina Canonc్య
-, , . C1111S 2.
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fe, che non meritano confutazione; eſclude quel:

lo folo del Matrimonio dalla generalità degli

altri, fopra i quali , come fopra il Dogma, e

la Liturgia, vuole ; che il folo Popolo abbia it

Diritto della facra Legislazione, concedendola per

fommo favore ai Principi fopra di quello . Egli

cita l’Autorità di Tertulliano (a) alla moglie,

che di confenſo fcambievole erafi feparata ; e che,

dopo averla configliata a non rimaritarfi, fe egli

le foffe premorto, nel primo Libro, che le ſerif

fe; conſcio della umana fragilità, le ne feriffe un

altro, nel quale la efortava , che fi foffe almeno

- afte

ciliis, & Decreta a Pontificibus Romanis, tamquam

de materia fibi fubjećła, frequentiffime edantur ; &

vix ulla proferri poffit Conſtitutio Principum , quæ

hac de re lata fuerit , ex mero poteſtatis fæcularis

imperio. Secutas quidem hac in parte leges publicas

videmus, non anteceffiffe. ... Petr. de Marca Con

cord. Sacerd. & Imper.lib.2. cap.7. §.8. -:

(a) Unde ſufficiamus ad enarrandam felicitatem

Matrimonii , quod Eccleſia conciliat , & confirmat

oblatio, & ံါီး benedićtio , angeli renuntiant ,

pater rato habet ? Nam neque in terris filii fine

confenfu patrum re&te & jure nubunt. Quale jugam

fidelium duorum unius fpei , unius voti, unius difci

plinæ, ejufdem fervitutis?.... Tertul. lib. z. ad uxor.

cap. 8. Quod Eccleſia conciliat . ) Cum fcilicet nu

ptias Chriſtiani fuas Chriſti de Ecclefia non tollunt;

cum utrimque Chriſtiani conveniunt ; cum fibi Chri

ftiana conjugem quærit Chriſtianum, atque in Ec

clefia Christianæ converſationis homeſtate fpe&atum,

fuadentibus, vel addicentibus Eccleſiæ Præpofitis. Ee

confirmat oblatio . ) Cum ab Ecclefiæ Præpofitis eon

- دم\}

(

8
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atenuta dal conjugarfi con un Infedele, nel cafo

che le ne foffe venuta, la voglia, qualunque van

taggio di ricchezze, che le ne aveffe dovuto pro

venire; fatta una tale efortazione, occafionalmente

le defcriffe la felicità, e i vantaggi del Matrimo

nio Criſtiano; che fi avvisò, effere conciliato dalla

Chiefa, confermato dalla oblazione, autorizzato dal

la benedizione, e ratificato dal Celeſte Padre, fecon

do la interpetrazione di Nicola Rigalzio: il qua

le, fopra l’ Ecclefiafico rito della benedizione,

fcriffe, che foffe il fuggello del Sacramento, ma

trimoniale; e foprallodò la provvidenza de Cri-,

R r 4 ftiani

jugium, uti Septimius dixit, conciliatum folemni die

Eccleſiæ fiſtitur, communibus Fidelium votis inter

facrificiorum orationes benedicendum . Sic novitios,

Chriſtianos, aquis falutaribus impetratis, Eccleſiæ fi

delium oblatos fuiffe tradit Juſtinus Apolog. II. Et

obfignat benedictio . ) Cum oblatis conjugibus Eccle

fia conceptis ad Deumವ್ಲಿ εύφημίαις και ευλογίαις

benedixit : quod eſt facramenti fignaculum . Digna

politicis Chriſtianis cura, vinculi conjugalis honeſtas,

cum fit maris & fæminæ conjun&tio , familiarum o

mnium, adeoque totius Reipublicæ fundamentum, &

vitæ civilis origo . Itaque ne promifcua libido vota

ublica confunderet, imponendæ fuerunt leges, quæ,

juſtas nuptias, ac proinde juſtos & legitimos filios fa

cerent ; ut qui adverfus earum præcepta legum coi

rent, eorum conjugia nullo juris civilis adfećłu be

neficiove juvarentur. Et politicas leges Chriſtianis

ſacramentis perfici conveniebat , ut non ante matri

monia cenferentur, quàm fuiffent conjuges in Eccle

fia, coram paſtoribus & populo, propoſiti ac prædica

ti; ut fidelium conjugio ီ|ိ jam inter fefe fre

quen_

sº .
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ftiani.inftitutori di così fatte folennità , con 1:

quali , oltre, il , Pubblico, s intereſſa lo ſteffo

Dio alla guarentigia della fedeltà conjugale : e

per così fatta ragione, aggiunſe, effere ſtato con

veniente, che fi foffero perfezionate le Leggi Po

litiche con i Sacramenti Criſtiani ;, per diſporre,

che quella unione dell'Uomo con la Donna, ch’

è il fondamento delle famiglie ugualmente, che

delle Repubbliche, e l’origine della vita civile,

non fi effettuaffe , nè fi aveffe come legittima,

primachè i due Conjugi foffero ſtati propoſti e

pubblicati nella Chiefa , preſenti i Pastori, ed

il Popolo . -
·

Ora io, prima di redarguire l’abufione, che

queſto fciagurato Copiſta degli altrui fvarioni, ha

醬 di queſto paffo di Tertulliano , per difdire

alla Chiefa l’Autorità, che ha fopra il Matri

monio, come Sacramento, e fopra la fua validità, (

fopra gl’impedimenti di legittimamente contrar

lo, e ſopra la facoltà di difpenfarne alcuno, co

me dimoſtrai nell’Analifi della favolofa Relazio

ne del Regno di Cumba nel primo Tomo della

prima Parte di queſta mia Replica, dalla faccia

22, alla 45; prima di redarguire così fatta abu

. . . fione,

K*.

quentibus orationum & gratiarum commerciis notif

îmi benedicerent, bene precarentur. Atque hæc ve

tus Eccleſiæ forma clandeſtina conjugia neſciebat ,

quæ vaga & effrænis extra proprias Ecclefias diſcur

rendi ac divertendi liceņtia, paulo poft invexit. Pa

ter rato habet ... Pater , qui in coelis eſt. Rigalt, in {

not. ad cap. 8. lib2. Tertull. ad uxor.

- -i .*

|
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;

fione, ridico, ſtimo di dovere sbugiardare quella

fua afferzione fatta in una nota da lui aggiunta

alla faccia 322. di queſte Rifleſſioni, dove , da

uomo fenza faccia, e ſenza vergogna, ha fcritto,

ciocchè fiegue . . . . . Nell’Occidente venne pre

fcritta la benedizione Sacerdotale, non già da Pa

pi, ma dalle Leggi degl’ Imperadori Carolingbi ;

poichè , febbene alcuni Concilj , e qualche Papa

avefjero prima fatto menzione della benedizione Sa

cerdotale, ciò non oftante non la riguardarono come

un atto fofianziale , ed una cerimonia neceſſaria al

matrimonio . Queſta cerimonia divenne dunque ne

ceſſaria dopo la Legge portata da Carlomagno . .

. . . . Leone Imperadore Greco attefia nella No

vella 89 , che avanti di lui non era neceſſaria la

benedizione Sacerdotale : e fi dichiara di effere il

primo , il quale vuole , che ne matrimonj abbia

da intervenire codefia benedizione ; fic fanæ etiam

facræ benedićtionis teſtimonio matrimonia confir

mari jubemus. Non furono adunque i Concilj , nề

i Papi , che prefcriſfero le cerimonie da offervarfi

ne matrimonj, ma sì bene i Principi ſecolari. So

pra la quale afferzione capricciofiffima mi bafta

folamente il dire, che fe, per attribuire ai Prin

cipi la Podeſtà ſpirituale e facra , doveffe ricer

carfi la pruova nelle loro Leggi , ci converrebbe

rinnegare tutta la Rivelazione , e la Tradizione

Apoſtolica , con la Delegazione del Magiſterio

della Dottrina della Fede e della Morale Criſtia

na commesto da Geſucrifio ai Pastori da lui da

ti alla Chiefa : e , perchè i primi Imperadori ge

neralmente prefcriffero ſopra la Somma Trinită,

- e fo
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e fopra la Cattolica Fede , come fi ha nel Ti

tolo primo del primo Libro del Codice di Giu

ftiniano, ed eziandio in quello dell' Imperadore

Teodofio II, pretendere, ch’effi foffero stati i pri

mi ad ordinarne la Credenza, e che nè Geſucri

sto, nè gli Apostoli, nè i primi Papi, Veſcovi,

e Concilj, ne aveſſero prima parlato. Io ſpara

mente in tutto il Corpo di queſta feconda Parte

della mia Replica ho dimostrato , che i Princi.

pi, come Protettori e vindici della Cristianak:

ligione , e della Dottrina, de Canoni, e della

Difciplina della Chiefa, ne abbiano zelata la ak

stodia e la offervanza con l' Autorità della loro

Legislazione, che aggiugne l'eſterna all'intema

forža obbligatoria, che hanno. Il perchè, volendo

fmentire la ſopraccennata afferzione di questo ini:

liciffimo Ciurmadore, che Carlomagno nell'Occi

dente, e l’Imperadore Leone nell’Oriente, fostero

stati i primi ad ordinare la folenne benedizionend

Matrimonio; quantunque mi aveſſe potutoh:tare

la fola autorità di Tertulliano nel Paffo ſoprallegº

to; nel quale, tragli altri Riti e Cerimonie dicº

fatto Sacramento, che fi ufavano verſo la fine de

fecondo Secolo della Chiefa, quando egli feriste, vi

ha quella della Benedizione; pure ho voluto ag

giugnere la ſteffa Novella del ſecondo da lui di

tato Imperadore, (a) col Comento fattoci ఉ

دصیس---

(a) Quemadmodum adoptionem promiſcuæ ha:

tam neglexit vetuſtas, quam tametfi fine precibus li

criſque ceremoniis peragi lege permitteret, non ":
mel

-*- 3 •
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{

mifio Gotofredo, che quì allego : dove fi ha la

dimoſtrazione, che nè l’Imperadore prefato atte

stò in quella fua Legge, che avanti di lui necef

faria non era la benedizione Sacerdotale, nè ci di

chiarò , di effere egli il primo a volere, che ne'

Matrimonj doveſſe intervenire codeſta benedizione:

e che in fomma ne foffe ſtato l’ufo di antichif

fima Ecclefiaftica infituzione. Che altro non fe

ce l’Imperadore prefato , fe non fe ricordare la

offervanza dell'altra fua Novella, ch’è la vente

fima quarta, proibitiva dell’adozione privata, ch’

egli fu il primo a volere, che fi foffe fatta folen

Ꭵ1Ꮼ•

*

men illam fe parvipendere putabat : ita & abſolu

tam matrimonii Constitutionem , dum id citra jam

receptam benedićtionem iniri fineret, neglexiffe vi

detur. Sed veteribus iſtius voluntatis fortaffe ratio in

veniri poffit: a nobis vero, cum divina gratia ad ho

neſtius multo fan&tiufque vitæ inſtitutum jam res com

paratæ fint, neutrum dićłorum negligi convenit. Itaque,

quemadmodum adhibitis facris deprecationibus adoptio

nem perfici præcipimus; fic fane etiam facræ benedićtio

nis teſtimonio matrimonia confirmari jubemus. Adeo

ut, fi qui citra hanc matrimonium ineant, id ne ab

initio quidem ita dici, neque illos in vitæ illa con

fuetudine matrimonii jure potiri velimus. Nihil enim

inter cælibatum & matrimonium ; quod reprehendi

non debeat, medium invenias. Conjugalis vitæ de

fiderio teneris? Conjugii leges ferves neceſſe eft. Di

fplicent matrimonii moleſtia: ? Cælebs vivas, neque

matrimonium adulteres, neque falfo cælibatus nomiº

ne culpam prætexas. Leon.Imper. Novel.89.

Jubet Leo benedićtionem nuptiis adhiberi: quem

ritum probat ex adoptionis ſolemnibus: Nr
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nemente mella Chiefa , con la celebrazione del

Sacrifizio divino, e col canto delle facre preghie

re, affine d’impedire i Matrimonj tra i figliuoli

adottivi e naturali , pubblicatifi in tal modo

fratelli. E quanto alla benedizione del Matrimonio,

ne condannò ſolo efprefſamente il difufo, chefe

n’era introdotto, dichiarandola di affoluta Coti

tuzione Matrimoniale; quale lo fteffo Dionifio Goi

tofredo, in una fua Nota al Paragrafo primo del

Capitolo quarto della fettantefima quarta Novel.

la dell’Imperadore Giuſtiniano, fentenziò , che

foffe , chiamando il Matrimonio Contratto Eccle

Jia/iໄພ:

illud conftat, apud Ethnicos Sacramenta ignis & a

quæ ತ್ಗ adhibita : L. pen. in fin. fr. de don inter

virum Ć” uxorem. Apud Chriſtianos Deus nuptiarum

conciliator creditur, Marc. 1o. Conjugia precibus

benedione confirmata fuiffe apud veteres innuit hiſto

ria Tobiæ 5. 7. 8. & Evariſtus refert 3o. q. 5. cap.1.

Non aliter legitimum conjugium effe, quàm fi fuo

tempore Sacerdotaliter , ut mos eſt, cum precibus ;

& oblationibus a Sacerdote fa&is , benedicatur: &

Tertull: 2. ad uxorem : Unde fufficiam, inquit, ad

enarrandam tantam felicitatem matrimonii, quod Ec

clefia conciliat, & confirmat oblatio, ီ|ိန်
Angeli renunciant? Concil. Carthaginenfi 4. can. 13.

Conſtitutum, ut fponfus & fponfa in templum de

ducantur ad benedićtionem Sacerdotis recipiendam .

Ambrofius 9. Epift. 7o :: Ipſum, inquit, conjugium

velamine Sacerdotali & benedićtione fan&tificari opor

tet. Scholiaft. Harmenop. 4. tit. 4. negat nudo con:

fenfu matrimonium contrahi: ita ut, nífi facrum Dei

verbum fuerit recitatum, neque nuptiæ confifiant ,

neque Prohibeantur contrahentes a ſe mutuo ſepara:
* " . Il

J
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:

*

faſtico : e ordinò , che di nuovo fi foffe ufata,

fotto la pena della nullità del Matrimonio com

tratto. Tanto è bugiarda l’afferzione dell'Anoni

mo bubbolone , che quell’Imperadore avefe di:

chiarato, che avanti di lui neceſſaria non era la

benedizione Sacerdotale . . . . ed effere ſtato egli

il primo a volere, che ne Matrimonj abbia da in

tervenire codeſta benedizione. E la fteffa mala fe

de avendo egli ufata nel citare le altre Leggi

degli antichi Imperadori, e i Capitolari di Car

lomagno, come i Leggitori potranno chiarirfene

rifcontrando i luoghi da lui citati con la impu

dentiffima afferzione fua, fenza che io fia coſtret

to a maggiormente ingroffare queſto mio Volu

me; rtmⓛ di dovere ora redarguirlo della preno

tata abuſione fatta di quelle parole di Tertullia

no nel Paffo ſoprallegato ; dove, dopo avere de

fcritti i facri ed Eccleſiaſtici riti del Matrimonio

Cri

ri. Idem probatur ab Innocentio III. cap.4- extra de

Spon/alibus. Illud notandum eſt, proclamationes(quas

Banna Longobardico vocabulo appellat cap. 27. extra

de /pon/alib. cap. ułt. de Clandefinis deſponſat. cap.ult,

qui matrimonium accuſare . ) in Ecclefia fieri folitas.

Pompam quidem non requirit in nuptiis l. 22. C. de

nupt. Sed tamen eodem tit. l. 24. dicitur: non aliter

conditio nuptiarum evenifle, quàm fi nuptiarum ac

cefferit feſtivitas. Tridentina Synodus SelJ pen. re

uirit præſentiam parochi & duorum vel trium te

醬 . Rogerius Rex III. Neapolit. confi. 22. Ma

trimonia, fine Sacerdotali benedićtione pubblica, (ma

xime inter nobiles ) vult effe clandeſtina & illicita:

nec illo cafu testamento, vel inteſtato , nuptias hu

* : juf
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Criſtiano , per forza de quali feriffe , che foſſe

ratificato dal Celeſte Padre , aggiunſe incidente

mente: Nam nec in terris filii, fine confenſu Pa

trum, reste est jure. nubunt, :n. · · *

E fopra ciò è da diſtinguere, col dotto Caº

nonista Van-Eſpen, (a) la validità , e la licitei

za del Matrimonio . Per la fua validità, dice,

che baftando il confenſo libero degli Spofi, di

chiarò il Concilio Trentino , che non posta il

diffenſo de’ Padri annullarlo , e fottopoſe alla

Scomunica chi diverſamente infegnaffe , e gudi.

caffe: aggiugnendo, che nelle Fiandre, cos fiti
- { - Mas

jufmodi contrahentibus, fuccedi : mulieres ipſas dº:

tes amittere ; nifi viduæ fint , & nubant. Dionyſ

Gothofr. in not. ad Novel.89. Leon. Inper.

(a) Præter confenfum ipſorum contrahentium, a

liorum confenfum, ne quidem parentum , etiam re

fpe&tu filiorum familias , quantumvis minorentium ,

requiri ad validitatem Matrimonii, declarat Synod:

Tridentina, anathemate dammans eos, » qui fallº

», affirmant , Matrimonia a filiis familias, fine con:

» femfu parentum contraćła, irrita effe; & parente:

ea rata, vel irrita facere poſſe. Self. 24. sp.l.*

Reform. Matrim. - |

9. Quapropter hìc in Belgio Matrimonia filiorum

familias, invitis, aut non confultis parentibus, Piº

validis habentur: quamvis in Gallia, fi Regia Edi:

ta in rigore verborum accipiantur, hujuſmodi Ma

trimonia invalida videantur, faltem fi probari queas

uod fedustio, quæ ſpeciem raptus præfert, integek

ſerit: quemadmodum deducit Claudius de Blondea"

in Bibliotheca Canonica, verbo, Mariages pag #4

ut ita invaliditatem Matrimonii nonriம்:
?
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*

Matrimonj, contratti fenza il confenſo de’Padri,

fi abbiano effettivamente validi ; e che nel Re

gno di Francia , allora folamente fi annullino,

quando vi foffe intervenuta feduzione; che, equi

parandofi al Ratto, ch’è di fua natura, non che

dalla Chiefa dichiarato impedimento dirimente il

Matrimonio, lo renderebbe di fatto invalido. Ma

che del reſto, effendo di precetto naturale e di

vino poſitivo l’onore dovuto ai Padri , illecita

mente fi trafcuri il loro confenſo fopra un così

importante Contratto : e per confeguenza , che

giuſtiffimamente, così la Chiefa proibifca, che fi

faccia, ſenza richiederlo ed ottenerlo, e lo bia

fimi eziandio fatto fenza averlo ottenuto; come

ło proibifcono , e lo punifcono i Principi , con

privare del favore e del benefizio delle loro leg

gi Civili così fatti Matrimonj, contratti ತಣ್ಣ
CII«

festum confenſus parentum , fed in crimen raptus ;

od effe impedimentum dirimens ipfa Synodus Tri

entina agnofcit. Illud equidem conftat , quod fimi

fia matrimonia filiorum, fine confenfu parentum con

trasta, Sanéta Dei Ecclefia , ex juſtiffimis Caufis fem

per deteſtata fit, atque prohibuerit, uti loquitur Sy

nodus Tridentina disto cap. 1. Nequaquam proinde

menti Eccleſiæ contrariantur Principum leges , dum

hujuſmodi Matrimonia etiam fuis Legibus prohibent;

atque contrahentes, aut ad ea quomodolibet concur

rentes, puniunt ; quin & effestibus civilibus fimilia

Matrimonia evacuant : fed potius Eccleſiæ obſecun

dant, & ejus fan&tiones fuis legibus adjuvant . . . . .

Van-Eſpen in Juf. Eceleſ. Part. 2. tit, 12. cap. 4 §§, 19.

feqq. -
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fentendo i proprj Padrif. Ciocchè facendo, nota

il Canoniſta fopraccitato, che i Principi, con le

loro Leggi, non fieno in contrarietà con gli Ec

clefiaffici Canoni , ma che piuttosto gli rendano

riſpettabili con la efterna obbligazione, che loro

aggiungono. Nè mai , come fcriffe il medefimo

Canoniſta, (a) tra le molte Caufe, ch’erano anti

camente di Ecclefiaſtica, cognizione , e ora fono

devolute ai Magiſtrati Civili ; non mai , dico,

le Caufe concernenti i Sacramenti, e maffime le

Matrimoniali, che fole fi trattano nel Foro con

tenzioſo, ebbero altri conofcitori competenti, che

* |- i Giu

(a) Licet fenfim in Gallia, & etiam in his Pro

vinciis, cauſæ plures, quæ infpe&to jure communi,

erant Eccleſiaſticæ cognitionis, devolutæ funt ad Ju

dices Laicos, five Tribunalia Regia ; nihilominus

Caufæ facramentorum , & fimiles mere fpirituales» -

refervatæ manferunt Judicibus Eccleſiaſticis, etiam per i

ipſas Principum Ordinationes, & Parlamentorum Ar

resta .... Verum ſuper valore, vel nullitate Sacra

mentorum, nullæ hodie ad forum contentioſum quæ

ftiones deferri folent, nifi fuper Matrimonio; ideo

que, folæ Caufæ Matrimoniales fere funt inter cau

fas civiles, circa quas hodie juriſdićtio, Eccleſiaſtica

verſatur , & ratione quarum laici ad forum Ecclefia

fticum citari folent . Et fane, fi quæſtio verfatur, de

validitate ipſius Matrimonii, folus Judex Eccleſiaſti

CUIS 獻 competens ; ipſeque folus de hac quæſtione

cognoſcere poteſt; idque five jus commune, five con

fuetudinarium fpe&temus ; quemadmodum, poſt, alios

Pragmaticos notat Carolus. Frevretius de Abufu lib.5.

*

сар, 5. Imo器 de validitate Matrimonii in tan- ,

tum eſt fori Eccleſialtici , ut fi, mota quæstione de

* . :: ************ * * * هوهیاپ. յԱIն:

|- • • •

s', , , ,
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- i Giudici Ecclefiaſtici ; ai quali , aggiugne, che

appartengano così per lo Diritto comune , come

per lo conſuetudinario, e maffime fopra la vali

dità del Matrimonio. Della quale, fi avvifa, che

debba loro rimetterfi la cognizione, eziandio che

incidentemente ne nafceffe la controverfia, men

tre fi trattaffe quella della eredità nel Foro Lai,

cale: allegando una Decifione del Sacro Confi

lio di Napoli , e i Concordati tra Carlo V. e

íl Veſcovo Leodienfe : come, verbigrazia , fe al

* Matrimonio foffe preceduto qualche impedimento

dirimente; o fe, per altra Caufa Canonica, foffe

Part.II. |- S s ftato

----

a jure hæreditatis, incidat quæſtio de jure connubio

rum , , puta de præcedenti nuptialium facrorum im

», pedimento; vel fi qua alia ratione Canonica con

„ vellatur jus, ſtatuſque matrimonii, de eo facrum

», eſt tribunal adeundum, non Civilis Magiſtratus;“

inquit Renatus Choppinus De Sacra Polit. lib. 2. tit.

1. num. 16. additque : „ Sive inciderit , feu principa

», liter mota fit connubialis controverfia . Idque a

„ Neapolitano Senatu difceptatum refert confultiffi

„ mus ejuſdem Ordinis Senator Matthæus , Decif.

Neapolit.2 19. Conformia funt Concordata inter Epi

ſcopum Leodienſem & Carolum V. 11. Januarii 1543.

lećta & publicata in Camera Concilii Brabantiæ ja

nuis apertis, & acceptata ab Epifcopo Cameracenfi,

*: fub quo & Epifcopo Leodienfi, ante novos erećłos in

23 Belgio Epifcopatus, tota Brabantia fuit; itaut meri

*" to hæc Concordata pro lege in Brabantia habeantur.

* In his itaque Concordatis tit. 2. art. 1, decernitur :

„ Quoad foedus Matrimoniorum ... : Solius Judicis

- , Eccleſiaſtici erit cognoſcere, etiamfi quæſtio foede

: „ ris Matrimonialis inciderit coramੋ Sæculari;

tº, quo caſu Judex fæcularis fuperfedere 80eb &

*

-

*
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stato nullamente contratto. E di così fatte Cau- :

fe, che ab antico fi efaminavano ne Concilj,

nota, che, in proceſſo di tempo , ne foste ſtata

commelfa la cognizione alle Curie de Veſcovi

particolari ; che dice , effere stata la Diſciplina

finnovata dal Concilio di Trento. E, difingen.

do le Controverfie di Diritto, da quelle , che fo

no puramente di Fatto, eſempigrazia, fe il Ma

trimonio fia valido , o fe fia, o non fia stato

effettivamente contratto; fentenzia, che ſopra il

dubbio del contratto feguito, o non feguito,

- - deb

• *** ம்

„ hunc articulum, tamquam fpiritualem ; ad Judicem

„ Ecclefiaſticum, per eum infra anni fpatium ter

», minandum , remittere. “ Addit dein Artie. z. »

„ Sed fi quis diétam allegationem incidentis quæstio

„ nis calumnioſe propoſuiſſe reperiatur, condemnabi

», tur in mul&tarn Judicis arbitrio confituendam : a

„ lioquin, termino effluxo , Judex fæcularis, in Cau

» fa coram eo intentata, poterit procedere, perinde

» ac fi hujuſmodi articulus coram eo non incidiffet,

, vel propoſitus fuiſſet . “ Caufas Matrimoniales o

limin Conciliis Epifcoporum decifas fuiffe innuitur

apud Gratianum, Caaf. 35. quæfi. 6, Can. ro. Ubi

Alexander II. fcribit cuidam Guilielmo, ne propriam

uxorem , prætextu confanguinitatis, præfumat dimit

tere, & aliam ducere, donec Epifcoporum religie/Grum

Concilium Caufam iftam examinaverit.... Quod de in

cidente quæſtione Matrimoniali remittenda ad Judicem

Ecclefiaſticum diétum fuit, intelligi oportet de cafa,

uo de validitate Matrimonii agitur, ut eſt caſus în

ap. I. : de Ordinatione cognitionis: fecus vero, ubi

non de jure, ſed de fastio quæſtio incideret : pata-,

fi non quærarur; an Matrimonium fit validarn -;

fed , an revera de festo ullum Matrimonium fue:

III
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dizio. E queſta, con la ſpiegata nell'Analiß del;

la Relazione del Regno, di Cumba, ch’è nel

Tomo, primo della prima Parte di queſta Replia
ca da láfarcia 22 , al a 45-ë, la costante dottrin

na della Cattolica Chiefa fopra la Eccleſiastica

Giuriſdizione nelle Cauſe Matrimoniali : nè altro

mi reſta da aggiugnere fopra queſto Articolo del

la diciaffettefima Řiflestione di queſto fcempiato,

Anonimo. , . . . - "*"،،،،،...م:,,.․..وو،،

. Quanto alla diciottefima da lui citata nell'

Indice a facce 327, 3533 4op 3 e 489, cạntę:

nendo una perpetua ripetizione delle precedenti già .

tre, quemadmodum notavit Cevallos Traćłatu de

Cognit. per viam violentiæ qu. 96, dicens : » Refo

s, lutive tenendum eſt, Judicem laicum poste cogno

, fcere, an fit filius natus in figura matrimonů, án

3, non : quia eſt quæftio faċli, incidens principali mo

», tæ fuper petitione hæreditatis. Quod & ipfa Con

» cordata tit. I. art. 6. expreferunt; caventia, quod

3, non poterit Judex Eccleſiaſticus cognoſcere de fin

3, liatione , cum eſt quæſtio inter laicos de mera fa

, ĉio, an talis fcilicet ſit filius, vel non ... “ Quin
quæſtio profana , & faċti , nec accefforie cum ipſa

quæſtione Juris coram Judice Eccleſiaſtico, ex

ို့ရှိ Galliæ traếtari poteſt : puta, fi Jụdex Eccle

faſticus pronuntiaverit in Cauſa Matrimonii蠶
falium, non poterit tamen pronunciare ſuper dam

mis , & intereffe refultantibus ex non adimpletis fpon

falibus; quemadmodum obſervat Joannes Tornetius

in Collectione Arreſtorum litt. A. num. I 16. -----

Similiter, fi contingeret, pendente quæſtione fuper

validitate Matrimonii, uxorem petere fummam pe

cuniæ pro alimentatione , & fuſtinendis expenſis li
- * * …: - 2 * - --- --- tis,
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da me confutate, mi bafta folo ora di menargli

buona la fua Rubrica, ſopra la fuggezione degli
Ecclefiaftici ai loro Principi nelle cofe concer

nenti il corſo Politico dell’ amminiſtrazione de’

temporali affari ; riferendomi a ciò , che ne ho

fcritto dalla faccia 512 , alla 516. di queſta fe

conda Parte della Replica , che gli ho fatta, e

ch' è un eſtratto dello ſpirito di queſta fatica

mia; la quale ſtimo di dovere oramai finire, epi

logando breviffimamente la Replica a tutte le

rimanenti fue balorde Rifleſſioni.

- - -- -

|- |-

-

· :

-: · S s 3 • Delle

tis, abufum futurum pronuntiant Pragmatici Galli,

fi Officialis fuper his pronuntiet; quemadmodum plu

ribus citatis teſtatur Fevretius num. 13. .... In Bel

gio fane , juxta fæpius citata Concordata , modeſtius

agitur cum Judice Eccleſiaſtico; permittiturque Ju

đfci : Ecclefiaſtico cognoſcere de alimentis, quæ per

virum, aut mulierem peti contigerit , pendente di

vortii Caufa , vel de tra&tamento alterius eorumdems

fi hæc coram eo incidant , vel incidenter petantur :

uti fupra part. 2. tit. 15. cap. 7. oftenfum eft: ubi

unâ notatum fuit, quando de dote , aut donatione,

propter nuptias;jੰ judicare queat,

juxta eadem Concordata: item tit. 12. cap. 2. Van

Eſpen in Jus Eccleſ. Part.3, tit. 2, cap.1. §§ 5. ſeqq. :
«-- » *
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=

….…...…..................।
|- |-

. ***

« Delle rimanenti Rifleſſioni in numero di -1
- * * * - * f 7. " * .

, !

· · - quattordici. ' ' , : -
* . . . . . . . '

. . . . . . . . . . . . . ; **

TD Er non incorrere io nel vizio medefimo di

I queſto ſcempiato Anonimo, ch’è ito razzo

lando tutti i Libri de Proteſtanti, per fare un

centone di beſtemmie, e di maldicenze , così co

me gli foffero, cadute fotto gli occhi , fenza or

dine di raziocinio , e fenza principio , nè fine,

replicandole infaziabilmente: avendole io già tut

te redarguite a fuo luogo; cioè , la ventefima,

la ventidụefima , la ventefima terza, la venref

ma quarta, la ventefima fettima , la ventefima

ottava, la trentefima, la trentefima prima , e la

trentefima feconda, da lui citate nell'Indice al

le facce 391 , 411 , 417 , 431 ; 597, 512 , 516:

526, 528 , e 546; nelle quali ritratta i Diritti

del Popolo,Criſtiano , e la pretefa ufurpazione

del Clero fopra il Magiſterio , e fopra if Mini

ſterio fpirituale ; l’ Ecclefiafica Gerarchia, ei

, fuoi gradi di Veſcovi, di Metropolitani, di Pri

mati, di Patriarchi, e del Papa; le Decime, le

Reliquie de Santi, le Indulgenze, e la Giurifdi.

zione del Clero : che fono cofe da me efamina

te, e chiarite alla diftefa nell’Analîfi della fua

Favola del Regno di Cumba , ch' è nel primo

Tomo della prima Parte di queſta Replica, che

gli ho fatta; nel fecondo Tomo della medeſima

prima Parte, dalla faccia 32, fino alla 635; e
¥}
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·

:

}

in tutto il corfo di queſta Parte feconda : per

non incorrere nel fuo medefimo vizio di fazievo

le, torno a dire, mi riferifco a ciocchè ho ferit

to fopra gli Articoli ſopraccennati, ne prenotati

luoghi; ricordando folo ai Leggitori la dimostra

T2 醬 mala fede nel citare le Autorità degli

Scrittori , o ſenza allegarle, o fenza intenderle,

o ftorpiandole, o ſtiracchiandole; affinchè non fi

facciano condurre inavvedutamente nelle fue for

bici, ma ricorrano ai loro fonti, e le rifcontri

no con le fue afferzioni fallaci . Ma perchè, ol

tre alle ſopraccennate , ha ciaramellato alquanto

lo fteffo Anonimo fopra le Collezioni de Canoni

dalla faccia 404, alla 411. e dalla 479. alla 5e7;

e fopra i beni , e le immunità Ecclefiastiche, alle

facce 342, 353, 4oo, 489,594, șo7, e $24; ſopra
le quali cofe continua egli la diciottefima, e fa

cinque altre ugualmente beſtiali Rifleffioni , che

fono la diciannovefima, la ventunefima, la vente

fima quinta, la ventefima feſta , e la ventefima

nona : io, trafcurando le fue ciurmerie fopra le

foprannotate Collezioni degli Ecclefiastici Cano
ni, il vizio di alcuna delle quali , come di監

la d' Iffidoro Mercatore, non è diffimulato dalla

Cattolica Chiefa ; e le approvate da effa , e da

tutti i più dotti Critici, meritano tutto il riſpet

to : quanto ai Beni, e alle Immunità del Clero,

riferbandomi di farne un Trattato con lofteffo fpi

rito, che ha animato finora queſta mia Replica;

mi rifringo ora, che ſto per finirla, a riferirne

ciocchè në ferifle il dotto e giudizioſo Riccardo

* ' - - - - S § 4 |- Cum•
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fervire al loro privato non meno , che al Bene

Comune a tutti gli altri Efferi Ragionevoli; che

notò , effere una Legge Naturale , avente due

membri ; l’uno dettante che fi renda a Dio cioc

chè a Dio appartiene ; e l’altro, che fi renda an

che agli Uomini ciocchè appartiene loro ; i quali

fentenziò ugualmente neceffarj entrambi per fer

bare l'onore dovuto a Dio, e per afficurare agli

Uomini il godimento de beni neceffarj alla loro

confervazione e perfezione, e al foccorſo, che fi

debbono dare fcambievolmente: dopo avere tutto

ciò affeverato, e provato, ridico, incidentemen

te, nell’intero conteſto della fopraccennata Legge,

fcriffe, che fi aveffe il fondamento della diſtin

zione tra le Cofe , e le Perſone Sacre, e quelle,

che fono destinate agli ufi comuni degli Uomini;

stimando , che dovelle effere una confeguenza o

dependenza della divifione de Dominj delle crea

te cofe, che, oltre all’univerfale, che Dio fi ha

riferbato fopra tutto , e fopra tutti , vi abbiano

certe Perſone, certe cofe , certi tempi , e certi

luoghi appartenenti , e confecrati particolarmente

alla fua_Maestà Divina · Dal quale Principio

religiofiffimo e fodo, aggiunfe, che derivino tut

te le buone Leggi, che regolano , o circonfcri

vono il potere degli Uomini ſopra le Cofe, e fo

a le Perſone confecrate a Dio. Non già, come

riflettè pocoſtante , (a) che la immortale e bea
S s 6 tiffima

#

* (a) . Dieu, etant immortel, n'a nul beſoin de ces

fortes de chofes; & ainfiilne les demande, que pour
l'en
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tistima ſua Divinità aveſſe biſogno di così fatte

eofe ; ma perchè fervono al mantenimento di

quegli Uomini, che le fervono in un modo parti

colare, e che la rappreſentono fopra la Terra,

quali afferì bene, che fieno i Principi , e i Sa

cerdoti . Quantunque fi foffe avvifato nel primo

fuo foprallegato Paffo:, che quanto a queſti fe

condi, fi debbano, per naturale Diritto, propor

zionare gli affegnamenti , nella divifione delle

cofe, al Bene comune a tutti gl’ Individui di

ciaſcuno Stato ; dimanierachè così fatta propor

zione debba. effere I． regola, e la circoſcrizione,

in cui debbono contenere il potere umano le da

lui ſopraccennate Leggi.

- E buonamente, è di diritto Naturale e Di

vino fimigliante proporzione; nè può comportarfi

in pace la fproporzione contraria , che fi deplo

ra nel Regno di Napoli , fecondo la Relazio

ne particolarizzata, col calcolo de fuoi Abita

tori, e degli Ecclefiaſtici, che ci fono, fatta da

un valente e riſpettabile Giurifconfulto (a) in una

** - fua

l' entretien plus commode de certains Hommes, qui

le fervent d’une facon particuliere, & qui le reprè

fentent ici bas, tels que font les Magiſtrats Civils

& les Miniſtres Publics des Choſes Sacrèes. Cum

berland Des Loix Naturell. Chap.7. §.6.vers la fin.

, (a) Può Iddio, lo Stato, e la Cittadinanza intiera

foffrire, che in mano di pochi Monaci ftieno due ter

zi de' Beni del Regno, allora quando più milioni di

Anime efuriunt?... . . Ora come potrebbe il Principe

foffrire una ripartizione de beni così வாவாது
- UACA
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fua dotta Scrittura, che non potei leggere ſenza

fentirmi commoffo dall’ ira . Ma come poterfi

permettere, che uno Stato contenente quattro mi

lioni e diciaffette mila fecento novantaquattro

Abitatori ; tra quali, oltre al Principe , che lo

governa, e che lo difende , vi ha intorno a fe

cento ventitrè, Signori Titolati; cioè, cento qua

rantuno Principi, dugento ventidue Duchi , du

gento diciaffette Marchefi, e quarantatrè Conti ;

per non parlare di tanti altri Baroni, Benefan

ti, Mercanti , viventi nella Capitale , e nelle

Provincie : e di Eccleſiaſtici , cento trentadue

Veſcovi con altrettante Canoniche, e con alme

no il doppio di Collegiate , e tanti Beneficj

Curati, e non Curati, con la giunta di almeno

cinque in fecento Parrocchie : come permettere,

- dico,

fudditi ? Il Regno di Napoli forma niente meno, che

quattro milioni diciaffette mila e feicento novanta

quattro Anime. I Frati fono al numero 3o484, i Pre

ti al numero di 53626, e le Monache al numero di

23246, che infieme formano il numero 10737o. In

mano de Frati fon già due terzi de beni, falvi po

chi avanzi, che da Preti e loro Chiefe fi tengono ,

o altra menoma parte, che dalle Monache fi poffie

de ..... E' certo che i Frati, in rapporto al nume

ro delle Anime del Regno , formano la centefima

vigefima parte del totale: e potrà poi dal Principe

foffrirfi, che tre parti e mezza de' Beni ftia in po

tere di trenta mila e più Uomini per la maggior

parte oziofi, ed una fola e mezza a quattro milio

ni in circa de' fuoi Sudditi? . . . . . Giuſtificaz, ec, a

facce LXXXII. · · · · · · · · - * - –
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dico, cheida così fatto Statot, di cinque parti

delle fue rendite, ne traggano trentamiła quattro

cento ottantaquattro Monaci foli tre parti e mez

za , che oltrepaffano i due terzi, e una fola parte

e mezza reſti al mantenimento del Principe, di

tanti Baroni, di tanti: Beneftanti, di tanti Pres

lati Ecclefiastici, e di tanti Preti, che lo steſſo

Giurifconfulto fa afcendere al numero di cinquan,

tatremila fecento ventifei, di tante Vergini cons

fecrate a Dio-, calcolate a ventitremila dugens

to quarantafei, e di tre milioni in fomma eno

vecentomila altri abitatori in circa ? Io non so,

fe ne calcolati trentamila quattrocento ottanta

quattro Monaci , abbia il foprannotato Scrittore

comprefi, o no i Francefcani, Cappuccini, Alcanº

tarini, Zoccolanti della Offervanza, e della Riº

forma, che non fono poffedenti , e i quali citº

do, che uniti trapaffino la fomma di diecemila:

che queſta farebbe ſtata una circoſtanza rilevante

affai a dimoſtrare maggiormente la enormità dels

la fproporzione, fe in vece di trentamila e rott

ti, detratti i diecemila Francefcani, rimanestero

foli ventimila Monaci poffedenti, e facenti, non

più la centefima vigefima , ma la dugenteſimi

parte del totale, a fcialacquarfi tre parti e mezzº

delle rendite di queſto Regno, per doverfene un'al:

tra e mezza, delle cinque, nelle quali fi fuppongo:

no divife, ripartire tra il Sovrano, i foprannotati

Baroni, Benefanti, numerofiffimo Clero Secola:

re, e i tre milioni novecento novanta e più mi:
la Abitatori , che ci reſtano ; con la giunta 曲

iii) ini
: x}, fono



R I F L E ES I O N I; &c. 655

|

|

fono a tutti notiffimi . Ma o che ci fiéno, o

che non ci fieno comprefi i Franceſcani nel pre

fato calcolo , effendo eccedente fempre affai lo

sbilancio dell’ equilibrio di naturale giuſtizia in

così fatto ripartimento di Beni, ch’è da credere

ſpiacentiffimo a Dio , come contrario alla retti

tudine delle fue Leggi ; è da lodare conſeguen

temente lo zelo del Giurifconfnlto prefato, che

tutti dovrebbero, non mica fperare , ma procu

rare di vederlo fecondato dalle due Podeſtà Vi

carie della Divina, verificata che foffe tanta fpro

I 162 • - - * i -

"... Potrebbe queſta nafcere eziandio da un al

tro Principio , che farebbe quello del numero

fuperfluo de facri Ministri ; ch’ è ſtato un Arti

colo toccato dall’ Anonimo Riflefſivo dalla fac

cia 316, alla 32o. delle fue Rifleſſioni, dove ha

ftorpiate , e ftiracchiate moltiffime Leggi degli

antichi Imperadori , e di Carlomagno, riferen

dofi in una Nota, ch’è nella faccia 32o, a quel

le , che aveva allegate nelle facce feguenti la

181. delle Riflestioni medeſime; e fopra le qua

li furono da me sbugiardate le fue capricciofe

interpretazioni dalla faccia · 291 , alla 314 , e

dalla 408 , alla 421. del Tomo primo della

prima Parte di queſta Replica, che gli ho fat

ta : Ora io, fopra queſto Articolo , preſuppo

nendo vere le feguenti Maffime : che Geſucristo

fu mandato dall’Eterno fuo Padre a redimere il

Genere Umano , e a dargli la Scienza della fa

lute: ch’Egli delegò la 蠶 Divina Miffione da

prima a dodici. Apoſtoli: che, arrivato il tcཀཱཊྛཱ॰
- - Cl•
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della fuar Predicazione per la Giudea, stimò nei i

ceffario (a) aggiugnere altri fettantadue precurſori, -

che aveffero difpofti gli animi di tutte le popo- :

lazioni delle:Città , e degli altri luoghi , dove

doveva Egli andare , a bene udirla, e a trarne:

il loro intefo profitto: e che così fatta Podestà

di mandare fuoi Legati per tutto il Mondo, do-:

po la fua Predicazione per la Giudea, avendola

Egli ricevuta dall’Eterno fuo Padre (b), dopo lo:

fcempio duriffimo, che patì volontariamente dal-:

la ingratitudine e dalla perfidia di quella Nazio

ne , la comunicò agli Apostoli fuoi ; affinchè,

comunicandolaef Succfor loro i foffe p：

petuata nella fua. Chiefa ; con la invifibile pro

meffa affiftenza fua fino alla fine di tutti i Se

coli, fecondo la da me foprallegata interpetrazio-:

ne di Ugone Grozio a facce 454 , 46o , 46;r,

484, 485, e 486: preſupponendo vere- le Maffi

me prenotate, ridico, credo , che il numero de':
|-

-

! , , : : · : , : , : : : Mi
|

י:.....::::..:::י

---- # تاعقاو-تیعتگكح-تگلث L تساناتستتخو

هسسجتبسنسنيسسسسیسیدنسیونسحسبب

(a) Post hæc autem defignavit Dominus & ്

feptuaginta duos : & mifit illos binos ante faciem :

fitầm, in omnem Civitatem & locum, quo erat ipſe.”

venturus. Et dicebat illis: Meffis quidem multa-, º

operarii autem pauci. Rogate ergo Dominum mestis, i

ஆவன in meffem ſuam ... ... Luc. Io :

I • Fleqqº . · · · · · · · · · · · · -

(b)"D. eft mihi omnis poteſtas in coelo &#
in terra. Euntes ergo, docete omnes gentes, . . . . . .

Et ecce ego vobifcum fum omnibus diebus, ufque :

ad conſummationem fæculi. Matth.28, 18. ſeqq. ***
-ל:עי
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Miniſtri dell’ Evangelio fi debbà proporzionare

alle ſpirituali neceſſità delle particolari già fon

date Chiefe non meno, che a quelle della Chiefa

Univerſale, e de Popoli Infedeli eziandio, che non :

ci fono per ancora entrati; da che lo ſpirito del

la Chiefa Criſtiana è tale, che ogni membro della

medefima fi dee intereſfare per lo bene della fua

totalità, e tutti per la propagazione della Gloria,

di Dio, in quella della fua vera Religione, e'

per la converſione degl’ Infedeli, e de peccatori.

Ma, preſcindendo da queſto generale intereffe, che

tutte le Chiefe debbono avere , e che ha il fuo

viſibile Capo, dandofi penfiero di tante difpen

diofiffime Miffioni in tutte le quattro parti del

Mondo; e circonfcrivendomi alle particolari pre

cifamente: non potendo, nè dovendo negare, che

i Miniſtri fuperflui, e perciò inutili ,

di aggravio, per lo benefizio, che godono delle

ိုးဲိ immunità al loro ſtato, ಫಿ) alterna

re, con gli fpirituali , i temporali ajuti, che ri

cevono dal Principato, per dettame della foprac

cennata Legge naturale allegata dal ſopraccitato

Cumberland ; e che però potrebbero, e dovreb

beto i Principi adoperare la loro Podeſtà protet

trice e difenditrice di quella della Chiefa,ே

chè in ciò fi feguiffe lo ſpirito de Canoni fuoi:

nè anche poffo, nè debbo concorrere nella fen

tenza di alcuni, che limitano al folo Magiſtero

l’Apoſtolato di Geſucriſto, e con queſto infuffi

ftente Principio, credono bene, che a così fatto,

unico Miniſtero fi dovrebbe proporzionare il nu-.

mero de Sacri Paſtori. Io ho pena, che il no-,
- - mc
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me del fu Chiariffimo Don Antonio Genovefi, (e)

per una fua Noterella, al Capitolo ventiduelimo

della, prima, Parte della fua giovevolifima Ope

ra della Civile Economia, ဇွိုီ"ommercio, pºsta

effere abufato da alcuno a fostegno di un tale er

rore, Geffi Dio, che io intenda di derogare o

di detrarre leggeriffimamente il merito e la glo

rioſa fama, di quel follevatiffimo Ingegno, che

fpafimò per lo bene pubblico mentre viffe, il Con

teſto intero delle cui Opere giuſtificano troppole

fue ottime intenzioni, e della cui amicizia io

mi pregiai, e mi pregerò finchè viva; e mi au

guro la forte di averlo compagno nel Cielo, do

ve ora godrà, che io chiarifca la oſcurità di u:

na ſua eſpreſſione, della quale fi dee vedere egli

fteffo chiarito in Dio. Queſta per altro ha do

vuto effere effetto in lui della fua facilità nel cre

dere vero l' efagerato numero di fopra dugento

mila Ecclefiaſtici de due Cleri Secolare, e Re

golare efiftenti in queſto Regno, quando il fo

prammentovato Giurifconfulfo, meglio informato,

e più fincero di quanti avrà ſopra ciò interroga“

ti il Signor Abbate Genovefi, non gli fa ſopram
mOſlº

F -

„(a) F una maraviglia per chi ci penſa; Noia.

biamo fopra dugentomila deſtinati a quest'Uffizio

႔႕ီ"ို abbiamo nella claffe degli educatori e pa:

ori ſpirituali anche i Frati ; effendo tutti, da certi

fecoli in quà entrati nel ceto, e con ciò nel dove:

re de Sacerdoti ) e nondimeno in molte parti è +

gnota la dottrina Chriſtiana : Io folo ho governatº

Per 26. Anni una Scaola di ſopra cento ſcolari:嘯

|
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montare gli ottantaquattromila cento e diece ,

cioè 3o484. Monaci, e 53626. Preti ; che le

23246. Monache, fommate dallo ſteffo Giurif

confulto , non entrano nel calcolo de Sacri Mi

niftri, de quali anzi ne mantengono effe occu

para gran parte : e perciò non è da ftrabiliare

tanto, fe nella eforbitante ſproporzione del cre

duto numero loro al biſogno ſpirituale di quat

tro milioni di Abitatori , non abbia tenuto con

to, in quanti Miniſterj debbano effi impiegarfi,

e gliே creduti per tutti fuperflui , quali di

fatto farebbero i dugento e più mila. E buona

mente, non è lo ſteffo il dettare, e ſpiegare u:

na lezione a cento e più Scolari tutti prefenti

dentro una Stanza, che fi può fare anche stando a

giacere ful letto; e il fare da Sacerdote, che im

orta e Magiſtero, e Ministero, l'uno e l’altro

in diverfi luoghi , in diverfi tempi, e in circo

ſtanze diverſe, nelle quali fi trovaffero le perfo

ne, verfo le quali fi debbono eſercitare . Il Sa

cerdote, che 蠶 Curato, quale egli lo vuole, e

nè anche con l’ ajuto di un altro Sacerdote , ma

di un femplice Cherico, che lo ferva; col qua

. " le

do dunque, che un Paroco, e un Clerico, pofano

governare anch’effi dugento perfone. Dunque diece

Parochi e diece Cherici potrebbero baftare a duemila

醬 e dugento a ventimila. Dunque duemila a

ugentomila. E così ventimila a due milioni. E

trentacinque mila a tre milioni e mezzo. A noi du

醬 mila ancora non baſtano. Lezion.di Econom.Civ,

.*
Part.I.Cap. 22. pag. 392, . |
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le fommatialla ragione di due per ogni dugen

to, non farebbero più ventimila per due milio:

ni, ma foli diecemila Ministri; e Maeſtri : il

Sacerdote Curato, torno a dire, odee fervire net-i

la Chieſa, o fia nel Tempio, tutti coloro, che

fono in iftato di convenirci, e nelle ore, che lo

roi tornino bene, e per l’atto di Religione, cheº

vogliono fare. Egli dee dire per tutti la Meffa,:

e non tutti potranno accordarfi nell’ ora : (; già"

l’uffiziatura Sacra converrebbe abolirla col căn-?

to delle lodi di Dio, dove non ci foffe Collegio

di Sacerdoti : ) egli dee amministrare i due Sa

cramenti della Eucariſtia , e della Penitenza , a?

coloro, che voleffero confeffarfi , e comunicarfi:

egli dee recitarfi privatamente : l’ uffizio divino,

in , adempimento del precetto Ecclefiafico, che:

lo comanda: egli dee amminiſtrare il battefimo , ;

fare i matrimonj, ufficiare per i morti, predica

rey e ſpiegare il Vangelo agli adulti, instruire e :

fare il Catechifino ai fanciulli”, e fare tutti gli

altri uffizj, che fi fogliono fare nella Parrocchia-i

le fua. Chiefa: e tutte le sì fatte indifpenfabiliº

cofe fole non potrebbe eſeguire; eziandio che fof:

fe miracolofamente efentato da tutte le efigenze

della fua mortalità, da fame, da fete, da蠶
e da quanto può diſtrarre un uomo dall’affiduità

in qualunque operazione. Come dunque folo ,

oltre alle funzioni foprannotate, potrebbe affiffe

re gl'infermi, de quali , di dugento Individui

Cristiani, che foffero alla fua Cura commeffi , :

potrebbe avervene diece, venti, e tal volta più,

non mica uniti in uno fpedale, dove nè anche

, fi! . . |- folo
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stolo potrebbe affiftergli, ma ciaſcuno nella fua Ca

fa: come portare a tutti il Sacro Viatico, e l’O

lio Santo; e come confortare più d' uno all'im

portante paffaggio, fe di più d’uno foffe contem-2

poraneo il pericolo di morire?. Vorremmo noi o

ra dire, che il Signor Abbate Genovefi non abbia

creduti neceffarj codeſti Atti della Criſtiana Reli

gione, perchè non ha badato a mettergli a conto

trai, doveri di un Sacerdote Curato ? Saremmo , :

ciò dicendo, fmentiti dalla fua notiffima vita, e

dalla efemplarità della fua religioſa morte, che

furono di edificazione grandiffima entrambe a tut--

to il quartiere del mio Convento di Sant'Efrem :

nuovo per lo ſpazio di due Anni, che ci abitò,

primachè foffe morto. Egli udiva quafi cotidia

namente la Meffa, eccetto quando glielo aveffero

impedito le fue infermità. Egli fi confeſfava, e

fi comunicava tutte le fettimane. Ed egli chie

fe più volte, e più volte prefe divotamente, per

Viatico, il fantiffimo Corpo di Geſucriſto nella

fua ultima lunghiſſima mortal malattia , che lo

ci rapì finalmente, affiftito fino all'ultimo a ben

morire da un Sacerdote Cappuccino di molta pro

bità, che io, il quale, con tutti i Religioſi del

mio prenotato Convento, fono teſtimonio di cioc

chè ſcrivo, gli fcelfi, e gli mandai . E’ da cre

dere quindi, ch’egli, nello ſcrivere quella tal No

terella, preſcindendo da tutti i foprammentovati

Miniſterj del Sacerdozio Criſtiano, aveffe voluto

riftrignerfi folamente a ragionare della neceſſità e

della importanza del Magiſtero della Criſtiana :

Religione, ſenza eſcludere il fuo Ministerio, com- :

C . :: pren
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prendente tutti gli Atti foprannotati... E confe

guentemente, non diffentendo io, che per lo Ma

giftero Ecclefiaſtico potrebbero baftare, a ragione

di due per centinaio, ventimila Sacerdoti per due

milioni di Anime, e quarantamila per quattro mi

lioni: per tutto il rimanente è da inferire, che

il numero di ottantaquattro mila cento e diece

tra Clero Regolare e Secolare efiftente in queſto

Regno, fecondo il Calcolo del ſoprannotato Giu

rifconfulto, farebbe proporzionato al bifogno de

tanti. Miniſterj, ai quali fi dee proporzionare, ol

tre al Magiſterio della Religione, eziandio che

foffero tutti Sacerdoti, quali non fono , almeno

i Monaci: dai quali fi dee detrarre, non che al

tro, un terzo di Fratelli Converfi, impiegati ne

fervigj corporali de Sacerdoti; che, fottratti dal

la fomma di 3o484, con quella di 53626. de'

Preti, rimarrebbero nieno di fettantaquattro mila

nella loro totalità , e la fettantefima parte in cir

ca di quella de quattro milioni diciaffettemila fe

cento novantaquattro Abitatori, fuppofti efiftenti

nel Regno di Napoli. Ciocchè baftandomi avere

per ora incidentemente fcritto fopra l’ Articolo

de Beni Eccleſiaſtici, ſtimo di dovere oramai ul

timare queſta Replica alle due Leggende dell'A

monimo Riflefſivo, e Riformatore .
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